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VEL tfaiarroitgegm^dixdéfandto Tafani 
non approwva tufo ora comune, ed agH 
amichi non punto ignoto*, éPaceompagnare 
** qualche Dedicataria T Opere, che fi danno gita iute. Ma- 
fe> o bene, ch*-io i»i dka , diceva egli, non mi proteg* 

E alcuno, che la bugia non lo merita > e la verità non v 
cura. Vagli* fero il vero, quejV argomento bk pocbijfìmè 
ftmtz&a. Non fi nega , che la bugi* protesone nùh* meriti ; 
** m* è poi à* concedere} che* non la meriti, o non la curi* 
l* verità. Quai cof* piover*, pi* cernie piò mfaliibHO dt 
Doge* della noftra fama Religione ; ma quale ancora pila di 
t**eùom> edifefa biftgnofa coma gfinfulti degli Eretici, i> 
f*fi furtofamente^ la inveflono-, 4 di trasformarla, e> [convola -, 
pria s ingegnano a pi* poterei %Ancbe la Repubblica deUe Leu 
tot ha le fui*r*fie\ ha chi per mdlhJa, o per ignoranza <va 
[trinando tavurnas, ed alle verità pi* importami, e luminofe 
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m fronte f coperta s* oppone . Che giova egli per dileguare gif 
abufi y che una verità fia fatta toccare con mano y quando al- 
tresì non fa comunemente abbracciata y quando pur-v+bbiéfcb? 
la contrafiiy ed ogn arte ed ingegna adoperi per ojfufc&ta ? 
Non mai ci avverrà di miglior or e il coftwne y finche t opinio- 
ne, a cui s'appoggia, non fa affatto e flint a \ ne mai quefta in- 
teramente eflinguerajfi y finche perfine y che fanno y o fono in 
concetto di [opere y la ormino del loro patrocinio. Troppo felice 
farebbe il mondo y fé da più faggi veniffe governato y o quelli 
almeno y che lo governano y a 9 configli de 9 più faggi s atteneffero • 
Eglino s r attengono al fentimento de più accreditati ; e per ejfer 
tale y non fa bifogno ejfer veramente faggio: bafìa parerlo y an- 
zi sì gran ptogrefft ja f ovante la faccenteria nel Gran Mondo T 
che il vero Sapiente e pofto da un canto y e gt impofloriy i 
ciarlatani y i fuperficialiy ficcome d'ordinario più $ affannano y e 
più pretendono y più ancora ottengono y e falgono in maggiore ri- 
putazione. Di qui avviene y che le popolari y e falfe opinioni 
tolgono- fpejfo la mano alle vere e fane y e con danno gràndif- 
fmOy e deplorabile del TubbHco y vengono in pratica feguitate y 
perche traila gente hanno maggior partito . Ter quanto vera 
adunque y e plaufbik io flimi t opinione y da me in quefii fo- 
gli difefa y non fapro mai col Modanefe Filofofo indurmi a pre- 
- tenderà y che dajpfienza e protezione non abbifogni. Tur trop- 
po è eJJa. da forno fi Soggetti y da Dottori y da Àiaeflriy e Mae- 
flri in Divinità, anche al di d'oggi combattuta } coficcbe ben 
poco conto- dei comun utile moftr crebbe, di fare chi appoggio e 
foflegno non* là procacciale + Sul f*nd*uiento pertanto y che fimi* 
la verità d'avvocato, non abbia uopo y non avrei io certamente 
avuto motivo di rimanermi dalf indirizzare a Foi % %Amico ca~ 
rijjhnoy la ptefente* Operetta : ma, per qualche altro riguardo 
poi poffo anche dire d ejfer t flato ad un certo modo forzato di- 
non ad altri T che * Voi prefentarla. E chi v'ho egli in gra- 
zia r che delle cofe mie maggior cura fi prenda di Voi: che 
con più fpirito vegli a mia difefa; e t opinioni mie con mag- 
gior calore y e forza propugni y e foftengai lo lodo molto y ed^ 
apprezzo la voflra imprefa % non già perch'elle fieno mie y che: 
in ciò nuli altro y che F amor voftro darefte a divedere s ma per- 
chè alla verità y ed alia regione le filmo appoggiate x con che di 
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buon fenfùy e <? ottimo difcernimento non pìcchi fàggio tenirt 
a recare. Egli è ben { vera però, che la viltà degli oppojkori f 
e tinfuffificnza delt oppofizioni , fi» di non curante, o di ri~ 
fo y che di repUta > t di dijefa rènde quefle talvolta degne . » 
Certi baffi vapori,, avvegnaché da terra alquamo fi foltevino y 
pire ben foco fy aria pojfono reggerfi, e fenza che alni fé ne 
dia pena, sfumano da lor mede firn, e fi J "ventano. Foglio in- 
ferire y che non ad ogni disfida e fempre opportuno metter ma- 
no alla fp*àa y migjior configlio fpejfe volte efendo rintuzzare 
il colpo col traf curar lo. Ma non è già quefta Tunica, e fola ca- 
gione, per cui fimto t rigorofo debito in me riconofeo d offerii 
re a Poi quefio mio Libro. Sì quejfo, eie f altro, per difefa- 
del quale e fiato da me fcrhto, verfano intorno ad una mate- 
ria y gli autori di cui poeo-in gran parte fi veggono girare at- 
torno y ed alcuni poi così rari e ricercati fono, che uomini nel 
mefiiere de 9 libri confinati jfimi y non poffono purnmntarfi ^aver- 
gli giammai veduti. Dalla voflta domejiica Libretta per tanto y 
che non per fuetil compiacenza* di vagheggiami f efietno, am~ 
brzione di condurti il fvrefiierei ma per farne vero ffano tifo'? 
avete con grandi ffima fpefa raccolta; quanto, e qual vantaggio* 
abbia ritratto io, non è da dimandare. E come mai fenza quel- 
la fomma gentilezza y 9 corte fia, con cui della medefima non al* 
intuenti, che fé mia foffe, mi permettete far ufo? come fenza* 
la premura y che ditooftrate in ptotmvtre i miei ftudj> > ed a%tiel~ 
li in ogni paffibtl guifa coadiuvare* alt arduo meftier detto feri* 
vere avrei potuta attender io in un paefe, ebe de 9 mezzi per 
ben riufeirvi* è fiata fin qnr-tpntfi interamente fpogHato* In 
una parola, fenza di Poi quefi 9 Opere mie o non fi farebbero 
mai incominciate , o non finite : per lo che fé non vogliamo* 
chiamarle fruiti delle vqftre piante , cilena fono certamente pian-* 
te nate nel vofiro terreno* Hi io foto già quegli fon&y a euì 
gli effetti del vofiro bel cuore > e della parzialità, cV avete per 
l'arti migliori , abbondevolmente % efiendanoA vojiri più cari, e 
più favoriti etnici fono tutti i coltivatori delle Buone Lettere: 
fono quelli y che co frutti del loro ingegno alla Civil Società 
pojfono veramente giovare ; e quanto quefti compiacete y riveri- 
te y ed accarezzate y altrettanto poi avete in aborrimento certi* 
fcioliy t millantami, i quali <S apparenza y a di vanagloria 
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pafcendofiy parchi comparivano autori ttm libro ^ non battito 
alcuna pietà riè del tempo.y nà della carta y che* si [graziatamen- 
te confumano. Tiaccia a Dio, che quefto voflro nobil genio y e 
quefto rare efempio dagli altri concittadini noftriy che più pop- 
pino farlo y fia a gara imitato, non potendo con parole efori* 
merfi quanto luftro e decoro alle Città anche più celebri e cof- 
piene indi fi derivi; qual utile ne ritraggano le* Lettere ; e 
quanto impulfo ed eccitamento ne rif emano i migliori ingegni. 
E in qual guifa mai aliar fi quefti da terra > non che a fub ti- 
mi voli accinger fi^ ove altri fludf non fi guflinOy che gli ari- 
di y e f ecebi del ForOy e del Confejfionale : ove le Biblioteche 
in altro qua fi non confiftanOy che in quattro Spofitori de 9 più 
dozzinali y Tre diche del f ecolo pafatOy corfi di Teologia y e Fi- 
hfqfia Scolafiica y ed altre fimUi mercatanziey che oggidì mar- 
cifeono ne' fondachi i Da pochi anni in qua con, mia grande fod- 
disf azione e giubilo io. veggio coltivar fi nella nofira Yatria, ol- 
tre agli ftudj più ameni della Latina y e Taf cono favella y e 
de ir Umane Lettere y che pur da vahrofi giovani fono con ardo- 
re intraprefii la buona Filofofiay la Storia Ecclefiafticoy la CU 
viky la Letteraria y gli antichi coftundy la* Morale y ed altre 
buone arti; della qual applicazione qualche* pkciol faggio anco- 
ro s è veduto, a ftampay e più fpero fé ne vedrà col tratto 
del, tempo. Se Scrittori adunque non fi fa y che fieno fioriti qui 
in pafatOy fan ben cónofeere i prefenUy che ad infelicità di 
quefto clima non vuol aferiverfi così fatta, dif grazia. La Mo- 
derna Fikfofia, ( mi duoli il ricordarlo y ma pure alla verità 
convien cedere ) cofa. era qui praffaebe femofeiuta , e molto 
più igriOta poi era y la maniera <f infegnarla . Dell \4nticbitày. del- 
la Di} Ytplina Ecclefiaftica y della Critica non s aveva alcun fen- 
foy e It Umane Lettere o erano abbandonate y e derife da que* 
Savjy che altro frutto dagli ftudj > che il lucro non rkonof co- 
no:, o erano coltivata in modo y che più vantaggiofo flato fareb- 
be t averle affatto traforate* Le villane y e [ciocche fcrstture y 
ufeite anche alla pubblica . luce y contro chi a si gran male qual- 
che rimedio s'ingegnò apportare y fanno di tutto ciò indubitata 
fede y e la faranno anche a coloro y che verran dopo di noi * 
Jn fomma d'altro fluito non s ebbe qui per t addietro idea y 
che del povero, e digiuno y che nello fquiitinar punti di Legge y 
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o caft di Vofckm* cmjyUtt mi f^wSene,cbe per effirvi Pbt, 
non fi in quale incontro, laf ciato ufchre di bocca, che Ulne* 
ftier Legale, nella guifa, in cui pggidi ù pratica, diffi- 
cilmente era di Buon Gufai capace , sì gran bisbiglio s' 
alzo traila turba al vii guadagno intefa, e tanto fu contra.fi- 
mil béfltmmia mormorato , tbe poco mancò, ebe qual nemico Mei 
'Pubbiko Bene, o Sella Repubblica fòvvrrtitoYc , non venifle a 
Tribunali scafato. Qual maravigli* ferì, fi ttnddle fervida* 
e generofa di molti giovarti condannati in perpetuo a teccaffi il 
cervello dietro » cosi infilici, è forili 'occupazioni, s intepidì $ 
e s'tflinfi? fi ri talenti migliati t'avvilirono; e fi il naturai 
fondo Jigt ingegni que* frutti todn'ptodujfe, chi per altro obbli- 
gato era di rendere* Che fi ira In ijìato sì moflruofo, e ta- 
grhneyolt 3 n9n fino le cofi nòfltè, qual altro motivo fi ne pò* 
trehbé egli ajfegnari, fuorché quello della -Maggior cultura, effe 
ora farifie, del nuovo paefi, ebe nel Mondo Letterario" alla 
gioventù è flato fatto offervare f e delie giufle maffime, 4e'fani 
principi, e degli ottimi metodi, xì>e 'coì'tnezzlì de ciflloqìlj eru- 
diti, e de' buoni libri fino flati comunicati, e dìffufiì 'Piaccia 
dunque a Dio, lo torno a dire, ebe feguito abbia la voftra lo- 
devole e gloriófa imprefa, e molti de'noftri eoncittaditt? feflirio 
finalmente perfuafi, ebe tutto il bello dell'emana vita non -con- 
fi fo gì* *rt ammaffar danaro, ed atcre fiere t entrata, ma bensì 
nel far buon ufo di quello; Vbc.f uòmo n9n ì xompoflo di foh 
corpo, ma anche di mente \ e ebe fi il corpo vuol la fua par- 
te, la vuole anche lo fphrito con queir alimento , e pafcolo, ebe 
a lui e proporzionata, Cioè.; tjuiW delle eògniràoni , * àdk 
fetenze. Voi figuite pure colf opera ad accrefiere quelle ricchez- 
ze^ che (mimo ubbeWfionè, e col configlio a radicar nella 
mente di tutti quefle belle verità; ebe io feguhrò a profefarvi 
perpetue obbligazioni per quel molto, che vi debbo, ed a fem- 
ore mai dhnoftrarmi co' fatti quale finctramente mi dhbiaro 
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FÀrei torto a né medefìmò , e beni poco moftrerei d f 
intendere in che confitta il vero pregio de libri , quan- 
to ad altro che a mia gran ventura io attribuii!* 1' et 
fcrfi prefo da uno de' più celebri Letterati non folo d* 
Italia, ma di tutta 'Europa , quale io reputo il Sig. 
Marche Scipione Maffèi , ner ifeopo della Aia critica il Congrejf* 
Notturno delle Lamtnie nelr jtrte Magica dileguata . Un Avversario 
così illuftre, con cui non che il vincere, ma il folo aver combat- 
tuto è gloria, non apporterà rtiai fé non decoro a quella mia O 
peretta, qualunque ella fiali* tanto più, che febbene no» vien da 
eflo in tutto approvata , ha però meritato il fuo compatiménto 
circa r affamo principale» confettando egli fui bel' principio, d'a- 
verla lodata per la fona confutazione di alcune ridicole opinioni in 
propoftto delle Streghe, e d'alcuni nocivi abufi, ch'à appunta quel 
tanto, ch'io m'era prefiflò di giurare a terra. 

Nel rimanente quanto ali* ani mofa imprefa dell'hifigne Scrittóre r 
che qual baja del volgo {ventar vorrebbe la Magia Diabolica , el- 
la è tanta l'erudizione, sì fino l'ingegno*, e sì grande la copia del* 
le rifleifioni, eh' e' va facendo, che fé il mio primo fenti mento in 
tal materia abbandonar doveffi , ad altro (Ulema certamente non 
m'appiglierei, che al fuo, come quello che niente meno del gii 
propofto dal Sig. Conte Gioì 'Rinaldo Carli, dilegua infinite opinio- 
ni , tormentatrici aflidue de' Teologi , e de Filolofi * ma poi non è 
premuto dalla difficoltà , a cui quello è foggetto ,. dir dovere Ipie- 
gare per via naturale certi fatti del Teftamento Vecchio ,, che fen- 
2a ricorfo al Demonio non poUbno-^^endcrfi : e dall' altro canto 
sfugge il xxtnUgcvól "Incontro di aflegnar vera, ed eflènzial differen- 
za era Magia , e Stregoneria , di cui molti penano a perfuaderfi , 
Vaglia però il vero , nuovo a me non è riufeito cotefto fuo fifte- 
mfrs Nel Lib. j. Tart. i. Cap. 8. dell'Opera intitolata Tolitica , Di- 
ritto , e Religione del Sig. Marchefc Giufeppe Gorini Corio , ufeita in 
Milano Tanno 1742.. vien egli non folo propofto, ma ancora con 
ingegnofe e plaufibili ragioni difefo . Quc' motivi ,-che non mi per* 
mi fero d'abbracciarlo allori, mi tengono tuttavia fermo nello ftefr 
fo propofitoi e non* ottante le molte cole con tanto artifizio* e* 
'maeftria in brevi, ma fucofe parole dal Sig. Mlarchefe qui raccol. 
re , non faprei confìderarlo fé non come molto dal vero lontano . 
Il folo riflettere, che tutta l'antichità Ebrea, Criftiana , e Pagaw 
na riconobbe la Magia Diabolica (ancore ho queft' ultimi privi de'* 
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2 Prefazione; 

lumi rivelati > quella giufta idea non ne aveflèro , che né abbiala 
noi) e fé taluno fé ne ri fé, non da ragione aftretto il fece , ma 
condotto dall'impegno del proprio fiftema, incompatibile con tal 
opinione, come gli Epicurei tutti, e qualche altra fetta fomiglian- 
tej pare una prova fuificicnte per conchiudere, ch'ella non può , 
uè dee negarfi . Che fé qualche moderno bizzarro cervello ( e Dio fa 
ancora da che fine moflo ) diverfamente ha fentito , o moftrato di 
fentire, non fono poi da tanto le prove da coftóro addotte, che 
debbano far rinunziare .ad una credenza così inveterata , e comu- 
ne . Veramente nella Rtfpoft* al Sig. Conte Carli , che al Ctugrejfx 
Notturno va unita , abbaftanza io credeva d' aver confutati ed ab- 
battuti non folo eli argomenti, di quel dotto Cavaliere, ma d'al- 
tri ancora, che ^ rovefeiarc l'Arte Magica fi provarono* Come 
però -le ragioni mie non hanno fatto gran colpo fopra una mente 
così illuminata , e ne* migliori ftudj incallita , qual è quella del Sig* 
March. Scipione Maffei, bi fogna ben dire, ch'elle o non fieno fuf- 
fidenti , o almeno non fuiheientemente cfpofte e fpiegate . Mi ftu- 
dierò adunque di rinforzarle nel decorfo di quefte Ojfervdz,ioni , 
ftefe collo fteflb fine, con cui fu ftefa la dotta Operetta, che mi 
ha dato motivo' di farle, cioè per puro amore della verità, e del 
pubblico bene , per iftruzione de' Tribunali , e per decoro della 
Religione Cattolica. Non è de' Maghi, che fi faccia, o fi fia mai 
fatta grande carnificina . E' delle Streghe , che fu già per tutta Eu- 
ropa, ed è tuttavia in. qualche luogo sì deplorabile il macello , 
che notò il Limborch , nel folo corfo d'anni 140. efferne fiate ab* 
bruciate da trenta mila. Quello però non fu il principal motivo, 
che mi diede impulfo a fcrivere il Cvngreffo Jlptturno. S'io avelli 
creduto, che la Stregheria fofle un delitto reale, qual fi fuppone 
da chi con pena di morte la punifee, non mi farei mai accinto a 
turbare in quefto la pratica de' Magiftrati . Ad una gran colpa è 
nccetiaria una gran pen»% « perchè fia grande il numero de'delin- 
«nienti , non per quefto fi può rimettere alquanro «Ul meritato ga- 
ftigo. Da trenta mila erano appunto quegl' Ifraeliti, eh' avevano 
avuto Tempio ardire d'adorare il vitelle} d'oro; ma nientedimeno 
jion indugiò punto Moisè a fargli andar tutti a fil di fpada ( Exod. 
XXXII. 28. ) La verità fi è, ch'io aveva offervato, come la Stre- 
goneria dà per vere più cofe non fòlo inverifimili , ma imponibi- 
li affetto anche allo fteflb Demonio. Ella ci fu fempre, e in -tut- 
te le nazioni; ma fempre, e da tutti fu reputata una fantafia di 
tefte deboli, né mai fu punita con pena capitale, anzi da alcune 
leggi e Civili , e Canoniche fu vietato il dar fede a fimili anfa-" 
nie. Pofto ciò, non feppi feoprir fondamento, né ragione, per- 
chè ora fi doveflc cambiare ftile, ed eljendo la ftefla colpa, tanto 
diverfa, e così- crudele doveflc cflere la pena. Di qui fu, che per 
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cogliere gH abufi di tali proceffi, i quali anche al bel giorno <T 
oggi fapeva io regnare in più città, efpofi al pubblico il mio (en« 
' timcnto, e m'accinfi a provare l'afluato con quello sfòrzo mag- 
giore di fpirito, che a me fu poifibile. Altrettanto avrei fatto io 
della Magia Diabolica , fc favorito dal fuf&agio dell' antichità , 
avefll trovato il negarla* Trovai anzi tutto ToppoftoV e però non 
ebbi coraggio di mettermi & federe a fcranna , e condannare il 
Mondo tutto e antico, e moderno , a riferva di que* pochi, e sì 
poco autorevoli, che di fopra ha accennato. Per verità via fpe* 
dita farebbe (lata cotefta da dare perpetuo bando ad un infinito 
numero di ftiperfti z ioni , non efferata potàbile,, che perfuafi un* 
volta gli uomini, come una cofa non c'è, valefforo tuttavia cor* 
fervi dietro, e feguitafleFa, in luogo d'abbandonarla, ad invogliar? 
fene più che mai * Tale appunto fembra fia fiata la mira del chia* 
rifilino Autore, che l'Arte Magica ha ora. imprclo a dileguare * 
così efprimendofi egli nel $* XVL Finché fi crederà > che tjirte Ma* 
gica fia afa vera , e operatrice di maraviglie , e due per eflt fi co* 
flringa il Demonio a ubbidire , avranno bel predicare i buoni Religiofi 
contra il peccato di fuperftiztone , e cqntra le fcelleraggini , e le follie 
de* maliardi : molti ci faranno fempre y che ci fi proveranno > e faran- 
no i lor tentativi , e di riufeiryi s immagineranno ancora . Quanto 
non farebbe de fider abile ( aggiunge §* XV. ) lo fgombrare dati* im- 
maginazione del popolo tante pazzie y che con la fana credenza , 
e con la foda pietà mal pojfono accoppiarli . Il fine del Sig. Mar- 
chefe t ottimo : tutto ftp. , che ottimo fia anche il mezzo > 
e che quella fua dottrina fia vera e giuda » mentre in cafo di- 
verfo , chi approverebbe mai il tentar di guarire le mente dcgB 
uomini da un errore con un altro errore? Là medicina farebbe allora 
piggiore del male > anzi non farebbe medicina , poiché s'andrebbe da 
un eftremo all'altro, fi muterebbe Infermità , Ina non fi diverrebbe 
fano, altro effondo, camhiar opinione y-Hrknrraggiugnere la verità - 
Che piùrXòTfeTIo fine prefiflo non s'otterrebbe giammai * Si lafci 
adunque , che gli uomini credano ciò , che con ragione poflbno , e 
debbono credere: poiché quanto all' operare, hanno la Morale, che 
loro il fuggerifee , hanno le Leggi , cne il preferivono , ed hanno 
gì' interpreti , che loro fpiegano quando a quelle , ed a quella o fi 
corri fponda, o fi contravvenga» 

Per tutte quelle ragioni adunque non feppi determinanti a nega- 
re fé non la mera Stregoneria, la quale intefa com'io la intendo , e 
* come credo debba intenderli ,. non folo non è una cofa medefima 
colla Magia , ma in quella guifa è da ella differente , che un genere 
di cole è dall' altro genere diverfo . Tanto appunto m' ingegnerò di 
novamente andar dimoflrando nel rifpondere all'obbiezioni , e rifol- 
vere le difficoltà del mio dottif&mo Avverfarioj a cui fin dal bel: 
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principio chiedo perdono, fé per modo di difputa, "è per ribatte- 
te i fuoi colpi, non cefferò d'infeeuirlo , e di ftringerc quanto 
più potrò il mio argomento . Quando vero amore di verità , e ve- 
rità importante, occupa il cuore, non lafcia certamente languire la 
penna , né permette , che facciano violenza all' animò altri riguardi 9 
o rifpetti . Porrò qui dunque a diftefo tutta la fua Lettera , ed ove 
mi fembrerà opportuno , andrò frapponendo le mie Ojjervazjoni > di- 
chiarandomi però , che non voglio s* intenda da me approvato ciò, 
che non farà contraddetto '. poiché per non prolungare di foverchio 
il difeorfb, ed anche perché aflbluta neceflità non richiederà di- 
verfamente , darò talvolta a più cofè paflaggio , che per altro pò-» 
trebberò contrattarti. Nel rimanente s'accerti pure il Cenfore,che 
que' termini di convenienza e di civiltà , cui ofTervo averfì egli 
per tutta l'Opera fua preferitti, non faranno da me punto oltre» 
pattati., anzi sì religiofamente , e con tal rigore gli custodirò, che 
ben potrà accorgerli, non la Perfona, cui finceramente ftimo e 
yenejrpj ma bensì l'opinion fu* venir d? me combattuta t 
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APOLOGIA 

DEL CONGRESSO NOTTURNO 

DELLE LAMMIE* 



<Al P t Cafto Innocente Anfalài delì Ordine 
de 9 Predicatori . 

i Brefcia. 

ATtribuifco alla benigna difpofizione dell' ani- 
mo fuo verfo di me la' curiofità che mo- 
ftra y di fapere il mio fentimento intorno 
al nuovo libro del Signor Girolamo Tarta- 
rotti fopra il Congrejfo Notturno delle Lammic . La fervo 
immediatamente, e lo diilendo a lungo , con patto 
ch'ella io efamini y e col fuo raro ingegno , e fapere 
me ne dica fchiettamente il bene , e il male 5 e ciò- 
che le pare poffa meritare approvazione y o difappro- 
vaziohe . Il libro io l'avea già letto y e lodato ancora 
per la molta lettura > che l'Autore moftra aver fatta, 
e per la fana confutazione di alcune_ridicole opinioni 
in propofito della ^Stre-gh^T-^^d > **3Icuni nocivi abufi • 
Ma per verità fuor di quefto non mi darebbe l'ani- 
mo d'approvar tutto ; e fé il Sig. Muratori, con fua 
lettera veduta da molti lo ha fatto 3 o non ha letto 
il libro in ogni fua parte ^ o è d'opinione diverfa in. 
ciò dalla mia. La mia vedrà V. P. M. Jt. nel decor- 
lo } che in foftanza fi conforma appunto a quella , 
che nella benigniffima fua mi accenna tenerli anche 
da lei. 



O &. 



OSSERVAZIONE I. 

IL Sig. Muratori è fèna* altro d'opimo ne divertii da quella del 
Sig. Marchefe. Egli incomincia così il Cap. x. del Tuo Trat- 
tato della forz,a delta Fmtafua Umana r Chi vuol entrare in un bo~ 
fco y dove è qualche verità , molta femplicità 3 ajfaiffime imporrne > 
non ha che da leggere , non dirò Libri y che trattano di Magia , pe r- 
chè que{ia, è merce troppo pericolofa, perniciofa, e dannata , ma Li- 
bri fcritti da perfine dotte e dabbene contro la Magia appellata 7s£*- 
ra~ Forfè alcuni credono troppo poco di quefi .Arte infame y ed avuta 
in orrore da chiunque è vero \Crifliauo. bell'incontro vha_ gran co- 
pia di gente , che troppo ne crede ec. Se queft' infigne Letterato fti- 
ma , che in fatto di Magia Diabolica fi pofla credere troppo poco y 
farà fèmpre diverfo, né potrà accordare giammai col Sig. Mar- 
chefe ,. che vuole non le ne creda nulla . Anche nella Tart. /• 
Cap. xi. Delle Riflejjìoni fapra il Bmn Cufto così molto prima ave- 
va, ferino : Tarimente le [acre Carte infegnano efferci flati de* Ma- 
ghi y i quali collajuto del Demonio hanno operato cofe mirabili. La 
fperien%a y e l* autorità d uomini grandi fanno fede y che ancora ne* 
vicini fecoli y e a nofiri giorni ci fono fiati , o ci fono , o ci poffono 
effere di tali uomini . In una fua lettera a me diretta in data de* 
*7. Luglio 1746* così pure s'efprime : Meramente io credo poco 
dia Magia . Tuttavia mi ritiene in dovere la facra Scrittura : e tan- 
ta s è detto ti qu$ .Arte > che mi par troppo il crederne nulla . ET 
parato ad alcuno ,<hc nel Cap.v111.pag. 124. del Libretto De ?^«c- 
vis in Religionem incurrenttbus ufeito in Lucca lo fcorfo anno , 
egli nieghi i Patti sì Taciti y che Efprcflì , con che giufta la co- 
mun dottrina de'Demonografi > tutti gli effetti magici verrebbero a 
negarli ' y fondamento principale della Magia Diabolica eflendo credu- 
ti fimili Patri . Ecco le lue jm*^U • <*z.fcto . w i s primus ex ingenio 
tantum fuo opinìanewt invexerit de *Pattis tacite ab attquo fingidari 
bomine cura Diabolo initis y ex quòrum vi , y etiamft alii nihil eorxm 
tonfeii , nihil de maligni Spiritus concurfu recqgitantes y nibU /acro- 
rum > nihil ignotorum charaBerum five fignorum adhibentei y mirabi- 
le* tamen curationes & ejfethis producunt . Ejjent b&c y quantum qui- 
dem mihi videtur y diligentiori criterio excutienda y ' ncque tam facile 
in cauflas Diabolica* rejiciendum , quidquid prscter confuetum ordinern 
natura aceidiffe putamus. Per verità y quando non: intervenga alme- 
no un tacito cotftntimento all'affluenza diabolica r o non dee 
crederti, che il Demonio concorra ; o s'egli concorre,, non con- 
corre certo in virtù di Patti , niun Patto potendoti immaginare , 
ove niui> aflenfó intervenga : onde non faprei come Patto, né pur 
Tacito y potette quello chiamarti . Ma il latto è, che colle paro- 
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le , de Taftis tacite ab aliquo fingulan bomine cum] Diabolo initis , 
s'indicano veramente i Patti Efprefll , i quali pare fi neghino^ o 
almeno fi mettano in dubbio , e toltt-quefti , cadono per terra 
anche 1 veri Patti Taciti, che a quelli fono appoggiati. Comun- 
que pero fìa di ciò > noi vedremo nella CXI IL di quefte Offerva- 
xiom , che la Magia etiche Diabolica non fuppone neceflariamen- 
te quelli Patti , e che poflbno beni Aimo negarti , fenza che per 
quefto la foftanza di tal Arte fi nicghi - 

Quanto all' Opera mia , la lede certamente il Sig. Muratori in *- 
gni fua parte, , perché la leflè tutta -, di che non ci lafcia dubita- 
re il eentililSmo foglio, qui appunto dal Sig. Marchefe accenoa- 
to , che di fuo talento , e fenza eflere da me con lettere richie- 
fto, f» compiacque inviarmi, in cui cosi s'efprime : Da Venezia 
ho ricevuto il Trattato di F. S* Illuftriffima intorno die Lammie , 
che avendomi trovato fequefirato in cafa per var) incomodi della mia 
fanità , è fiato la mia ricreazione fer alcuni giorni , avendolo io 4- 
fidamente letto tutto* 

I. Si pianta , e fi fuppone in queft* Opera , come 
principio indubitato e certo , la^ reale efiftenza dell' 
arte magica , e la verità degli effetti Tuoi , fuperiori 
alle naturali forze dell'uomo. Le fi dà nome di 'JWfc-w'* 
già diabolica , e fi definifee cosi ; Cognizione Ài cofe fu- 
perftiziofe , come parole y *oerji y caratteri y immagini y fegni , 
ed altrè^cerhnonie y mediante le quali ottiene il Mago J f inten- 
to • Ma io mi feftto fortemente inclinato a credere ^ 
che i pretefi Maghi altro intento non confeguifeano, 
che d' ingannar gli altri , e forfè sé ftefli ancora , e 
che quella Magia altro i n ogg i jion fi* che chimera* 
Benefacio inaggiore~~lSre5be Ione oggigiorno, chi pren- 
dere a dimoftrar ciò di pròpofitò, di chiunque fi af- 
fatica per far conofeere effer vanità, e fogni j*r ipo- 
grifi notturni , e i mirabil viaggi, e fefte , e conviti 
delle maliarde : perchè finalmente delle molte menzo- 
gne da coftoro fpacciate , e fparfe quefta n'è una , 
tolta la quale rimangono tutte l'altre, tanto più dan- 
nofe , quanto più facili da credere, non contenendo 
bizzarrìe romanzefche > né follie così ridicole , e in- 
iane«. 
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OSSERVAZIONE IL 

SE hi vita degli uomini non è picciola cofa , e fé di Streghe 
fi fa macello % non di Maghi , più. plaufibile fembrar dovreb- 
be il dileguare la Stregheria , che la Magia ', maggior bene recando 
alla Civil Società queir all'unto , che quello . Due anni fa , in giù- 
riedizione ài un Conte dell' Imperiò in Germania , furono fentenziate 
a morte come Streghe due povere femmine , una in età confidente, 
¥ altra d' anni fette incirca . Gran clemenza parve colà il non con- 
dannar quella feconda al taglio della tefta , come la prima , ma 
bensì ad eflerle aperte le vene, e morire fvenata . Lo* lcorfo anno 
1749. a 2i. di Giugno fu abbruciata in Erbipoli come Strega Ma- 
rta Renata Monaca dell' Ordine di S. Norberto in età di anni feflan- 
tanove . Quafi nello ftcfTo tempo a Landshut , fortezza in Baviera y 
fu pure decapitata per lo detto delitto^una lavandaia. In Salisburgo 
fta di prefente in prigione un allievo della medefima , cioè un' infe- 
lice giovane, d'anni ledici, e corre grandi ffimo ri fchio di tener die- 
trilla fua maeftra . Perfona addottrinata e capace s'adopera qui- 
vi validamente ,; fa leggere da' Giudici il P.Spe, ed il Congreffo 
Notturno ( fia detto per mero amor del vero , non per iattanza ) 
ma Dio fa ciò, che ne avverrà, troppo pregiudicando i fatti re- 
ccntiflimi d' Erbipoli , e di Landshut . Ho piacere di riferir qui 
quefte cofe, acciò il faggio Leggitore, e più il mio dottiffimo 
Critico s'avvegga, che Timprcià mia non è ftata fovcrchia , e 
che il Congreffo Notturno delle Lammie è atto a recare agli uomi- 
ni forfè maggior, benefizio,, ch'egli, non penfa . Toccherà pofeia 
a lui il farmi fapere a. quanti e quali, la iiia. jirte Magica dilegua- 
ta abbia rifparmiato 'là Vita- Io avrei» certamente temuto col vo- 
ler troppo di non confeguir nulla, o col' negare con sì poca ap- 
parenza di verità la Magia Diabolica, far sì, che la micidiale , 
« tanto dannofa Stregherìa» cui fi vuole una cofa medefima, tor- 
nate più^ che mai in campo,, e folle metta- in trono. Mi perdoni 
pure il Sig,. Marchete,, s'io non manderò* il fuo libro a Salisbur- 
gp.. Avrei timore, cha il Amico perdeflé allora tutta la fperanza 
di poter falvare quella povera carcerata.. E' certo una follia ri- 
dìcola la Stregoneria , e. bizzarrie romanzefche contiene > ma non 
fono già ridicoli , né romanzefehi gli efretti, che produce . Son 
«la piangere a calde lagrime, e da- ammirare le funeite confeguen- 
2e di certi libri, -feruti* da Sofifti appa (lionati , i- quali prefi dal 
prurito di, foftenere a. diritto e a rovefeio la. propria fentenza , 
non fi fono, avveduti,, che facevano guerra al genere umano ,. e 
preparavano il rogo a tanto fanguc innocente, ingannando e pre- 
vertendo colle loro fallacie, cavilli, e menzogne i Giudici meno 



inerti, ed avveduti .. 
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Troppo onore fcmbra ad alcuni eflcrfi fatto a que- 
lle favole 3 tanto Audio impiegando per dileguarle i 

OSSERVAZIONE III. 

NOn per far onore a così fatte opinioni , che non lo meri- 
tano, ma per impedire i danni compaf&onevoli , ch'effetti- 
vamente producono, e per giovare al profumo , tanto Audio ho 
impiegato io . Il dire, Son favole, fon baje, è feci li Aimo i ma 
non è poi così fàcile il di mo (trarlo a tutti. Se non le credono ì 
più dotti, le credono i Tribunali , le credono i Giudici, nelle 
mani de' quali è pofta da' Principi la vita degli uomini • La fazio- 
ne de'Superftizi'ofi , che fanno, o almeno che credono di (ape- 
re, la,' quale è numerofifiima , e dappertutto diftufa, non s* appa- 
ga di parole , e d' aflérzioni graziole : vuol fentir ragioni ed ar- 
gomenti/ Quelle baje, e quefle favole, così ridicole, inventimi- 
li , fcandalofe , e paganefche come fono , pure hanno trovato uo- 
mini eruditi , dotti, di grande autorità, e ingegno, che con graf- 
fi libri a flampa le hanno protette e difefe , e da rinomati Teologi 
fi difendono tuttavia . Sarebbe un gran vantaggio per la pubblica 
felicità, che fimi li libri follerò pò fti in eterna dimenticanza; ma 
non è così . Vanno per le mani d % ognuno , e fi flampano di tratto 
in tratto, anzi fono fola-mente quattr'anni, che il più pregiudizia- 
le, e infieme più accreditato di tutti , è flato ristampato in una 
delle più celebri Città d'Italia. Godono preflb i Legali il titolo di 
Clafjici , fi duellano attentamente da' Magiftrati , e da' Gi urecon fili- 
ti , e fi citano ne' Voti Decitivi , e nelle fentenze di morte • Che 
vuol dunque farfi? Star colle mani alla cintola, dire, che fono er- 
rori popolari , e che i Sapienti fé ne ridono? Siam nói -tenuti a 
giovare a foli Sapienti^ ovvfiro.iL ju«^? -Se tali errori fodero er- 
rori indifferenti , e che niun male, niun pregiudizio apportaffero , 
pazienza : ma fono errori fediziofi, e crudeli, che bendano gli 
occhi a chi comanda , che mandano gli uomini al facrifizio , e 
che fanno gran difonore al nome Criftiano . Dunque non farà 
lodevole il proccurar di flirpargli, e non farà beni Aimo impie- 
gata qualunque fatica per diflruggerli ? 

effondo che i racconti del famofo Noce di Beneven- 
to y e delle ragunanze di gente y che va per aria a 
tripudiare in altri fimili remoti luoghi la notte } fan- 
no ridere in oggi (almeno in Italia) anche quel mi- 
nuto popolo j che non è ltolido; e feimunito. 
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OSSERVAZIONE IV, 

POniamo , che la cofa fia cosi • Chi fcrive libri , gli feri ve egli 
alla fua fola nazione , o a tutte l'altre ? Son eglino noftri 
confratelli que* foli , che parlano il noftro linguaggio, ovvero tut- 
ti i compofti di mente , e di corpo ? Io per me non avrei minor 
piacere, che il mio libro falvaffe la vita a un Tedefco , o ad un 
Arabo , che ad un Italiano , ad un mio concittadino , eflendo c- 
gualmente uomini quelli , che quefti . Ma che ? E' forfè così for- 
tunata V Italia, che dalia chimera della Stregheria vada oggi del 
tutto . elènte ? Lo fteffo Cenfore non fa egli offervare (£.xiv. ) 
che tre anni fono fu ftampato in Verona un libretto , benché 
non d'Autor Veronefe , in cui trail' altre cofe fi avverte , cìx te 
piume non fono fegno di Stregheria , fé non fono connejfe infieme in 
forma di cerchio , o quafi . E infogna avvertire ancora > fé certa mu~ 
lierada diede a mangiar qualche cofa , o ad odorar fior*, o toccò la 
f pallai Di grazia mi permetta egli, ch'io fàccia il comento a 
quefto pflo , aggiungendo qualche altra notizia fomigliante . 

Nove anni fa, cioè Tanno 1741. ufcì alle ftampe in Bologna 
un Libro con quefto titolo : Vota decifiva y feu rationes decidendi 
Joannis Sebaftiani de ytfpignanis J. 17. C. Imolenfis , jilm* Rot* Bo- 
nani* ^Auditori* ec. Il Voto 86. è in propofito di due Streghe , ma* 
<lre , e figlia • La madre , omni commiferatione poftbabita , fi condan- 
na a morte , e la figlia perefferc fiata fedotta, a prigion perpetua. 
Gli Autori citati fono Delrio , Torreblanca , Grillandi , Berlichio , 
Cofpi , e qualche altro fomigliante . Quefto Signore , di belle e ra- 
re doti peraltro fornito, e autore ancora d'altri libri, morì pochi 
anni fa in Genova , Auditore di quella Rota . Se foffe tuttavia vi- 
vo, e cafo fimilc fé gli preferitale , non v' ha alcuna apparenza da 
credere, eh* egli non doveflé dar tofto di piglio ai fuo Delrio, e 
fu principi di quello pronunziar la fteflà fentenza . 

Palliamo avanti . . V anno feorfo furono, ftampate in Trento 

Tropofttiones Theolcgica ScholafkcthDcgmatic* ex Tra&atibus de *An~ 

gelis , nec non de Juflitia , & Jure> public* exercitationi expofita . 

La Conclusone VIIL è di quefto tenore : Quamquam apeftatarum 

Spirituum virtus ad fluid* non folum materiali! fubfiantia motsem * 

quocumque arriferit , dirigendum , verum & ad folida , & in quiete 

pqfita corpora , loco movenda fefe forte protenda 5 funt tamen pleri- 

que praflantis dottrina Theologi ea imbuti opinione > Sagarum corpora 

> , ad notturna conciliabula .... minime a Demone transferri . Ouod ad- 

ferti genus > et fi adeo quibufdam fiomaebum moveat , ut a ~graviori- 

busy quas in illud evomunt, cevfuris nequeant fibi temperare; id ta- 

tnen nobis , tenuitatis noftr* probe confeiis , oc Cbriftian* moderano. 

nis 9 
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nis y & earitatis non omnino ignari* y maxime confultum perfette 
vifum eft y viro Theologo ab ejufmodi praproperis cenfuris quam reti- 
giofiffime fore cavendum y nec ipfis adco mulierculis hoc in re tam 
preme fidem adhUfendam . Si notino le parole t Quod ad/erti genia, 
etfi adco quibufdaén ftomachum moveat y ut a gravioribus cenfuris ne- 
queant fibrtemperare . Lo ftetfo Autor delle Tefi, a ri ferva dell' 
acrimonia nel condannare , e troppa facilità in credere, che niuno 
lodar potrebbe 9 tutto pare , eh' approvi . 

Che dirò dell' eftratto del Congrego Notturno delle tornane , u* 
feito parimente lo feorfo anno nelle Rovelle Letterarie di Vene. 
zia ? Egli incomincia così;. Quefia volta il Sig. Jb. Tartarotti fi è 
pofio in un mare di non piccoli [cogli ripieno ì e con tutto l'apparato 
degli .Autori y in grane [fimo numero citati nella preferite Opera , la 
dottrina de* quali o viene apertamente confutata y o fi fa vedere affai 
dubbiofa e fofpetta y o finalmente fi fa che ferva per riempier i va* 
cui del meditato difegnoi noi temiamo , eh 9 egli poffa valicare fenza 
.veruno contrafio un tale tragitto .... *Hon f oppiamo , come faranno 
accolti que Capitoli ed argomenti del fecondo Libro , dove volendofi 
dal Sig. Tartarotti flabilire un fiftema , che fembra troppo favorire la 
confa delle Stregherie , il tutto fi attribuire alla forza dell 9 immagi* 
nazione, negandofi t efiflenza del Congreffo notturno , e fciqgliendofi 
le obbiezioni degli *Avverfarj y e del T. Martino Delrio fpezialmente , 
il quale nel fuo libro delle Difquifizioni Magiche trattò lungamente 
quejia materia > appoggiata alla praffi della Chiefa y al Canone Epifeo~ 
pi z6. quafl. 6. ed a ciò , che ne feriffe lo fleffo S. .Agoflino nel Lib. 
ij. Cap. 23. de Civitate Dei. L'Editore di quefte Rovelle y eh' è 
un onefto Rcligiofo da Lendenara , o fecondo altri da Rovigo ,. 
innocente maniera di far danaro ha faputo (coprire col ricevere 
da più parti gli eflratti di molte dell'opere, che ri feri (ce, i qua* 
li anche vengono giudicati affai migliori de' Tuoi • Lavoro d* altri 
mi vien fuppoflo ha pure quefto dsLj&ngrcffb notturno: onde fu 
tal fondamento mi fon prefa la libertà di recarne qui parte, per 
far oflérvare, come 1* Autore, chiunque e'fiafi, sì ben fondata ftU 
ma l'opinion volgare della Stregoneria, che con tutto il mio di. 
je, teme io abbia guadagnato poco, ed inclina a credere, che il 
gran Delrio polla finalmente ottener la vittoria, il fiftema di cui 
dice appoggiato alla pratica della Chiefa, ed all'autorità de' Ca- 
noni , e de' Padri . 

Ma perchè mai fopra Amili bazzecole mi fermo io , quando 
abbiamo in più Tomi in Quarto la Theologia Cbrifiiana Dogmatu 
co- Morali s fattore Fr. Daniele Concino Ord. Tradicatorumì Quefto 
Padre già noto per molt' altre fue opere in materia Morale > nel 
Lib. 3. Dtftrt. 2. Cap. 12. di quéfta, eh' è più di Alfa, e più fb*- 
Aiv\ di tutte > tratta ancora De Lamiis, Sagis, & Strigibus. At- 

B ij tefta 
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tefta fulbel principio, che coftoro noftu potijftmum fua arripiunt 
intiera , & infantum corporibus infidiantur .... puerorumque J angui- 
nem fugante e che per ciò il Profeta Geremia Thren. iv. le com- 
parò colle Lammie; Aggiunge, che della carne de' bambini ucci- 
fi, fanno una decozione, e ne fpremono un fucco affai pingue e 
craflb , dal quale poi distillano due decotti : uno liquido , e quc. 
fio fé lo beono, l'altro più denfo , e di quefto fanno conferva 
in un pitale per quando vanno alla brigata : altero pinguiore in l'a- 
fe quodam fervato y corpora propria noSku obliniunt y quando ad cowven- 
ticula celebranda cum Demone accedere ftatìs temporibus debent . Pafla 
al punto del real trafporto , e del congreflb notturno : e quanto alla 
polfibilità, dice, che -non ci è difputaj ma quanto al fatto, egli ci 
aflicura, che fida T benché rariffime volte > il che però convien 
incendere fanamefìte, e riguardo a chi credefle , che feguiffe quafi 
ogni, notte, mentre peraltro accerta , che F emina libidinis aftu prò. 
vtrU ardent femel vitiata ob majorem humiditatefn , e che ut hanc Ve* 
neris effrenem pajfionem expUant abunde, noSurnis Damonum compUxì- 
bus vacati t % anzi nota precifamente quando fi celebri quefta ve* 
glia y cioè diebus quadragefm* , & potiffimum bebdomad* fanfifa, 
quatuor temporutn y aliorumque feftorum : ed ha ancora feoperto un 
nuovo luogo in Italia, ove fi tiene, cioè Montem Veneris prope 
lacum Urfinum , il qual certo io non dirò dove fia . Probabilmente 
andrà letto IJjirfinum , e s' intenderà il famofo Lago di Norcia , 
poco difeofto dall'Antro della Sibilla, o fia Fata, di cui parlali al- , 
la lunga nel Lib. f. del Guerrin Mef chino. I falti bizzarri col men- 
to in ìu , le adorazioni retrograde e prepoftere , che fanno le Strc- (| 
ghe a Satanaflò, la qualità de' cibi ora fquifiti, ora infipidi, che 
mangiano , con altri fegreti del congreflb notturno , niuno gli dèferi- , 
ve meglio, e mù al vivo di quefto Padre. Parla poi de' Martinelli , 
ed in legna , che non folo fervono per accompagnare le Streghe 
alla convenzione , ma anche per quando non fi fèntono voglia 
d' andare , mentre allora Martinetti* Sagarum corpora fubtt , pentirai 
que y & illarum fenfus opprimiti ut nihil ormino fentiant eriam Ufe 
& flagellata . Infcgna altresì, che acciò le Streghe poflkno paffare, 
e ripaflare liberamente per le ftanze a porte chiufe, il Demonio di- 
iride , e sfafeia le muraglie , poi in un batter d' occhio le ri-fabbrica 
mirabilmente, e le riunifee* ove non fo perchè non baftaflc aprir 1' 
ufeio, o le feneftre, Infegna pure, che acciò il marito non cerchi 
indarno la moglie, quando quefta fi trova al congreflb , il Demonio 
ibftituifce a. far h veci fue in letto una befana impattata d'aria. Fi- 
nalmente viene agi' Incubi, e Succubi, e fondandoli fopra S. Ago- 
itino, e S* Tommafo, gli ammette, e pretende, che febben di ra- 
do , pure anche prole da tal commercio pofia nafecre , onde chiama 
le Streghe Jjmrciffima Damonum peilues & concubina . Si era poi cre- 
da- 
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Aito finora , che coftoro follerò per lo più femmine prive d' aman- 
te, e porte in dimenticanza da tutti, le quali a Benevento andafléro 
cercando ciò , che in cafa non avevano : ma noi dalla nuova Mora- 
le iin/ttriamo , che bi fogna temere anche di quelle , le quali fon fer- 
ver e corteggiate , né d' innamorati han penuria . jlt ftmul perpende , 
pota bminum fit ftultitia , dumfafces, animumque muli ere ulis ifiis 
fèmittuntj Ularum imperio parent, Ulis din noBuque inferviunt , illa- 
mique mancipio, evadunt miferrima > ut tandem ex earum commercio & 
cvpora pefie inficiantur , & animus prafligiis fafeinetur . In fomma 

r fio Padre c/prime particolarità, e circoftanze così precife, che 
un teftimonio di'vifta in fuori, non fi potrebbe defiderar di van- 
taggio. Ragioni, che rifolvano l'ultime difficoltà propofte ibpra ta- 
li quiftioni , non fi leggono per verità in quello Libro : ben fé ne 
k$ge una , che vai per cento , ed è , che colorò , i quali a cotefte 
fonocon tratta bili verità s'oppongono, fono Lutherus, Melancbtbon y 
famqut ijìius furfuris feUarii y quibus nonnulli Cattolici adharent. 
kimnts ifti ^indabatarum more rem peragunt, hoflemque quem fé- 
w^confingunt. 
Che dirà ora il Sig. Marchete? Quanto al principale della ma- 
tti, non abbiamo qui un altro Malleus Maleptarum , un altro Bo- 
•», un altro Ddrio, ed anche peggio? E pure il libro è fró- 
fefimo, e porta in fronte la data di Roma. Chiuderò quefto 
«•oro con quanto fi legge nel Tit. 90. T^um. 41. de' Cornei*. 
*ié Rituale Romanum <ìei Sig. Ab. Girolamo Baruffala* Arciprete 
^ Cento, ufeiti alla luce in Venezia l'anno 173 1. ift* Striges in 
tà*,pro*t diximusy non adeo rar* funt, & conventiculas > & ccttus 
<*w *i facienda comitia , & machinationes prò pueris precipue , & 
fa*is contaminandis . Si replicherà , che tutto infieme quanto ho 
foora accennato , monta poco . Egli é veriffimo * ma prova fé non 
tao, che anelie in Italia non è il folo popolo fiolido e [emulino % 
che la Stregheria alloggi! e -prova, -che le ientenze capitali con« 
** ' c Streghe , non s odonp folo oltre i monti 9 e ne' paefi bar- 
Jan. 

Che con tutto ciò qualcuno in ogni nazione fi tfo* 
vi ; che ci abbia fede; anche fra coloro , che fcrivon 
tòri, anche fra quelli, che fono in dignità coftituiti; 
^cfto di qualunque opinione, per iftra vagante che Zìa > 
«avvenuto, e per quanto altri parli in contfatio, o 
fc?a, avverrà pur fempre> ed è quafi una fpezic di 
^ceffità in cosi immeftfa moltitudine, e diverfità di 
^nrelli, e d'umori; ma dell'opinion comune, e dei 
Patimento univer&le s'intende qui, e fi & cafo* 

Ot 
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OSSERVAZIONE V. 

IL non far cafo degli errori, ne opporli agli abufi, fc non quan- 
do fono comuni ed univerfali , farebbe quanto non portar 
acqua allorché arde una cafa, od una contrada, ma afpettare , 
che vada a fuoco e fiamma la città tutta. Allorché il Sig. Mar- 
ehefe fi fece ad impugnare la Scienza Cavallerefca con quel fuo 
dotto ed erudito Libro, e he sì gran credito gli ha poi giuftamen- 
te guadagnato, qual era l'opinion comune, ed il fé n ti mento uni* 
vertale intorno a tal Profeflione? Quelt ufo, e queir approvatone 
iella Scienza noflra ( fono parole di Valerio a Marcello, o per 
dir meglio , di lui medefimo nel Lib. z. Cap* 8. della Scienza Ca- 
vallerefca ) che tu credevi univerfalmente , e da per tutto diflefa, fi 
riduce a non effere che deli Italia fola* anzi che dico tot né pur dell 
Italia tutta: poiché ne fta pur fenza alcuna intera Trovìncia y dove 
la virtù delle armi per le frequenti guerre mantienfi > pochi (fimo fé ne 
parla in alcun altra , dove la gloria degli ftudj fingohtmcntc rifpleu- 
de i e ninna profeffione , e ninna flima ne vien generalmente fatta in 
alcuna dominante Città , che del nome Italiano è f ornamento , e'ifo* 
flegno . Si riduce dunque il fervore di quefio ftudio alle Città più otJo~ 
fc, ed in quefie medefime fé ne ridono gli uomini militarli e fé ne 
ridono gli acuti ingegni; e fé ne ridon coloro, che ufeiti della lor 
"Provincia , feppero far ufo de i viaggi a rifleffione y ed a profitto ...» 
Vfanze ed opinioni tali da tutti gli uomini di maggior virtù y e di 
maggior fama fon dif approvate e derife* A che dunque far tanto 
onore ad un'Arte sì poco apprezzata, anzi cotanto acri fa, vilipe- 
fa , e conculcata da tutti ? A che impiegar tanto ftudio per dile- 
guarla? Egli mi rifponderà ficura mente, che febben gi' ingegni acu- 
ti, e gli uomini di maggior virtù, e fama conofeevano la vaniti 
della Scienza Cavallerefca > pure in più luoghi veniva ridotta all' 
atto pratico; e quantunque il Duello per i divieti rigorofi de'Prin- 
cipi, e per le feomunicne di Roma fofle già ito la difufo^ non 
era però così de' Manifefti y e de'Confuiti de'Profeflbri di Cavalle- 
ria, i quali ancorché a rifparmiarc il fangue , ed i pericoli di 
morte miraflcro, pure tenevano tèmpre in credito uno ftudio in- 
fulfo e feiocco > confervavano tra' Nobili puntigli , e inimicizie » 
fomentavano opinioni falle, e difpute interminabili in materia d* 
Onore» preferi vevano regole, e formalità ridicole in cafo di fod- 
disfazioni; ritardavano il corfo alle Paci, che colla prudenza, e 
colla deftrezza, fenza tante regole e fpeculazioni , fi farebbero me- 
glio effettuate j e fc altro di male prodotto non avelie, il farci 
deridere, e mettere in burla per cosi fatte ufanze dall'altre nazio- 
ni, che in altri tempi la norma del pulito e colto vivere dall' 

Ita~ 
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Italia impararono, non era al certo picciolo di fono re, t fvaotag- 
gio . Mi rifponderà altresì > che quelli ilefli Saggi , i quali per al- 
tro della Scienza Cavaliere!» niun conto facevano, non tutti for- 
fè avevano una giuda idea della fua origine, né tutti conofeeva- 
no pienamente i dilètti > le peflime confeguenze, e l'occulto vetó. 
no, che fotto Ipeciofi titoli nafeondono i Libri di tal Profeffio- 
ne, più tal volta nocivi ove di -Pace, che ove di Duello ragio- 
nano; e che però era neceflaria un* Opera, che tutto ciò mcttef- 
fe nel Aio maggior lume., che appegafle V animo di ciafeheduno , 
cribrando meglio quanto in tal proposto fu ferino, cftirpaado 
dalle fuc radici una sì dannofa, e venefica pianta* 

Ora io ri (pondo 9 che nel fatto della Stregoneria gli acuti inge- 
gni, e gli uomini di maggior *uirth y e di maggior fama, non fono 
tutti perfuafi, che fia una mera immaginazione. Credono diverfa- 
mente infiniti Teologi , Giureconfulti , ed anche Medici . Libri v' 
ha fenza fine, che tal credenza confermano, e autorizzano; tal- 
ché il tenere l'oppofto patìà predo gran Macftri in Divinità per 
(entenza non folo falfa , ma anche pericolofa. Rifpondo in fe- 
condo luogo, che quando ancora tutti i più dotti e fapienti uo- 
mini del mondo perfuafi fodero, altro non edere la Stregoneria, 
che una vana chimera, il mondo, come fi fa, non è fempre da', 
più faggi regolato , anzi i mezzanamente dotti , i fuperficiali , ed 
anche gl'ignoranti fanno fpcdb le carte. I Tribunali aduna uè, ed 
i Magistrati, fopra i quali i Principi fi ripofano, e che di fimil 
genere di perfone o fono in gran patte compofti, o a quelle ne' 
cafi ardui ricorrono, ondeggiano* e non fanno rifolveré* Moltiffì- 
mi veramente feguono in pratica l'opinion migliore, eh' è di po- 
chi Dottori; ma molti altri alla più comune s'appigliano, fer- 
vendo loro di fofpetto la fteflà Angolarità $ e però procedano le 
Streghe, e le fanno ancora inferamente morire, come i fatti fo- 
lamente nello feorfo a»»^ fegui t i , -puf troppo il dimoilrano . È 
per terzo finalmente rifpondo, che il non eflerfi fin qui potuto 
intieramente dileguare così pazza opinione* dal non eflerfi ben in- 
tefa , né a fondo ricercata 1 origine fua è nato , né eflerfi per an- 
che veduta un' Opera, che le prove, e gli argomenti delfoppofta 
parte compiutamente ri fol vendo, tutti appagaflc. Lodevole adun- 
que, non pud negarfi, e potrebbe anche dirfi neceflaria fu firn» 
prefa dei SU(. Marc he fé : ma non men lodevole , né men neceflaria 
dovrebbe jmr edere giudicata anche la mia, giacché gli effetti del 
creduto congreflb notturno fono ancor più funcfti, e lagrimevoli 
di quelli della vantata Scienza Cavalleresca, che a guerra di pa- 
role, ed a colpi di penna, anche prima ch'egli fcriveflc, era gii 
ridotta . 

So- 
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. Sopra l'arte Magica io non mi trovo veramente in 
grado di fcrivere a lungo y né di proposito: accennerò 
Solamente in breve quelle ragioni , che mi coftringono 
a ridermene > e che mi fanno pender grandemente all' 
opinion di quelli > che mera illusone la (limano > e va- 
nità. Avvertirò prima d' altro j che non bisogna lafciar- 
ii adombrare dalla verità y e ilcurezfca delle Magiche 
operazioni y quali abbiamo nel Teftamento vecchio. Da 
xjuelle non fi può trarre argomento per verificare la 
iuppofta Magia de* tempi noftri. Tanto moftrerò chia- 
ramente nel procedere del mio difcorfò, e moftrerò y 
che la mia credenza appunto *dalla facra Scrittura de- 
riva > e fu la tradizione de* Padri fi fonda . Parliamo 
adunque per ora degli odierni Maghi. 

II. Se queft'arte d'infòliti, e maravigliofi effetti ope- 
ratrice fi dk p o nafce <la cognizione fcientifica , e di 
ftudio > q da fcelleratezza di chi rinegò Dio, e coltivai 
ed invoca il Diavole?, ' 

OSSERVAZIONE VI. 

IL coltivare II Demonio o con un'efprefla famigliarità, ot colli 
pratica di quelle cofe, che da coloro, i quali famigliarità coi 
effo prima ebbero, furono infegnate, e preferitte, è cofa aflbluta 
mente neceflaria nell'Arte Magica > non così lo ftudio, e le cocni 
aioni feientifiche $ mentre a qualunque fegno, e cerimonia avrebbi 
potuto il Demonio alligare l'operazion fua. Perche però ad ogri 
atto, figura, o parola corri fpondendo rglì , pochi farebbero ftat 
gli errori , le fàlfità , e le fuperftizioni , eh' avrebbe introdotte n^ 
mondo, e perchè il difficile più del facile s'ammira, e s' ha inprd 
gio> quindi conveniva dar più regole, e precetti» far ammaiTo d 
cerimonie lunghe, e di riti ftudiatij ridur il mefticre a* princip 
quali d'una vera Arte, o Scienza» in una parola, oftentar miftero 
ed impreziofirlo colla difficoltà, e cogli arcani. Quinci tutte le dot 
trine, ei filofofeggiamenti dal Sig. Marchete qui appreflb mento 
vati , i quali ( a ri ferva dell'applicazione di certe fpczic naturali 
che poflon crederfi mez£i per preparar la materia , e meglio difpoi 
la all'effetto ) fon tutte cofe arbitrarie, e vane, e veramente de 
gne di rifo, iè i veri effetti, che hanno prodotto , e produr polloni 
tuttavia , confentiffero di ridere . E quefta può dirfì la Magia dell 
perfone di ftudio. Come però il Demonio non a* foli letterati tend 

1 
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le Tue infìdie > ma agl'ignoranti ancora , e a tutti generalmente t 
così non ha mancato d'accomodarti alia capacità di chicchelfia > 
compartendo le grazie fue anche lènza tante applicazioni e mifte- 
rj y con foli fegni 9 oflèrvanze , caratteri , e cole limili , che fi chia- 
mano Superazioni , e Fattucchierie, e di donnicciuole , e gente 
vile fon pafcolo. E quefta può dirfi una feconda Magia per la 
plebe, e per gl'idioti, i pro&GTori della ouale, Maghi putativi ho 
bensì altrove chiamato; ma poiché non fon già putativi gli effet- 
ti, che colFajuto del Demonio producono, a pena, ed anche di 
morte, poflbno con tutta giuftizia efiere tal volta (oggetti. Non 
arrivano già d'ordinario coftoro a produr le maraviglie de* Maghi 
Scientifici , i quali oltre al danno , o utile altrui , al dilettevole 
ancora , ed a certi giocofi fpettacoli s' cftendono ( quafichè V attu- 
to Maeliro con tal mercede compen&r volefle la maggior fatica, 
e ftudio impiegato nell'Arte ) ma pure affatto in vano non s'ado- 
praao, mafumc per conto di danneggiare le piante » gli animali, 
ed anche gli uomini. 

Che a feientifita cognizione, ed a ftudio venga at- 
tribuita, fembra talvolta, nominandoli anche in que- 
llo libro / veri Mijkri dell'arte Magica > e affermandoli , m* *'* 
pochi effer coloro, che ne' lunghi > aftruji> e difficili precet- 
ti di tal disciplina fumo veramente ammaefirati . C è chi 
ipaccia, come per leggere i libri di tal dottrina, tutta *ag. x«* 
Tttà dei 7" uomo appena bafta. Vien detta alle volte Scienza 
magica , e Fihfofia magica. Vien fatta derivare dalla Fi- 
lofofìa di Pittagora . Vien considerata V ignoranza delt M . 4J *. 
arte Magica , come una delle cagioni dett« ftarfez,7,* de i Ma- - 
gbi. Chi ne parla* ricorda le fcale dell'unità e del bi- 
nomio, e ancora del duodenario orfico; l'armonia del- 
la natura comporta di proporzione ottava, o dupla, e 
quinta, o fefquialtera ; i nomi ftrani, lunghi, e nulla j*j- '"* 
lignificanti, che hanno fopraumana forza; il confenfo 
delle # baffc, e delle alte parti del mondo, intefo il qua- 
le per via di parole, o di pietre fi commercia con gì* 
invisibili; i numeri , e le note, quali corrifpondono a 
que' Spiriti, che hanno in dominio i divertì giorni, ole 
diverfe parti dei corpo; circoli, triangoli, e pentago- 
ni, che hanno virtù di coftringer gii Spiriti; e più al- 
tri arcani dì quefto gulto, ridevoli per verità fomma- 

C men- 
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mente,, ma atti a rapir la mente di tutti coloro > qua- 
li tutto ciò che non intendono , ammirano . 

III. Ora benché della feienza naturale, e delle in- 
trinfeche proprietà, e cagioni delle cofe tanto ci tro- 
viamo alTofcuro, chi non vede però, che relazione, o 
proporzione non può .correr veruna fra Spiriti imma- 
teriali ^ e circoli, o Triangoli da noi di&gnatij e nomi 
poliiillabij e nulla lignificanti? 

OS5ERVAZIONE VIL 

Q Val* minor relazione di quella, che palla tra l'acqua elemen- 
tare, o le parole umane, e la Grazia Divina? E pure fi» 
" rondo i riti della Cattolica Chiefa , alla materia dell' acqui 
applicando per cagion d'efempio la forma delle parole: Ego te ha. 
ptizo &c. il battezzato riceve la Grazia Sacramentale. Non è già, 
che o l'acqua, o le parole fieno veni ragion efficiente di cotal 
Grazia, che quefta viene da Dio» ma poiché Iddio giufta l'ordi- 
nazione fatta da Crifto nella Aia Chiefa, fenza fimile applicazio* 
ne di cofe , non la produrrebbe giammai , anche f acqua , e le pa- 
iole pojflfono pretendere il titolo di cagione alméno oc capottale , co- 
me dicono le Scuole, in quanto che danno impulfo e motivo al- 
la produzione della Grazia. Lo fteflb ( mi fi perdoni Tufar qui 
quefta parità ) può dirti de' circoli, de' triangoli , de' nomi barba* 
ri, e d'altre limili cerimonie magiche, Prefe nell'effer fup natu- 
rale, niuna proporzione hanno al certo cogli Spiriti infernali: ma 
quando tra qtiefti, e gli uomini patto, e convenzione intervenga, 
che facendo il tal legno, o le tati parole pronunziando, effi poi 
*}uefto, e quell'altro effètto produrranno, o anche fenza alcuna 
convenzione, gli Spiriti 'da sé, pefte-tali c»r«ofianze, fi determi- 
Bino ad operare , quella relazione ben torto acquiftano, che pafla 
tra i Sacramenti della Chiefa, e Crifto, che gli ha iftituiti , va- 
le a dire tra la cagione efficiente, e la cagione occafionale> la qual 
relazione è grandiffima, mentre la prima di quelle due cagioni 
non opera ienza f intervento della feconda. 

Chi non vede, quanto Zia vano il penfare di farfi 
ubbidire da foftanze invifibili, e ignote col mezzo d' 
*rbe, o pietre , o fegni dà noi fatti, e caratteri? Per 
lungo ftudio ch'uom faccia /òpra l'immaginata anima 
del mondo , e fopra l'armonia dèlia natura, e il eon- 
fenfo, e l'iniliifiòj chi non vede,, eh* altro mai non ne 

ri- 
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ritrarrà fc non termini ^ e parole , ma non già effetti 
kafibìli > e la naturale umana forza Superanti? 

OSSERVAZIONE VIIL 

IL penlare, che l'erte, fé pietre^ e i caratteri Naturai mezzo 
po&no eflerc per ferfi ubbidire da' Demoni, e che- cotal ubbi* 
icitti fa neccfEiria, e cagionata da virtù propria, di tali cofe * 
miti certamente farebbe > e feiocchezza grandiffima : ma non è 
pi così quanto al penfare,, che l'erbe, e le pietre* pollano efler 
mezza Morale» per ottener l'ubbidienza anche de* Demon;, e che 
« fatta ubbidienza fia libera, e maliziofamente da quelli voluta,, 
per poi acquiftar dominio fopra l'anima del Mago, e in luogo d' 
(Acre fervi di lui , far lui loro fervo e {chiavo . illiciuntur autem 
natone* ( dice S+ jtgofiino nel Ub+ zi. Cap* 6~ De Civitate Dei ) 
d lAActandum per creator as y quas non ipfi , fed Deus condidit y de* 
kUéiiiba* prò fua diverfttate diverfis> non ut anirnalia cibi* ,f ed 
*f Spritus {igni* y qua cujufqut deleftationi congruunt y per varia, 
imra lapìduniy berbarum y ligncrum 7 animalium y carmin*m,rituum. 
Bori» illiciantur ab bontinéus r prm* eo* ipfi afiutifima calliditate 
ipbrvur , vet inspirando eorum cordibus virus occultum y vel etiam 
$*ibus amicitiis apparenti, eorumque paucos difcipulos fuos faciunt , 
jm» }*m q uc dottore*. 7{eque enim potuti, nifi primum ipfi* docen- 
ti* > tofci quid quifque tllorutn appetat y quia exbarreat y quo invite- 
» temine , qua eogatur, unde Magic* ^rte* y eorumque artifices exti- 
wwr. Odali ancora Eufebio net Lib. 5V Cap. 7. De Traparatione 
Ivagelicat Jam vera non alio* ab mitio malefica artis magifiros T 
fw» egregi* Homina conftat 1 qui enim ifihacbomines atitef noffe 
Wàfieuty nifi Damones iis res fuai^pfir~ap€rutfìènt y eìr quibus qui- 
uà vincoli* conftringantur indicaffent 1 *Heque vero* nofiram hanc ora- 
mm effe putes, quippe qui nihil iftorum a nobis aut' intelligi , aut 
tifati fatemmr : idem a nobis teflii < Porphyriu* ) produeatur y qui 
ti [open* a fuis habetur , & omnes religioni* patria rationes accura- 
to*** moda novityfed edam expofuit. Ale igitur in laudata Oracu- 
l*m collezione ad verbum habet qua fequuntur* ncque tantum , in- 
Qty propria* inflituti fui rattorte*? aut cetera y qua a nobis comme- 
**a*f**t y verum quibus ipfi rebus aut dele&entur , aut vincian- 
*> ', mmo quibus etiam cogantwr y indicarunt t quibus item hoftii* rem 
i«r«r fieri , quas dies eaveri , quam in formam ac fpeciem fimulàcra 
c*k*rari opwrteat: quonam ipfi ore habituque appareant y quibu* in 
fou affidui funt . 

Fu errore di moki antichi Filofofi , fulla fuppotfa Anima Uni- 
tale del mondo, e Confenfa traile fuperiori, ed inferiori cofe 
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fondato, ii credere, thè per via d'erbe!, di pietre, e d'altre fimi- 
li fpézie naturali, fi poteflè agir fino in cielo, ed arrivar a com- 
muovere le ftefle Soflanze Angeliche, ( che di fottil corpo vefti- 
te credevano ) coftringendole , e rendendole pronte a' noftri cenni ^ 
Di qui è, che la loro Fifica, ovogliam dire Magia Maturale , ave- 
va aflài del fupcrfliziofo , e veniva a confonderti colla Magia det- 
ta CeremoniaU y ch'era l'arte de conciliarti per via di certi riti gli 
Spiriti . Di qui e altresì , che per cofa non folo lecita , ma fanti f- 
fima , e divina paflava allora quella Magia Ceremaniak , purché non 
tendete al commercio, e famigliarità cogli Spiriti immondi , e 
cattivi, il che era illecito, e Coexia veniva detto, a di (Unzione 
della Teurgia y che riguardava il commercio cogli Spiriti puri , e 
buoni . E di qui è per fine , che Mago predo elfi fuonava quanto 
Filofofo, o Sapiente, attribuendo il nome di Malefico a' coltivato* 
ri della OoezJa . Qiieft' è l' idea , che della Magia ebbe già la cic- 
ca Gentilità. Come però noi Tappiamo beniflimo, che gli Spiriti 
puri , e buoni non corrifpondono agli errori ,. ed alle, fuperftizio- 
ni dcgT infedeli , non amano facrifizj , né fi lafciano allettare , o 
impaurire da cofe corporee e materiali > così fappiamo altresì*, 
che tutta la Magia Ceremaniale , ed anche talvolta la Torturale y 
altro in ioflanza non era, che una mera. Magia Diabolica, fotto 
fpeciofi titoli palliata e coperta . Eglino fteflì in mezzo a tante 
tenebre pur rawifarono ,. che la cofa ad errore , ed inganno era 
fbggetta . Il celebre Torfirio di (lingue gli Angeli da' Demonj , e la 
Teurgia dalia GoexÀay ma poi. fluttua, e tituba, né fa dar giudizio 
fermo fopra.il merito di quella )r moftrando confonderla con que- 
lla . lì/tnc. enim hanc jtfrem ( dice di lui S. jtgofiino nel Lib. io* 
Capi 9. De Civitate Dei ) tanquam fallacem 9 . & in ipfa aftione per- 
iadofam, & legibus prohibitam , cavendam monet: nunc autem vet- 
ut ejus laudatoribus tedem , utilem dicit effe mundand* parti anim* , 
non quidam intellettuali ,, qua rerum, intdligibilium percipitur veritas , 
nuìias habentibus ftmilituiines corporum\ fed fpiritali 9 .qua corpora- 
lium rerum capiuntur imaginesi. Anzi, riflettendo- quefto Filofofo fo- 
pra uTi fatto di certo Caldeo,, il quale da altro Teurgo,. che con 
mezzi più potenti legate aveva le Intelligenze , era flato delufo ; 
non ebbe difficoltà dL dire ; Theurgiam ejje tam boni conficiendi qpam 
mali ,. & apud Deos & apud homines difciplinam. IL mentovato S. 
Ugojlino nel Capè 11. del citato libro De CiVi Dei*, ed Eufebio nel 
Uh. $. Cap. 6.. De Traparatione Evangelica -, fanno menzione d' una 
Lettera da quello Filofofo ferina ad Ancbonte, o come altri lo 
chiamano, Anebone,, Sacerdòte Egiziano.. In quefta profefla Torfi- 
rio di maravigliarti , come gli Dei per via di vittime non folo ven- 
gano allenati dagli uomini, ma coflretti ancora, e forzati a. fare 
ciò, che: vogliono i> e come* effondo Dei * fi. tenga poi, eh' altri 
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fieno benèfici , altri malefici . Dimanda , fé gP Indovini , ed altr* 
operatori di maraviglie, iieno dotati d'un* anima più eccellente de- 
gli altri uomini, ovvero operino coll'ajuto di qualche Spirito , 
eh* efteriormence accorra , e gli affida , di che par fegno 1* ufo dell' 
erbe, e delle pietre, che coftoro fanno. Ricerca altresì onde av- 
venga, che indirizzate preghiere aeli Dei buoni, forti feono effèt- 
to anche circa i defiderj cattivi- ed ingiufti degli uomini : perchè 
quefti Dei ricufino d'efaudire perfona, che per più dì non lì fiai 
attenuta dalle co fé di Venere, quando eglino ftefli non mancano 
d'indur chicchera a qualunque impuro congiungimento} e perchè 
vietino a' lor Sacerdòti T ufo degli animali a fine di non reftar con- 
taminati da vapori corporea , quando eflì amano tanto i medefimi 
vapori nelle vittime, che lor fi facrificano -, con molte altre dif- 
ficoltà e quiftiom, che ne* citati luoghi poflbno vederli. I dubbj, 
e l'ombre, che ingombrarono la mente di Porfirio, non è diffi- 
cile fieno paffete anche per quelle d'altri antichi Filofofi, e fin- 
golarmente di quelli, che per apprendere la Magia, più travaglia- 
rono y e ben può crederfi, che ne moftrafler© ftima, e arcano ne 
faceflero, ma quanto alla pratica, poco fé ne dilettaflero , conten- 
tandoti d'averne intefi i mifterj. Se l'ufo pertanto incominciò a? 
confiderar come Malefici gli ftefli Maghi , e fcambiar vicendevol- 
mente quefti due termini, non può la Magia lagnarti, che torto 
veruno le fia ftato fatto , non meritando d' aver nomi diftinti ciò , 
che in foftanza è la Aeflk cofa. 

Per accertarfi di tal verità y baffa ofTervare , che I 

}>ret£ fi Maghi non furono già né fono uomini dotti , e 
cienziatij ma perfone ignoranti, ed illetterate. 

OSSERVAZIONE IX. 

NE* ignorante , né illetterato fa ri celebre Simone Mago , detto* 
da S. Ireneo nella Prefazione al Lik. 3. centra harefes i Vatcr 
omnium Htreticornmi it qual però- fa piùttofto Filofofo, che Teo- 
logo , e dalle Scuole Egiziane , che V Orientai Sapienza coltivava-^ 
no, derivò tutte le fue pazzie. Meno ancóra lo fa Apollonio fia- 
nco , gran Mago , e infame gran Filofofo ( del quale più fotto 
cadrà di nuovo difeorfo > chiamato da Flavio Vopìfcù in Aureliano 
Cap. 24. celeberrima fama auttoritatifquó Sapientem> chef irride più 
libri, e di cui dice S. Girolamo nelY Epift. fy. ad 9 Padlin#m x y che 
inventi Hit vir ubique quod difcereti & femper proficiens r femper fé 
melior fieret . Non fu parimente ignorante Cipriano Vefcovo d' An- 
tiochia nella Fenicia., prima Mago, poi Santo > anzi Martire, gli 

Attii 



22 Osservazione IX. 

Atti di cai, ancorché forfè ili qualche graaofa novelletta im 
bellcttati , pure nella foftanza (scuri , abbiamo dalla Confejfio $. Cy 
piani 9 che dietro all'Opere del Cartagine fé ritrovali, e dove i 
legge: 7{ec quidquam in terra, aut in mari % ant in aere me latuit 
five ph anta fi a , five f e lentia r five varili modis % five tnacbinatioti 
aut artificio contineatur y ufque ad Scripturarum per pntfiigias tran} 
lationem, & alia ejufmodi omnia .... evanni in littens y & de8r\ 
n* infiitutione ad meam pemiciem abufus fum . Non lo fu quel Mai 
co 9 che nel Chcrfonefo menava vita fblitaria, e di cui Vftllo y j 
qual fcco aveva famiglurmcnté trattato , attefla nell' Operetta D 
Damonibus , che fi quis alius y in Damonum cultu profecerat y infpex^ 
ratque apparitiones Damonum . Hac ergo ante tanquam vana y falfaqq 
fpernebat , atque deteflabatur i deinde vero palinodia* cecina y verifqi 
dogmatibus y & noftris adi;* fu . E non la furono, per fine tant* altri; 
che non fa di mefticri ricordar qui, baftantemente eflèndo fiato di 
feudo quello punto da Tietro Bayle nel Tom. I. Cap. 38. della Ktfpc 
Ita alle Quifiioni d un Trovenxale y il qual conchiude , che la curii 
fità de Grandi y e de Filcfofi y è quella , che ha fojlenuto 9 ed accreditai 
V\Arte Magica. Un fatto folo. non poflò di fpc rifarmi di riferire > e 
è quello, che feguì in Antiochia l'anno 374. al tempo delflmp» 
rador Valente» quando con artifìzj magici e fuperftiziofi fi cere 
di feoprire chi al medefirno farebbe nell'Imperio fucceduto, 
che poi della morte di tante perfòne, anche innocenti >. fu cagk 
ntf. Si ha da Sozomeno nel Lib. 6. Cap. 35. che coloro , i quali i 
quella faccenda fi frammifehiarono* furono Filofofi Gentili. Gentile 
vero Thilcfophi ( dice egli» ) e* temperate pene' univerfi periere 
T^onnulli eriim y qui in Thilofophia praftare ceteris videbantur 9 Cbrì^ 
flians religioni* incrementum agre ferentes y quifnam Vedenti in Impc 
rio fuccejjurus effet , pranofeert ftuduerunt. Deferì ve il tentativo, 
la funzion magica, che praticarono,, indi foggiungc; Jtaque Thec 
dorus y & tripodis artifices comp*shs*fi y hi jpddem flammis: abfutni 
ille gladio, obtruncari jufjf funt.. Sed &* quotquot in Imperio Roman 
oelebrioret erant Thilofophi y hac de cauffa fimiliter extin&i funt 
Cumque imperatori* ira nutlis retmaedis coerceretur y etiam in eos qu 
Tbilofophi non: crani > fed vefie dumtaxat Thilojophorum utebantwr 
cades graffata efi. Ita ut ne hi quidem qui alia ftudtis vacabant 
fimbriatìs palliit uttrentur y propter fufpicìoncm perìculi oc metnm y n\ 
vaticiniis & magic ts tonfecratimibur. operane dediffe viderentnr. D 
' qui» vergiamo chiaramente ^ che* il fofpetta di- Magia non foprj 
le pedone idiote e volgari , ma fopra. i Filofofi cadeva ^ Baftj 
adunque quefto folo fatto per far conofeere ^ quanto fia vero , chi 
i pretefi Maghi non furono, uomini dotti y e fcienxiati y ma perfone. igno 
*a*ti y ed illetterate. 

Poi 
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Potrem noi credere, ch€ tanti intigni e famofi uo* 
mìm 3 in ogni genere di lettere verfatiflirni 5 antichi y e 
moderni, non aveffero voluto , o non aveffero potuto 
comprenderei e pofleder queft'arte? 

OSSERVAZIONE X. 

IL Sig. Marchete fi diletta affai di Tlinio y lo cita foventc, anzi 
qui appreflb Io chiama il più dotto fra gli antichi , ed infieme 
il più euriqfoj td attenta indagatore d' ogni maraviglia . Tlinio adun- 
que nel Lib. 50. Cap. i. feri ve così: Certe Tythagoràs , Empedocles y 
DemocritHs, Tlato ad hanc difeendam mvigavere 9 exfiliis verità quarti 
peregrinationibus fufeeptis . Hanc reverfi pradicavere y hanc in arcanti 
hahuere . Lo fteflb prima di Tlinio aveva detto Cicerone nelle Tof co- 
lane Lib. 4. $. 19. e lo ripetono Eliano nella rari a Ifloria Lib. 4. 
Cap. 10. Clemente jileffandrino Stromatum Lib. 1. e Laerzio nelle Vi- 
te di quc'Filofofi, maffime.in quella di Democrito, in cui $il 
bel principio sì legge: Magos autem qkofdàm & CÌudd&os audivit , 
Xerxe Rtge , patri illius praceptores , quando apttd illum hofpitatus 
cfty relinquente^ut etiam refert Herodotus y a quibus & Theolqgiam 
& jlftrologiam didicit y quum adhuc puer ejfet. Quale affinità avelie 
la Teologia de' Maghi colla Magia Diabolica, ben fi conofee dal 
riflettere, che i Maghi praticavano la Divinazione, e le Predizio- 
ni, attendevano al culto, e facriftzj degli Dei, ragionavano dell' 
effenzà , ed origine di quelli , e pretendevano , che loro appari fie- 
ro , cotoe attefta lo fteflb Laerzio nel "Proemio . Quanto all' Aftro- 
logia Giudiziaria ( che quella, e non altra va intefa per l'Aftro- 
logia de' Caldei ) ella o non fu mai fé non un 9 impoftura , o fc 
qualche volta colpì nel fegno colle fuc*^preaiZIoni,in maniera che 
a cafo, o a malizia non polla attribuirli, fu artifizio di Satanaffo 
per accreditar un' arile vaniflima, e radicar nelle menti un errore 
troppo per lui vantaggiofo. Quindi è, che Tlinio nel citato luogo 
la confiderà come un ingrediente della Magia, che molto la ac- 
creditò, e Lattanzio Firmi ano Lib. 2. Cap. 17. ne fa inventore quel- 
lo fteflb, che trovò gli Oracoli, la Negromanzia , e limili arti 
Diaboliche: Eoram ( Dtemonum ) inventa funt urologia , & 
\Arufpicind y & +Augurath y & ipfa qua dienntur Gracula , & He- 
cromantia y & *Ars Magica. A' mentovati Filofofi facil cola farebbe 
1* aggiungere buon numero d' altri antichi , che di comprendere , e 
pofleder la Magia vaghi furono j ma 1* autorità de già nominati ba- 
lta per tutti quelli , che potettero addurfi 

Quanto ammoderni, io reciterò qui ciò, che fi te^§e tielT JLpo* 
l>Ja di Giovanni Tico Mirandolano, il quale di <]ti8Hà ftefla Magi* 

par- 
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parlando, che da Pitagora', da Empedocle , e dagli altri fu colti* 
vata, così foggiunge: Ex junioribus autem, qui eam olfecerint, tres 
reperto y ^ilcbindum jtrabem 7 Rogerium Baconcm, & Guilielmum Va- 
rifienfem, & temperate nojlra, vidi jlntonium Cr ùnicum, quamquam 
in maximis agendis traftandifque rebus occupatiffìmum i qua illius ta- 
mcn efi ingenti fublimitas & elegantia , ut otnnes alias UberaUs or- 
tes y ita barn quoque , pulcberrime attigijfe. Non fi dee temer d'erra- 
re aggiungendo a quelli Michele Pfello, che fcrifle trall' altre cofe 
ij)e operazione D*monum y e Roberto Inglefe, detto il Terfcrutatore , 
la Magia Ceremoniale di cui, e il Trattato De Myfleriis Secretorum 
aveva letto T Agrippa . Lo fletto Tico ebbe queft' Arte in erandiifi- 
xno pregio, vi s'applicò, e non folo non fu perfuafo, che colla 
.Goezia confinale, ma anzi tanto la ftimò da quella lontana, quan- 
to è il cielo dalla terra. U patio è veramente lunghetto, ma per 
maggior lume anche di ciò , che fi dirà dappoi , merita d' efler qui 
intieramente trafcritto . Tropqfuimus & magica theoremata , in qui- 
bus duplicem effe Magiam fignificamus , quorum altera Dtmonum tota 
opere & auSoritate conflati res medius fidius exfecranda & portento- 
fa : altera nihil efi aliud , quum bene exploratur , quam Jiaturalis 
JPbilofopbis abfoluta cònfummatio. Vtriufque quum mcminerint Grétti ,, 
tllam Magi* nullo modo nomine dignantes, Tonroiav nuncupantz hanc\ 
propria peculiarique appellatone May eia* , quafi perfeSam fummam- 
que fcientiam vocant. Magna autem y immo maxima inter lm artes 
difparilitas & diffimilìtudo . lllam non modo Chrifiiana religio , fed 
omnes leges , omnis bene infiituta Refpublica damnat , & exfecra- 
tur: hanc omnes fapientes , omnes Céàefiium & divinarum rerum ftu- 
diqfa nationes approbant & ampleSuntwr . Illa artium fraudulentiffi- 
ma : hac altior JanSiorque Tbilofopbia . Illa irrita , & vana : bxc 
firma , fidelità & folida. lllam quifquis coluit, femper dijfimulavit , 
quod in auSoris effet ignominiam & contumeliam : ex hac fumma litte- 
tarum claritas gloriaque antiquitus , & pene femper petita .... Vt 
tnim Ma obnoxium mancipatumque improbis poteftatibus hominem red- 
diti ita hac illarum princxpem & dominum. Illa denique nec artis, net 
fetenti* fibi poteft nomen vendicare: hac altiffimis piena myfieriis^ prò- 
fundiffimam rerum fecretiffimarum contemplationem , & demum totim 
natura cognitionem compleSitur: hac inter fparfas Dei beneficio, & 
inter femnatas munio virtutes 9 quafi de latebris evocans in lucem, 
non tam facit miranda , quam f adenti natura fedula famulatur : h*c 
jmiverfi confenfum , quem fignificantius Graxi ^vfjnrdelav dicunt > 
introrfum .perferutatius rimata , & mutuam naturarum ccgnitionem 
habens petfpeftam y nativas adbibens unicuique rei & fuas illecebras, 
qu* Magorum <vyrs$ nominantur , in mundi receffibus, in natur* 
gremio 9 in pf^ptuariis arcanifque Dei latitantia miracula, quafi ipfa 
fit mìfex r prftyt in publimn) & ficm Wicola ulmos yitibus , ita 
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Magus terroni calo y id eft inferiora fttperiorum dotibus virtutibufque 
mantat > quo fit , ut quarti illa prodigio/a & noxia , tam hac divina 
cJr falutaris appartai . Le ftefle cofe , e colle ftefle parole ripete 
que ft f Autore nell' Orazione De Uomini: dignitose. Per credito però, 
e per giuftificazione di sì Grand* Uomo, non bifogna dimenticare 
di quanto in *al propofito fcrilTc di lui il nipote Cianfrance/co Vi- 
co nel Lib. 7. Cap. 2. De rerum Tranotione , ove fi legge: Sed in 
hac ipfum fententia y T{aturaiem hanc effe Magiam y & tantopere cele- 
brandam, ad ultimum vita non perftitiffe y ut putaverim y multa me 
movent . Adduce le prove , indi foggiunge ; jtecedit quod in duode- 
cimo adverfus ^Aftyologiam libro Tatruus ita fcriptum reliquit : „ 7s^- 
„ que vero nos fallata quod me quoque adolefcentem olim fallebat , 
„ celebrata veteribus , etiamque Ttatoni, ALgyptiorum fapientia &• 
„ Chaldaorum y quos adiijfe Tytbagoram y & Democritum y Eudoxum y 
yy & Tlatonem .memoria proditum eft. TSf^arn celebre quidem illud au 
„ que divinum fapientia nomen de fola fibi carimouiarum y & colcn* 
„ dorura Deorum cognitione vendicabant . cc Idem panilo poft multis 
edocet fuperflitioni eos tantummodo ieditos y & Mathematica fuiffe . In 
eodemque libri pregreffu inde monftrat emerfam Magiam y qua non eft 
aliud quam complexus Idololatria y urologia y fuperftitiofaque Medici- 
na y quam ficut alias quoque fuperftitiones in libris de vera Fide ad* 
verfus feptem hofles fingulatim confutaturus effet. De qua autem Ma- 
gia t De illa utique putaverim locutum y quam adolefcens J{aturalem ' N 
appellaverat . Intanto da quefto {bave delirio dell' immaginazione 
adefeati, e col pretefto, che la Magia dagli antiche Filofofi col- 
tivata, altro non forfè, che Naturale, ed una perfetta, e conci- 
mata Filofofia, i fogni della delufa antichità ravvivarono più mo- 
derni , tra' quali Giovanni Reuclino _, Marfilio Ficino , Giovanni 
Tritemio, e Cornelio Agrippa, che lungo trattato ne feriffe, ma 
poi ad imitazione del Pico, cantò anch' egli la palinodia., come 
più fotto vedremo. Ecco i moderni, che d'Arte Magica fi dilet-. 
tarono. Ma egli v'hor <mcoia di più, mentre atteftano molti feri- 
tori, che in Salamanca, Siviglia, e Toledo ella s J infognò pubbli- 
camente, come fi fa dell'altre Arti, e Difcipline, il che fu poi 
meritamente vietato . Non fono già io perfuafo , che gli fteifi De- 
moni perfonalmente comparendo, la fpiegaflèro in cattedra , che 
quefte fono piacevolezze da lafciarfi a Martino Delfio i ma per altro , 
che nelle mentovate città Magia fi leggefle una volta , non iolo il Dei- 
rio nel Vroloquio alle DifquifizJoni Magiche §. 9. e nel Lib. 2. Quaft. 

1. di quelle, ma lo atteftano ancora Gerardo Gioì Voffio De idolola- 
tria Lib. 1. Cap. 8. e Girolamo Cardano De Subtilitate Lib. 19.il qua- 
le anzi aggiunge, che ibialiqua adhuc Urtis experimenta fuperfunt .Lo / ,# 
fteflò affermano di Cracovia Giovanni Wiero De Trafligiis Damonum Lib. 

2. Cap.+ 1$. 8. e Filippo Camerario Horarum Subcifivarum Ccntw.L Cap. 70. 

D Qffcr- 
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Offersero qui di paflaggio, che fcnza aver veduto il procedo 
fittto contra Ruggier Bacone Francefcano, né fapere in che pre- 
ci famente confifteflèro Y accufe , che gli furono date , non avrei 
ardire d'attribuir sì francamente a ignoranza il divieto, che de* li- 
bri di lui fece a' Tuoi Frati il Generale dell'Ordine, e la fentenz* 
di carcere, che contro al medefimo pronunziò, come dopo Gio- 
vanni Titfeo , e Luca VVaàiingo negli .Annali , fa il Sig. Jacopo Bn* 
cker nella Aia Hiftoria Critica Thilofophi* , ove di quefto Filofofo 
ragiona. Abbiam veduto coli' autorità del Tico 9 eh' egli applicò al- 
la creduta Naturai Magia. L'error fuo poteva adunque confifterc 
in quello fteflò, in cui confìftette quello di eflb Tico> e d* altri 
moderni, cioè di donar troppo alla virtù delle cofe corporee, e* 
{tendendo le forze della natura dove arrivar non poflbno . Che la Fi* 
lofofia di quefto Dottore , avvegnaché delle Matematiche , e d' altre 
buone arti ftudiofo, pure non fofle affatto cfa Supcrftizione efente, 
ben può arguirti dalla fila parzialità verfo l'Aftrologia Giudiziaria, 
confettata anche dagli fteflì fuoi apologifti . Abbiamo in oltre da 
Gianfrancefco Tico nel Lib. 2. Cap. 5. e nel Lib. 7. Cap. 7. De rerum 
Tr*notione 9 cinedi pretendeva, che col mezzo dell' influflb de* cor- 
pi celefti fi poteffe divenir Profeta . Che il Filofofo Artcfio fofle vi £ 
futo mHle e venticinque anni , e vivete tuttavia al tempo fuo , Ten- 
ia verun legno di vecchiaia . Che coli' ajuto delle preparazioni Chi- 
miche, degli finimenti Ottici , e Geometrici , dell' Offcrvazioni 
Aftrologiche, e dello Specchio d'Almuchefo, s'arrivaffc a veder le 
cofè future , prefenti , e pallate , come aveva fatto Artefio . Che 
quefto Specchio d' Almuchefo virtù avefle di domare , e render ub- 
bidienti gii animali bruti . E finalmente , che la carne de' dragoni 
mangiata adottigli T intelletto , fàccia diventar dotto , e non ìafei 
invecchiare: onde a dir fuo i Sapienti dell'Etiopia per frollare, e 
fender atta al cibo quefta rigida carne, mctteano a draghi k bri- 
glia , e la fella , e gli cavalcavano per aria . Giovanni Tico nel Ub. 
2* Cap. 9. Difputationum in lAfirologiam aggiunge, ch'egli tacciava 
i Criftiani , perchè non faceflero fèfta il Sabato , come fanno gli 
Ebrei , attefo che quello è giorno di Saturno , e la ftclla di Saturno 
non è troppo favorevole a chi s' occupa , e lavora . Quafichè Moisè 
Fofle ftato uno Strolago , ed il precetto di ramificare il Sabato , non 
fopra divini mifteri, ma nell' influflb de f pianeti foffe fondato. Da 
quefto picciolo faggio abbaftanza fi comprende, che Bacone poteva 
efler foggetto a dell' accufe , le quali non dcrivaflèro dall' ignorami 
altrui , e che non falò proibizione de' libri , ma anche gaftigo potè* 
va meritare. Cornelio Ugrippa nel Cap. 45. De Panitate Sckntiartcm 
Io chiama deplorati ingenii homo , ed il mentovato Gianfrancefco Ti- 
co così di hii conchiude; Ementiuntttr japenumero fuperftitiofi homi- 
fics [uà deliria, quamquam Rogerius , alioquin ìo&hs> ab hoc fufpicio- 

ne 
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ne longe w#/#r, ut fidfo ei fuperftitiofie vantiate* infcribantur , qui. 
eis fcilicct plurmym infudavit • L' Ondino nel Commentario De Scripto- 
ribus xcclcfiafiicis gli attribuì fcc un Epiftola De ligaturis^ & fuf- 
penfis collo , cum incantatone & adfuratione y ed altri libri di fimil 
genere gli dà pure il Waidingo negli Scrittori Francescani \ ma ia 
non fo fé fieno cofe fue. Il l^audè nell'apologia per i Granfilo* 
mini tacciati di Magia , fi ftudia di gi unificarlo, e cita il paflb 
dell' ^Apologia di Giovanni Tìcoì ma poi non mette in conto alena- 
no né la ritrattazione del medefimo , né l' offervazioni del Nipote* 
Dèlia difefa per verità, fcolpare un reo con prove dall'avvocato 
fteflb rifiutate. £ pure a quelle prove in propofito cfAlchindo , 
dopo il ^audè, fono ricorfi Giovanni Seldeno nella Trej azione alle 
Qrignes Ulexandrina a ed il mentovato Sig. Bruckfr nella citata 
Opera. 

Io Inghilterra alquanti anni fono fu per la prima volta dal Sig. 
Samuello Jepp pubblicato l'Opus Majus di qucfto Scrittore. Quelt' 
edizione fi è ora cepetuta in Venezia colla giunta di un Prologo 
Galeato , in cui ftudiafi principalmente di fcolpar Bacone dalle 
molte accufe dategli. Lodo il dtfegno di giuftificarlo dalla taccia 
di formai commercio col Demonio , e fventar altre tavolette pò- 
polari , le quali non meno alla fama di lui , che alla verità ftefla 
fanno torto : ma noci faprci già commendare , che anche da Su- 
perazione fi voglia netto, fana chiamili la fua dottrina, e quelli 
autori fi biafimino acremente, che non così la fentirono. Il Sig» 
Jepp, cui la comunanza della nazione intereflava più d' ognaltro 
nella difefa di quefto Filófofo, pur non iftimò bene di coprirne 
le magagee. urologia , quam vocant Judiciariam ( dice egli alla 
pag. 9. della fiia Vrefaxione ) plurimum addi&us ftellis ejficaciam 
quandaMy & quafi inftuxum in res humanas expnffe tribmt Baconus 9 
adeo ut barum ope & futura pojfe cognofei , & animato ad bona vii 
mala eligenda difponi piane judicaverit . Vnd* nihil demum incipien- 
dum> nìbìl, W/J fxvcrenr apra , agendum cenfuiti e lp prova con un 
patio incodtraftabile dell'Opus Majus , in cui pag. 126. fi legge: Vo- 
luti ergo Deus res fuas fic ordinare % ut quadam , qua futura pravide* 
rity vel pradtfiinarverit , rationabilibus per planetas cftenderentur , idc* 
feilieet ut mens humana Dei mirifica recognefeens , in amorem fui con- 
dito™ fuccenfa exardefeat . Il nuovo Prologo crede di sbrigarfi dal- 
la forza dì qucfto , e d* altri fintili palli , che fi potrebbero addurr 
re , coli opporre un lungo fquarcio dello fteflb Opus Majus , da cui 
fi vede, come Bacone non pretendeva, che in virtù delle (Ielle 
ogni eofa di ncceguà quaggiù feguiflé, né che infallibili follerò i 
eiudiaj dell' Art rologìa in omnibus , & fingulis, come ivi fi fpieg£, 
benché in multis poffit habere judicium vertuto. Ma qual Aftrologo 
Giudiziario più a favore dell'arte fua prevenuto, pretefe mai di 

D ij vaa. 
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vantaggio? Lo fteflb dicono Tolomeo , Hall fuo comcntatore y UvU 
eenna > Meffehalac , jllbumaxAr , ed altri maeftri di tal arte , come 
può vederli preflò lo fteflb Bacone pag. 1 14. cflendo quefti i {otiti 
fchermi, onde coftoro la lor profeflione s'ingegnavano di coonc- 
ftare . Replicafi non poteriì credere , Baconem ita mente eaptum , m 
fé humana induftria futurorum feientiam comparare pojfe crediierit . 
Ma Bacone all'oppofto dice, che fi poteva . A chi crederemo ? 
Vedefi anche in quefto Prologo il favore voi paflb del vecchio Pi. 
co, che perciò tentati arguire di contraddizióne, mentre in altro 
luogo qual propugnatore dell'Aerologia Giudiziaria tacciò Baco- 
ne- Ma altro è, che il Pico dallo ftudio della da lui creduta Na- ; 
turai Magia, in tempo ch'egli pur l'ammirava, lodi Bacone» e 1 
altro , che lo biafimi per l' attacco alt' Aftrologia Giudiziaria , Tem- 
pre da cflb deteftata, e dietro cui Bacone era veramente perduto. 
Quanto aHa palinodia, fi foggi unge: Mirati fubit Joannem Franti- : 
ftum Ticum ex fratre nepotem rem ita componere y ut itlstm dixerit ab > 
ea y quam adolefcens conceperat y opinione ad vita extremum difccffijfc. i 
Quafichè fenza fondamento ciò fcriveflé il Nipote, e 1* aflerzion 
fua fulfe preci fé parole del Zio non foflè fondata . Ad un' accufa 
del medehmo Nipote, cioè, che Baeo^ vanos , fnperflitiefos /cripto- 3 
res vel ab adolefcentulo adamavit , confettata fuit , approbaznt , co- 
rumque vefligih adhafit omnìno y pe* quali chiara cofa è intenderti 
eli fcrittori d' Aftrologia Giudiziaria, ed altri fomiglianti j fi ri- 
sponde; ridiculam y & inanem cantilenami indi fi moftra , che 
Bacone deteftava i libri di Negromanzia, e di congiurazioni di 
Spiriti, come fé i Hbri di Negromanzia, e quelli d' Aftrologia 
Giudiziaria foflèro lo fteflb . Era ancora fpiacimo al vecchia Pi- 
co , che quefto Filofofb averte infognato , come l' Aftrologia pote- 
va giovar molto alla Chtefa . Si rifponde : UtiHtatem \Aftronomis 
ajfemit Baco, bideque multum emolumenti in Ecclefiam derivare con- 
tenda. Sed quam Militatemi eam quidem certe , quam ex correzione 
Calendarii Juliani reportavit Ecclefìa. Chi però leggerà Vopms M*- 
jusy fàcilmente s'accorgerà, fé Bacone parlafle della fora Àftrono- 
mia, e correzione del Calendario, o anche dell' Aftrologia Giudi- 
ziaria , e fé gkifto folle il dolore del Pico . Il primo vantaggio , 
che da tal profeflione ritrar pofla la Chiefa , egH è , at dir ài Ba- 
cone pag. 119. una conferma della noftra fanta fede* ma quefta 
conferma confifte nelf oflèrvare , che la religione Cri ft rana è fono 
il pianeta di Mercurio, e che Mercurio non domina mai tanto 
quanto in Vergine y & ideo ex hac cauffa dicane ^iftronomi tegem 
Mercmialem debere effe feQam Tropbttét nafeituri de rtrgins . Leggefi 
pure pag. 116. Et qaoniam poft legem Mahometi non credimus quod 
aliqua feUa veniet nifi tex ^intiebriftì , & ^tflronomi ftmiliter con- 
iordant in hoc % qttod erit aliquis potens qui Ugemfudam tir magUam 

con- 
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conflituet poft Mdhomeeum , qua lex fufpendet omnes alias $ multum 
effet utile Ecclefia Dei confiderai* de tempore iflius legis, art cito ve- 

niet poft deftruttionem legis Mahometi , an multum longe J^olo hic 

povere os meum in calum j fed fcio quod fi Ecclefia vellet revolvere 
textum factum , «Jr prophetias facras y atque prophetias SibylU , &. 
Merlinij & oiquiU, & SefHonis, Joaehim, &multorum aliorum, in- 
fuper hiftorias &• libros Tbtlofopborum , atque juberet coufiderari vias 
^ftronomU > inveniretur fuficiens fufpicio , vel magis ( notili ) certi- 
tudo de tempore ^Antichrifti. E con qual animo mai chiamar fana, 
e da Superftizione efente la dottrina di fimi li Autori , e infultare 
lontra chi per utile pubblico ne palesò al mondo la deformità ? 
Con qual animo avanzarti a dire, che Bacone non infegnò più di 
quello infegnafle S. ^Agoftino, quando quel Santo nel paflò fteflò 9 
che in prova di tal uniformità di dottrina s'adduce, dice a chia- 
re note; Tfon ut ex iis ( fideribus ) aliquid trahere in noftra fatta 
& eventa tentemus , qualia Genethliacorum deliramente funt , fed 
quantum ad ipfa pertinet fiderai E non infegnò forfè Bacone pag. 
118. che fi ^ifirologus velit confiderare diligenter y & fine errore ho- 
ras conceptionum & nativitatum fingularium perfonarum, ut feiatur 
dominium caleftis virtutis ad horas illas , & diligenter confideret quan- 
do ad eas difpofitiones venient caleftia fecundum fingulas partes Ataiis 
cujuslibet* potefl de omnibus naturalibus, ficut de infirmitatibus &fa* 
vitate j & hujuf modi y judic are fufficientcr y quandocumque debent accidc- 
re, & quditer terminarti Alla fentenza del Generale de* Francefca- 
ni contra Bacone fulminata , fi replica francamente , che injuria 
damnatus ab ^Af eulano fuit Baco i e fi vuole nientedimeno , che que- 
llo Giudice non meritale biafimo veruno, perchè cum in Galliis 
verfaretur, cumque Baconis caujjam incognitam haberet , Bacone inau- 
dito, illum condemnavit: la qual difcolpa è ben piggiore di t qua-t 
iunque atroce accula. DI qui iì pafla a conchiudcre , che l'accufe 
dia tanti fapténtiifimi uomini con tutta ragione date a Bacone , 

*uoccs funt, & contumelia verba, qu* recitare , refutaffe. efi 

Qua vel fcribendi libidine , vel deformandi Baconis tauffa , commini- 
feuntur Uy qui étqua lance Baconis dottrinam non judicarunt. Che ti- 
li alienis fententiis Baconem infettati funt : nos Baconem emù ipfo % Ba- 
cone vindicavimus . Ali ad falfitatem: nos ad veritatem locuti fumusi 
« fi taccia il giudiziofo Editor Inglefe, perchè di fimili verità non 
fi moftrò molto vago. Ma dalla mente di chi Autori illuftra , o 
alla Storia Letteraria attende, tolga pure Iddio così fatti fantafaù. 
XJrhzio di vero Storico fi è rapprefentar le cofe tali quali (trono* 
non adornarle, abbellirle, trasformarle . Si ceda al Panegirifta q<ieft > 
imprefa, e fi faccia il ritratto all'originale conforme, che qitefto 
è quello , che importa.. Nel rimanente fé l'originale ha de' nei , 
non fi occultino, mentre quelli fon difetti di chi è xapprèfeitfa« 
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to , non di chi rapprefeata , e diletto piuttofto farebbe del ritratto 
il non avergli. Mi fono abbattuto in altri fonili eruditi lavori sd* 
alcun noftro Italiano > ne' quali di qualche antico Filofofò favel* 
landofi , in luogo di pigliare fedelmente qua e là dagli antichi 
fcrittori quel tanto, che ce ne hanno lafciato, fi è formata un* 
idea a capriccio, e fi è prefo fedamente quello t che all' immagi» 
nato carattere pareva corrifponderc , e dar rifalto, Iafciando tutto 
il refloj e per tal modo fi è venuto ad innalzar mi edilìzio bensì 
bclliflìmo, ma che al mondo forfè non fu mai, effendofi rapprt* 
fentato ciò, eh* avrebbe potuto, o dovuto eflfere, non eie, che fu i 
effettivamente. Quello è un confondere le parti dello Storico con 
quelle del Poeta. 

E che . Platone , Ariftotele , e què* tanti • Filofofi, de* 
cui fcritti ci dà notizia Laerzio > non aveffero lafciato '; 
dì quefta materia Trattati? : 

OSSERVAZIONE XI. 

E Pure Laerzio così incomincia il Trottilo della fua Opera tv 
Tbilcfopbiam y qmd ad rem attinet , a Barbar is initia fumftfì* 
quidam autumaut. 7{am Terfis Mago* , Babilonia & ^Affittii* Chal&tos, 
Indis Gymnofopbiftas y Celti* & Galatis Druidas , & qui Semnotbei 
appellante, cjus rei fuiffe auSores , ait .Arinotele* in Magico. Ad 
Antiftenc , ed anche a Rodone fu da altri attribuito quefto libro 
intitolato Magiatsi ma Laerzio coftantemente per cofk d y Anfanile 
lo riconofee, citando di nuovo nello fteffo Troemio ^ArifUtetem in 
libro y quem infcripfit Magitmm quantunque poi nell'Opera, ove gii 
fcritti di quel Filofofò regiftra y non lo nomini punto , almeno 
collo fteflb titolo. Comunque fìa di ciò, fé non Ai «à* Ar tftotile , 
fu certo di qualche antico Filofofò. Da Laerzio vico pur citato 
nei Troemio, Ermippo in primo de Magi** ed impariamo da Tlinit 
Lib. 30. Cap~ *. eh* Ermippo appunto de tota ea arte diligentiffimi 
fcripjity & vicies eentum miUia verfuum a zoroafire condita y indici 
bus quoque volttminum ejus pofitis> expLmavit. Laerzio nel citate 
luogo tra 1 Maghi della Perfìa. nomina gli Oftani y e Tlinio pari me n 
te afferma, che primus y quei extet % ut equidem inverno y commew 
tatui de ea ( Arte Magica ) Oftbanes , lerftm Kegm Terfarum bel 
lo , quod is GrscU intulit % eomitatus: ac vela* [emina arHs porteti 
t°f* fP&fiffty tàiter infetto, quacumque cemmearuerat r rnundo . J>i que 
fto Oftane , come d* un Mago , & menzione anche Taziano nel 
Orazione Contra Grtcos , Tertulliano De .Anima Cap. 57, ^trnobi 
Cantra Gente* Lib. 1. Plutarco De defe&u Qraculorum y CiamhUco i 

Th* 
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fbeòlogufHèms jiritbmetiat , oipulejo neW apologia, Minuzio felice ià 
OSavio ,eS Cipriano nel Libro De idolorutn vantiate , che lo chia- 
tta Magorum prtcipmm , e porta un fuo detto in propofito di Dio , 
t degli Angeli, il che poi fu ripetuto da S. jigefiino hei Lib. & 
Vap. *tt. De Baptifmo contra Donatiftas. Patii dello fteflb Oftafte ci- 
tano pure Plinio Lib. $o. Cap. a. Lattanzio > o Lattavo Tlaciio fo- 
pra la Tebaide di stazio Lib. i. v. 710. jipulejo De Vinutibus Het- 
barttm in più luoghi, Diofcoride lib. 4. Cap. 32. jileffandro Trallià- 
no Lib. 1. Cap. 15. ed Eufebio Cefarienfe De Trdparatione Evang. 
Lib. 1. Ma ritornando a Laerzio, che fi vuole di ferirti magici 
non abbia fatto parola, oltre a' già mentovati, convien pur avver- 
tire, che gtuftà la conghiettura del Salmdfto fopra Solino i egli ma- 
inino altresì il Trattato dell'Erbe Magiche da Tlinio Lib. 24. Cap. 
17. attribuito a Democrito, e Chirocimta, o fecondo altri tétti 
Chirocmèta intitolato» mentre ove in Laerzio Lib. 9. cap. 7. Wjttii. 
13. fl legge X*pw*a 5 $ Jlpo(3\*juara , egli non fènza fondamento 
conghiettura debba leggerfi X«pàt/4iira H^Ki/jara , trovandoli 
nominato da Pitrttvio Lib. 9. Cap. 3. un Colróeritario di Demo- 
crito intitolato X*poH/4*r gov . Lo fteflo Democrito al dir di Tlinio 
^ApolUbechen Coptittn, & Dardanum e Tbmnice illuftravitt volumi- 
nibus Dardani in fepnkrum ejus petitìs , fkis véro tx disciplina tonto 
editis . Il cementate dufc celebri Maghi , è libri comporre fopra 4 
prineipj di quelli, altro al certo don è* che tf atftarfe ' d' Atte Mà- 
gica . 

Che dirò di tanti altri antichi Maghi tìort fdlo da Laéfzió nel 
TroemiOj e da Tlinio nel citato luogo, ma da Ttìrfirio nella ritu 
di Viottolo, e ne' libri De dbfHtmtia^ab anmàlibks^ dà Apuleio neff 
^Apologia y da .Anobio Contra Gentts , e da Tertulliano nel librò 
De minima nominati? DovrèiA Afri dire* ohe itomi fevolofi, e rei 
manzefehi fieno tutti cotefti r ovvero , che da sì gran numero di 
Proiettori nulla mai fbffe fcritto di queft' Arte, avvegnaché gli 
fcritti loro a noi non fieno pervenuti? Che dirò degli Oracoli di 
Ezte, Zoroaftre, e Melchiar Maghi ferini in Caldeo, e po/lèduti 
da Giovanni Tico dalla Mirandola , com'egli medefimo attefta in 
una Lettera a Ma r fili o Ficino; in quibus & illa quoque, qu& apui 
Gracos mendofa & mutila circumféruntur , leguntur integra, & ab fo- 
lata? E che dirò finalmente de' quattro libri De Damonibus, e del 
libro De TbylaSerio telefiurgico Cbaldjearum , & jEgyptiorum di Giù- 
liano Filofofo Caldeo nominati da Svida, e de' libri Theurgkorutà 
<li Giuliano figlio, detto perciò Teurgo, de' quali è Svida, e Tro- 
tto fanno menzione? ^rnobio nel lib. z. Contra Gentes , non fo fé 
del primo, o del fecondo di coftoro parlando, lo compara con 
Dardano celebre Mago Diabolico, e Sozomeno Lib.i. Cap.i 8. ope- 
re Magiche pure gli attribuifee . Ma non fon eglino pervenuti in- 
foio 
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fino a noi f>iù libri di Proclo, e tra quefti l'Operetta De Sacrifi- 
cio, & Magia , che febbene iftoricamcntc fcmbra procedere, pure 
per un vero trattato di Magia Ceremonialc può computare? Qut- 
fto breve Opufculo, che con tutta ragione dal giovane Tico nel 
Lib. 7. Cap. 5. De rerum Tnenotione fii giudicato contenere mera 
figmenta , tneras ludificationes malignorum Spirituum , ci dà un faggip 
fufficiente de' molti, e più voluminofi, che il tempo ha confu- 
mati. Quanto di quefte merci ricca folle l'antichità, ben può rac- 
cogliere dagli .Atti degli ^Apoftoli ( XIX. 19. ) là ove narrali, che ; 
molti convertiti da S. Paolo alla fede, arfero i libri magici, il 
valore de quali non afeefe a meno di cinquanta mila danari. An- 
che dappoi , diffondendoli fempre più il lume del Vangelo , diver- j 
fé ftragi furono fatte di quefti libri ; ma nientedimeno ripullulò | 
fempre la malnata pianta, né libero può dirfene il mondo al bel 
giorno d'oggi, benché molti o fenza nome d'Autore, o con noc- 
ini finti e fuppòfti vadano attorno. Di più di cinquanta dà con- 
tezza il folo Tritemio, e. materia farebbe quefta per un'intera Bi* 
Uiotbeca Magica* da che ben fi vede, che non fpacciò fandonie il 
Reaclino allorché aderì, che per leggere i libri di quell'Arte, vix 
tata hominum atas fuppetit . Per curiofità di chi legge , io noterò 
qui alcuni Autori , che di Libri Magici antichi , e moderni favel- 
lano, fecondoché ora mi fi prefenteranno alla memoria. Giovanni 
Tritemio ^intipali Maleficiorum lib. 1. Cap- j. Cornelio ^grippa De 
Vanitate Scientiarum Cap. qz. e 4?. Giovanni Wiero De Vraftigiis 
Déunonum Lib. 2. Capp. 3. j. <J, Martino Dclrio Difquifttionum Magi- \ 
canon Lib. 1. Cap. 3. Teofilo Ramando De bonts , ac malis Libris 
Mrotem. 5. Gioì Erneflo Floerchjo De jrimine Conjurationis Spirituum J 
Cap. 6. §. 13. 7{ota 2. & Cap. eod. §. 17. Tfpta 3. pag. 2^0. e 
Gioì Gilberto Fabricio Bibliotìms Qrtc* Lib. 1. Cap. 3^ 

Né occor fondarli fu l'opinion comune > che in altri 
tempi corfe nel mondo .Quanti errori V occliparon 
maij non per quello meno errori, perchè foffer co- 
muni ì Non ebbe/i già ferma credenza uni venalmen- 
te y che antipodi non ci fodero ì che il beccare o 
nò de' polli indicaffe il doverfi combattere ^ o lafcia- 
re? che le ftatue de' loro Dii ayeflèro parlato ^ o cam- 
biato flto? 
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OSSERVAZIONE XII. 

PErchè il Demonio poffa muovere una ftatua di pietra, o di 
legno, conviene attribuirgli la facoltà di muovere i corpi 
folidi» ma perchè la fàccia parlare, non è neceflaria che la fola 
virtù d'agir fopfa i fluidi, badando, che nell'aria quel moto im- 
prima, il qual dalle vere parole, fé fodero effettivamente profferi- 
te , riceverebbe . Almeno quefta feconda facoltà non fé gli può ne- 
gare, quando tutto non voglia negarglifi» e però non veggo, co- 
me tra gli errori, che occuparono già il mondo, fi riponga qui 
anche l'aver creduto, che le ftatue degli Dei parlaflero > tanto più, 
che una credenza così comune, da altro non è probabile fìa na- 
ta, che da fatti fèguiti, e che fi parla d'un tempo, in cui la po- 
terti del Demonio era nel fuo maggior colmo. Concede anche il 
Sig. Marchefe, che innanzi alla vomita del Salvatore l'Arte Magi- 
ca fortiflè effetto, perchè il Demonio corri fpondeffe allora , ed 
operafTe. Poteva adunque almeno in quel tempo far parlare le fta- 
tue. Che lo abbia fatto, l'atteftano concordemente molti antichi 
Autori, non contrattati in ciò da quelli, che di tal fatto molto 
maggior contezza di noi potevano avere. Qual altra confeguenza 
da quefte due premefle potrebbe mai trarfi, fé non che fimi! prò* 
digio fia veramente alcuna volta accaduto , ancorché poi finzioni , 
e fraudi portano più volte avervi avuto luogo? Tietro Tomponaziò % 
che non ammette la Magia Diabolica, fi fa anch' egli queft' obbie- 
zione delle ftatue parlanti de* Gentili, e così la rifolve nel Cap. io. 
pag. 14& del trattato De Incantationibus : Sette oportet, numquam 
hac evenifle, nifi alìqua magna matafione, nipote vel everfione re- 
gnorum , ve l ex novo ftatu , vel morte , vel nativitate alicujus ma* 
gni viri & excellentisy five in bono y five in malo, ex nova lege , 
& fic de fingulis 9 ut apparti manififie per hiflorias talia miracula re- 
ferente*: quare non irrationabile ejt, hoc fieri virtute corporum cale- 
ftinm. Quand'io fofli aftretto a feiogliere quefta difficoltà o col- 
la rifpofta del Sig. Marchefe, o con quefta del Tamponanti, pe- 
nerei molto a rìfolvere, perché non faprel determinare qual foffe 
piggiorc. 

Aggiungali y c hc i preftigiatori ufavano arti finiflime 
per deludere, e per far travedere: qual maraviglia pe- 
rò, fé riujfcl loro d'ingannare, e di acquiftar fede ne i 
popoli? Non fi creda però, che tal fede acquiflaflero 
mai preflò tutti, e non ci fofse fempre chi col lume 
di fano ingegno la verità non vedefse. 

E OS- 
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MOlto opportuno farebbe flato, che il Sig. Marchete aveflc 
efprefló qui que' Soggetti , i quali col Urne di fam ingegno 
feppero fcoprire, che la Magia Diabolica altro non era, che un im- 
jpoftura. Il feppellire nel filenzio quelle cofe, che colla maggior en- 
fefi meritavano d'eflére fpiegate, fa entrar in fofpetto chi legge, eh' 
egli abbia voluto approfittarti dell' autorità , fenza punto averla a 
fuo favore . A riferva degli Epicurei , de Sadducei , e di qualche al- 
tra fetta, che negò i Dcmonj , lo non trovo in tutta l'amichiti 
Ebraica, Greca, e Latina chi la Magia Diabolica neeafle, benché 
non tutti allo fteffo modo la conccpiflero,come più volte fi è detto* 
Ora egli palla gran differenza tra il negare una cofa per averla confi* 
derata in sé, e fenza relazione ad altre: e il negarla per confeguen- 
za del fiftema, che fi ha fcelto.La prima negazione, che può dirfi 
vergine , e non impegnata , quando venga da fcrittori , i quali fi fap- 
pia aver voluto , e potuto efaminare a fondo la quiftione , ha fenza 
dubbio gran pefo. La feconda all'oppofto, ancorché da rinomati 
Autori {palleggiata , vale ben poco , ed è grandemente fofpetta , ef- 
iendo cofa a&i trita , che anche gli uomini eccellenti , dopo aver 
inalzata una gran fàbbrica , piantando un fiftema , che credono fer- 
mo ed inconcuflò, per poco non fi fentono inclinati a demolirla; 
anzi fé v* ha qualche pietra , che al redo dell' edifizio mal s* acco- 
modi, la trinciano, la riquadrano, la trasformano, e guaftano an- 
cora, purché all'intera opera non pregiudichi . Gli Epicurei non 
ammettendo nelT univerfo che vacuo, e materia, e negando ogni 
fpftanza fjpirituale, dovevano per confeguenza negare la Magia Dia- 
bolica , che fuppone un' intelligenza dal vacuo , e dalla materia di- 
flint*. Allo fteflb partito era neceflano $* appigliaflero anche i Sad- 
ducei , che da principj d' Epicuro fi vede effcrc flati si poco lonta- 
ni . Quanto a coloro , che febbene la incorporea fbftanza riconob- 
bero , non riconobbero però i Demonj , tra quali vien da molti 
comprefo Ariftotile > come mai avrebbero potuto ammettere la Ma- 
gia Diabolica, quando quefta dal Demonio appunto dipende? La ra- 
gione pertanto , che coftoro ebbero di negare queft' Arte , è una ra- 
tione sforzata , e indiretta , anzi non è ragione , non da evidenza , e 
a fondamento e/fendo flati a ciò indotti , ma da neceffità , e da im- 
pegno. Gli altri Filofofi, che dalla forza de* principi, che ftabiliro- 
no, non furono racchiufi tra quefti ceppi, ebbero tutta la libertà di 
decidere, né fi trovarono più aflretti a negare, cjhe a concedere la 
Magia Diabolica. Se la concedettero adunque, eonvien dire, che la 
concedettero, perchè colla pura firn azione, moto, e figura de* cor- 
pi , o col ricorfo all'artifizio de' giocolar^ efedeflero di non potere 
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(piegare gli effetti, che produce: perchè quefti fenza prevenzione, 
e lènza impegno ben ponderati, arguiscono un agente intellettua- 
le, che non può dirli Iddio; in una parola, perchè la verità co- 
sì richiedere. Quella però può dir fi veramente ragione, e l'auto- 
rità di quefti tali merita ben tutta la ftima. Che il Sig. Marche- 
fe adunque da quell'ultima autorità non favorito, anzi combattu- 
to , s' armi , e fi faccia feudo dell' altra , e colla forza di quella 
pretenda impugnare il lèntimento comune di tutte l'età, convin- 
cer d' errore tutte le Scuole , e fovvertire la tradizione di tanti fe- 
coli» par metodo prepoftero, e falfo, il quale a tutt* altro, che 
alla verità conduca. Difficilmente egli ritroverà chi gli accordi , 
che gli Epicurei , i Sadducei , ed altri limili , col lume di fano in- 
gegno la verità vedeffero. Non fu fano quell'ingegno, che non ra- 
ziocinò fulle cofe, come fono in sé ftefle, ma come in virtù di 
certi dati principi dovevano eflere; né fu verità quella, che vide- 
ro coftoro per tal mezzo, ma fu un' illulione, fu un parto delle 
loro opinioni, prodotte dal loro cervello. Bensì gli altri, ch'op» 
pofla via tennero nel giudicare, e che da pregiudizi non violenta- 
ti. Uberamente a ciò, che lor parve più vero, attenti rono, può 
con tutta ragione fperarfi , che nel fegno colpiflero . La verità non 
è una confeguenza delle noftre ipoteli, e de'noftri penfamenti, né 
potrà luflngarfi giammai di raggiungerla chi in luogo di rivolgere 
l'intelletto alla natura, e contemplarla in sé flclTa, torce la natu- 
ra al proprio intelletto, la fa ferva delle fue idee, « la fpiega a 
norma de' principi da sé flabiliti. 

Chi ha talento di vedere a che Urani delirj conduca , e in qua- 
li aflurdi immerga quello perverfo modo di filofofkre, non ha 
che da dar un' occhiata al poco fa mentovato libro De incantati^ 
nibus di Tietro Tomponaxio . Quello celebre Peripatetico teneva per 
fermo, che Ariftotile avelie negato i Demoni . Dunque quanto di 
più maravigliofo t forprendente de' Maghi, e degl'Incantatori tac* 
contali, non doveva dipender punto da Stranaflb . Ma che vie poi 
rimanevano per fchermirfi dalla forza di tanti fatti , che lì raccon* 
tano? Due fedamente: negargli, ovverò fpiegarli per via naturale. 
Quanto alla prima, ella non eri allora così battuta, dome pare 
lo fia divenuta dappoi • Sapeafi bentififtiò , che lo fpacciare per fa- 
vole molte rarità, che co'proprj occhi non s' hanno vedute, èco- 
fa aliai facile: ma credeafi ancora, che la Fede- Umana, benché 
non infallibile come la Divina, pure quando fia corredata da cer- 
ta quantità, e qualità di teftimonj, meriti più confiderazione , e 
rifpetto. Mihi autem non videtur tuturH ( dice il Totóponazio nel 
Cap* io. pag. 113* della citata opera ) ncque fitte <Ueret*ndiadi&m 9 
quod a plerifque dici fole* htc experimenta negantibus^ h*c ftilicet 
effe ab hminibus cwfitfa, vdut /Efopi apologia ad plebi* inftr*&io- 
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netn : vel quod funt Sacerdotum aucupia ai fubripienias pecunia* , & 
ut in honorem babeantur . Quod fi aliquid in bis operibus appare t per- 
fette y funt prafligiationes & illufiones ( giuochi di mano ) velmti 
continuo videmus in iftis percurforibus & praftigiatoribus ( ciurmado- 
ri ) qui videntur mir acida facete , quum revera nihil faciant nifi pe- 
euniatum fubreptionem a credulis & fitnplicibus hominibus : ego , inquam , 
banc fentcntiam non approbo, quandoquidem viri graviffimi y dottrina 
eminentiffimi y & novi & veteres y tam Grati y quam Latini y ac Bar- 
bari moribusy bac veriffima effe affirmant. Quare fic dicentes y ormi- 
no audiendi non funt . Verum hi decipiuntur , quum aliquando bète fa- 
bulofa comperta fint y & aliquando vi/a funt illufiones y ex part ioda- 
ti univetfale intulerunt ; quod ex Diale Sic £ impetitia provenire mani- 
fefium eft: ncque enim fi aliqua ifiorum talia funt y falfa funt omnia : 
nequt fi aliqua eorum qus tefetuntut y vera comperiantur y exiftima*- 
dum eft omnia effe vera. Vtrumvis borum ex eadem deceptione proce- 
da .. Ho addotto qui volentieri tutto quello palio, per far com- 
prendere a certuni, che il raro (egreto di fciogliere i nodi più 
difficili eoa dire , Son favole y il quale da» molti moderni con gran 
franchezza vien praticato > non fu noto , o non fa approvato an- 
che da quelli ftefli ingegni, che pur di liberamente filofofiye fe- 
cero profefiione .. All' altro partito adunque T cioè di fpiegare i fatti 
per via naturale r s appigliò il TomponazJo . Ma che ? Cercando di 
sfuggire uno fcoglio y egli urtò in un altro niente inferiore . Per 
ritrovare nella natura la cagione di certi effetti ,. che altrove vole- 
va ricercarti x egli fublimò counto le fòrze della, fantafia umana > 
diede sì ftupenda virtù all'erbe, alle pietre, agli animali, e cofe 
limili; attribuì tanta attività e valore a' corni celefti, e di sì pro- 
digiofe influenze dotogli, che alle beflfe,. ed alle fifehiate di tutti 
efpoie il meftier del Filofbfo. E chi mai, per cagion d'efempio ,. 
non. riderebbe, leggendo, che mentre all'Aquila faceafi iftantemen- 
te orazione a S. Pier Ceieftino ]per ottenere la ferenità del Cielo, 
effondo finalmente non (blo celiate le piuggic, ma comparfa anco- 
ra in aria a tutti vifibile l'immagine del Santo T ciò accademie per- 
chè le fantafie degli Aquilani apprendendo con gran veemenza la 
ferenità ,. e dell' effigie del loro Protettore effondo gagliardamente 
Impreffe, tanto falle il bollore, e l'agitazione di quelle, che arri- 
dane ad agire fin fii nelle nubi,, difperdendole , ed imprimendovi la 
figura dei Santo, in quella guifa, che le donne incinte imprimono 
£u' parti la figura delle cofe defiderate? Chi altresì non riderebbe + 
udendo, che c'è. una pietra, la quale dà vittoria contra i nemici , 
e fa intendere le profezie, i fogni, e gli enigmi y un'altra fa pale- 
sare i fegreti, ed un'altra fa divenir fapiente* e che v'ha fino dell' 
erbe, e delle pietre, le quali hanno forza di realmente trasformar 
un uomo in uà lupo* o in un cervo > non altrimenti che veggia- 
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irò petrificarfi arbori , piante > e cofc tali ? Egli afferma non effere 
invcrifimile , né al corfo della natura contrario , che Uno vegga gli 
oggetti in rimotiffime parti fituati, fui fondamento , che le cofe 
tutte di quaggiù fpandono e diffondono per l'aria le proprie fpe- 
zie ed immagini , le quali arrivano fino al Cielo , poi riflettono 
in giù, e di nuovo tolgono, e così van girando e rigirando per 
l'acre: e vuole, che Apollonio Tianeo tal virtù naturalmente po&- 
fedefle. Vuole y che le campane poflano gettarli in una tal coftel- 
lazione , che da' corpi celcfti virtù ricevano di fugar le tempefte , 
e indurre bel tempo» ed arriva fino y a pretendere, che coir arte 
pofla rifufcitarfi un morto, foggiungendo , che intanto Ariftotile 
negò la refùrrezione, in quanto che negò l'immortalità dell'ani- 
ma. Si dirà, che quefto è un modo di dar vinta la caufa agli 
avverfarj, e che il libro del Tomponazio, a chi abbia fior di feli- 
no, rende così inverifìmile la fua ipotefi, ch'egli è ptuttofto at- 
to a perfuadere l'oppofto» Ed io Soggiungo, che chiunque dalla. 
Magia feparar voglia il Demonio > o in errori, e laberinti poco» 
da quelli diverfi, andrà finalmente a perderli: o al partito di ne- 
gare i fatti, che dallo fteffo Tomponaxio fu rifiutato, gli converrà 
•necei&riamente ricorrere. 

IV. Oflerviamo (blamente che ne fentifle il più dot- 
to fra gli antichi, ed infieme il più curiofo^ed atten- 
to indagatore d'ogni maraviglia, cioè Plinio. Egli ca- 
si incomincia il fuo libro trentesimo • (*) Le Afriche 
vanita nella parte dì queft* Opera che precede , ovunque il tuo* 
gO) il motivo richiede anlo , noi abbiam fatte conofcere y e le 
/copriremo adejfo ancora : ma poche cofe meritano, che fé ne 
farli più a lungo y per quefto ftejfo eh* ejfendo la più fraudo* 
lenta di tutte fartiy ebbe grandi jpmo corfo per tutta la terra , 
€ per moltijftme età. Avea detto altrove: (£) La deftrezza 
ale 9 Maghi per occultar le fraudi e fugace. Le lor bugie , fin* 
^ziotriy e vanità j non meno di fei, o fette altre volte 
impugna > o deride (e). Riileffionó ibpra tutto merita 
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O) Magtcas tanttàtes faepuis quidem antecedenti* operi* parte, 
«bìcuinque caufx, locufque pofcebant,coargtumus, detegemufque edam- 
cium: in paucis tamen digna res eli, de qua pluradicantur, vel eo ipfo 
quod fraudulentiffìma artium plurimum in toto terrarum orbe, pluri- 
joaiiijue feculis valiait. 

( b \ 1. i^. e. 5. ut eff Magorum folertia occultando fraudibus faga&# 
\c) U 26. e. 4. 27. c. 8. 28. e* ih ty e. 4. 37. e. 9. &c. 



3$ Osservazione XIV- 

un argomento fortiffimo, e infuperabile , ch'egli addu- 
ce. Annoverate le varie fpezie di Magia, che fi prati- 
cavano con inftrumenti diverfi, e in molti divertì mo- 
di promettendoli effetti divini , ( a ) cioè fuperiori alla 
natura, ed anche il poter ragionare co 9 morti y e colfom* 
ire. Tutte quejìe cofe> Soggiunge , (b) a giorni noflri vane 
e fai fé ha trovate efere f Imperador Nerone. Poco dopo, (e) 
Niun altro mai favorì verun arte con tanto calore. Ter così 
fatte cofe non gli manco certamente ricchezza , non forze % 
non ingegno per imparare , e non gli altri fujjidj , a lui ubbi- 
dendo il Mondo. £' contrafegno grandiJJtnfOy e indubitato dtllm 
fai fu a del f arte, y T averla abbandonata Nerone. Accenna Svc- 
tonio ancora, (d) che per parlare alla Madre uccifa^ 
m damo tento col mezzo de 9 Maghi facrificanti di richiamar-; 
ne P ombra. Aggiunge Plinio in oltre, ~(e) che venuto 
a lui Tiridate Mago ( Magus dee leggerli, dove Ma* 
gnus ha PHarduìno ) e avendo condotti [eco Maghi , e ini* 
%iatolo con Magiche cene y non per quefto Nerone con dargli 
un regno , potè da lui ricever tal arte. %Abbiaf% pero per fcr* 
mo y ejfer ejfa detejtabile , vana y e vuota d effetto \ aver perì 
certe ombre di verità , ma quejìe per virtù d'arti avvelenato* 
rie, non Magiche. All'autorità d'un tant* uomo, che avea 
fatte fopra la Magia fpezialiffime ofTervazioni, e ricer- 
che, non c'è che contraporre. 

OS 



(a) h }o. e s» divina proimttit; prarterea umbrarnm inferorum 
que colloquia. 

(6) Qu« omnia astate noftra Prìnceps Nero vana, felfaque com 
perit . 

(e) Nemo umquam ulli artiura yalidias favit. Ad hacc non ope 
ci defuere, non vires, non difeendi ingenium , aliaque , non patient 
( così /e ftampe tutte, ma leggi non alia, ei parente )Mundo. Immen 
ium, Se indubitatum exemplum eft falfac artis, auam dereliouit Nero 

(d) Svee. in Ner. e $4. Qgin de fa&o per Magos facrifacio, evo 
care manes , & exorare tenta vie . 

(e) Min. 1. so. e 2. Magos feemn adduxerat: Magicis edam eoe 
iris cum mitiaverat: non tamen cum rcgnum ei daret, hanc ab eoreci 
pere artem valuit. Proinde ita perfuafum fit, inteftabilem, irritali) , ina 
nera effe; habentem tamen qnafdam ventati? ombra* , fed in bis veuefi 
cas artes pollerei non Magica*. 
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C'È' che contrapporre , e con molta faciliti; ma poiché il Sig. 
Marchefe pugna qui e coli' autorità di Tlinio , che irritarti & 
itumem chiamò la Magia, e colla (perienza di Nerone, che 1* tro- 
vò vana, e fenza effetto, paratamente cpnvien rifolvere quefte dj£ 
ficoltà . 

Alla prima adunque rifpondo brèvemente, che "Plinio era uomo 
fenza alcuna religione, il quale fpeflb per Epicureo, e Ateifta fi 
palefa . Come mai avrebbe potuto ammettere Demonj buoni , e cat- 
tivi ? E quefti non ammettendo , che giudizio doveva formar egli 
della Magia ? Per menzogne d' impoftori , o novelle del volgo fem- 
plicc, era neceffitato a confìderare tutte quefte cofe: ovvero alla 
puri materia attribuirne la cagione , come appunto egli fa perentro 
il /ho libro , donando alle cole corporee queir attività e forza , che 
da sé fole non hanno . Si maraviglia egli , come 1' Arte Magica , fen- 
za aver avuto cattedra {labile , e fucceflion coftante di Protettori , $1 
felicemente fi fja mantenuta , e sì gran progredì abbia fatti , occupan- 
do tante nazioni rimote l'una dalP altra, e infieme non comunicas- 
ti: jtko ifta toto mundo con/ ìnfere , quamquam difcordi,& fibi igwh 
ti. Quella rifleflìone avrebbe potuto fàcilmente condurlo a difter- 
ia* , che fimil Arte non doveva derivare fé non da un Maeftro , il 
foak non è impedito dalla di fi a nz a de' luoghi , ed a cui non è più 
difficile l'effer qui, che in qualunque altra parte del mondo; ma 
ii fuo fiftema non «li permife di pattar tanto avanti , lo tradì, e fof- 
focò nella mente fua quefte confeguenze . Moftra ancor dell' orro- 
re, e ben gi ultamente, di que' Sacrifizi Magici, ne* quali $' immola- 
vano vittime umane , e loda al fommo la prudenza de' Romani , che 
finalmente gli vietarono . T^pn jatis aftimari poteft quantum Romani* 
itbeatmfy qui fuftulere monfira y in quihus hominem occidere religiofifr 
fiwmm erat , mundi vero etiam faluberrmum . Anche di qui lume po- 
teva trar egli per acqui ftar un' idea più eiufta della Magia . E' egli 
probabile, che moftruofità e portenti fìmili, come a ragione gli 
chiama, avellerò per infti tutori e capi degli uomini, i 'quali con qua- 
lunque altro rito e cerimonia potendo confeguire io fteflb fine , co* 
me di fitto il potevano, ad onta della naturai legge, avellerò volu- 
to incrudelire si orribilmente contra la propria lpezie , profondere 
tanto fangue umano, e fiffar leggi, che mandattero al facrifizio i lo* 
ro ftefli nipoti? Non è aitai più verifimile, che tali infegnamentf 
abbiano avuto origine da qualche awerfario degli uomini, da qual- 
che occulto insidiatore, da qualche Intelligenza maligna, in una 
parola dal Demonio? Qus ego dixi y ejufmodi /biffe conflati ut abun* 
de franare poffint iis yuidem certe t qui mente prwfus alienata ncqua* 

quam 
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quam funi , quinam piane effetti operum illorum artifices .... . Sacrifi- 
ciis ipfis declarabatur , qua fiebant , omnia Damonum opera effe , dice 
con gran fenno S. Gioì Crifoflomo nel Lib. Centra Gentile* , parlando 
di fimili facrifizj . Ma quello Teologo Criftiano non ragionava co' 
principi del Filofofb Gentile . Ecco come i falli fittemi bendano gli 
\ occhi anche agli uomini dotti, privano de* migliori lumi, ed ogni 

idi feerni mento opprimono. 

Vengo alla feconda ragione fondata fulla fperienza di Nerone , e 
dico, ch'ella prova ancor meno della prima. Se vana trovò la Ma- 
gia Nerone, non la trovò vana Agrippina fua Madre, a cui al dir di 
Tacito ( ninnai. 14. £.9. ) Confa lenti fuper T^erone >rcfponderunt CbaU 
dai ( gii abbiam veduto, che l'Aftrologia Giudiziaria è una fpezie 
di Magia ) fore ut imperaret y matremque occideret: atque illa y Occi- 
daty inquity dum imperet. Non Ja trovò vana Giuliano Apoftata, il 
quale per curiofità di fapcre , fé nell' Imperio farebbe fucceduto a 
Coftanzo , effondo ricorfb ad un Mago , coftui in prefenza fua fece 
comparir più Demonj, all'afpetto terribile de' quali impaurito Giu- 
liano , ricorfe tofto al legno della croce , che nelle fcuole Criftiane 
aveva apprefo > ed allora i Demonj , Signum Dominici tropbai cemen- 
ta ( come abbiamo da Teodoreto nel Lib. 3. Cap. j. della Storia i 
Xcclefiafiica , e da Soxomeno nel Lib. y. Cap. 2. ) [eque per id viSos 
recordati , protinus evanuerunt. Merita rifleflione, che di quefto ftef- 
fo fatto fece ricordanza anche S. Gregorio T^axianxeno nella prima 
delle fue Invettive contra Giuliano. Può egli crederfi, che quefto 
Santo avefle voluto rinfacciare all' Apoftata un fatto incerto, o fal- 
lo, e di cui l'avverlano fi foflé riduto? Così facendo, non avreb- 
be egli tradita la propria caufa? Vana parimente non efpcrimentò 
la Magia Tiberio, il quale pe/ teftimonianza del citato Tacito ( ^fw- 
nd. Lib. 6. 5.21. )ne fece la prova in Trafililo Aftrologo, e tro- 
vò, che beniflìmo aveva faputo prevedere il pericolo di morte , 
in cui fi trovava . Né finalmente a fentimento dello fteflb Astore 
( Hiftor. lib. 4. §. 81. ) la feoprì vana Vcfpafiano, dinanzi a cui 
per configlio dell'Idolo effendofi in Alexandria prefentato un cer- 
to, che da lunghiflimo tempo era privo della vifta, ed un altro, 
ch'aveva perduto Tufo d'una mano, guarì inftantaneamente amen- 
due, quello collo fputargli negli occhi, e quefto col premere co* 
piedi fa parte oflfefa. Vtrumque ( foggiunge Y avveduto Storico ) 
qui interjuere y nunc quoque memorant ,poftquam nullum mendacio pre- 
tium. Allo fteflb Vefpafiano apparve nel tempio di Serapide lo 
fpettro, oflia immagine di Bafilide, eh' era lontano ottanta mi* 
glia . D' altra fimil fantafma in forma femminile , dhe predille a 
Curzio Rufo il Proconfolato dell'Africa, fa menzion Tacito negli 
.Annali Lib. 11. §. 21. e Tlinio il giovane. Lib. 7. Epifl. 27. Mi 
£>no volentieri fervito dell'autorità di Tacito, perchè il Sig. Mar- 
che. 
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ehefe non può òbbiettarmi , che fofk Platonico, e feguifle le Ck 
perdizioni, e ì delirj di quella fetta. Non fapeva egli fteffo ciò, 
che doveffe crederfi in materia di religione, e perciò ora fembra 
Socratico, ora Stoico, talvolta ancora Epicureo. Certa cofa è , 
che la fua Morale non mira che alle cofe di quaggiù, né moftra 
alcun fònfo di pietà e di religione. Veggafi il Lib. 6. £. za. degli 
.Annali . Per altro tutti quefti fatti di Vefpaftano fono confermati 
da Svetonio in yefp. Cap. 7* 

So beniffimo, che Monf. Daniello Hkct nella JXmoflrationc Evan- 
gelica Trepof. 9. Cap. 39. 1tym. 6. fenza far* alcun cafo di due gr*. 
viifimi , e autorcvoliffimi fcrittQri , quali fono Tacito; e Svetonio , 
gratuitamente, e di fuo capo attribuì tutte quefte cofe ad uno- 
stratagemma de* Sacerdoti di Serapide, i quali per adular Vefpafia- 
110, induceflfero quelle due perfone a fingerti inferme, benché nòt 
foflèro > onde poi la guarigione folfe apparente f e teatrale. Dell' 
orbo però dice Tacito , ch'era ex plebe jdexandrìna ocnlorum tabe 
rictus . Non era dunque un' infermiti, finta in quel mentre , ma era 

; vecchia, ed a cagione di effir il poveruomo s'era refo noto per 
tutta la cittì . Dice ancor Tacito , che» Vcfpafiano fece vifitar f in- 
fermo dà* Medici per feoorire, fe ti male epe bumana era fupera- 

. bile. Alcuni di ceftoro diceano di sì, altri al folito di nò» ma 
finalmente ft conchiufe: 7{pn exefam vim lumini? , &redit*ram y fi 
pellerentwr objtantia. Etano egli così dolci di parta, per non dir 
sì ftupidi e balordi , quc'Medici , che non s' accorgevano dell' ingan- 
nò? e non vedevano, ch'era un mal dipinto, come quello de' ri- 
baldi, che fi commi ferano fu' ponti in Italia? Monf. Hnet ha cre- 
duto con quefta fua rifpofta di chiuder là bocca a coloro, i qua- 
li con fimili efempj vanno eftenuando la forza de* miracoli di Cri- 
ftoj ma non fi è avveduto, che in luogo di difarmar gli avverfa- 
r;, gli rende più forti, fom mi ni Arando loro un' arma* che poffo- 
no egualmente adoperare per comhau^cr r prodigi anche più ftre- 
pltofi e* convincenti dello fteffo Salvatore . Altri dirà , che i mira* 
coli di Vefoafiano poffono eifer venuti da Dio medefimo, mentre 
le grazie che i Teologi chiamano gratis dat* y fi compartono an- 
che a infedeli , e trifti : ma ne pur quefto può fuflìftere , poiché sì 
Tacito , che Svetonio atteftano, che gì' infermi fi prefentarono a Vc- 
fpafiano per impulfo di Serapide, che in fogno gli aveva avverti- 
ti di così dover fare. Iddio adunque avrebbe operato un miracolo 
a favor del Demonio, avrebbe accreditato l'idolatria, avrebbe fe- 
doni gli uomini, il che è beftemmia. Più ragionevole farebbe il 
fofpettare, che la ferma fiducia di dover guarire, tanto natural- 
mente operaie , che donafle a coftoro la fallite . £ quanto a co* 
lui, ch'aveva debilitata la mano, l'effetto per verità non fembra 
gran fatto incredibile: ma quanto al cieco» iè un male invetera- 

F to. 
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to , e che lafóaua in dubbio fé eoo taftrali . mezai fofle guaribi- 
le, per puro bollore di fanttfia Apprendente la fatate, patelle in- 
ftantaneamente guarirli , lafcierò , che giudichino i Fifici più cfper- 
ti . A me certo fembra aflai verifimile , che £atanaflb per feftegno 
all'idolatrìa , la qual rovinava, e per contraffare. H miracolo di 
Qesù Crifto» che guari un cieco cxpmm [ in ocmbos* tp$ (Marci 
VllL 23. ) iiirapponeflè qui, ed.il ri {inameno» proccuraffe. 

Ma ritornando al dìfeurfo di prima , .ferina affetto altresì ( per 
toccar acche qualche fatto più a noi vieta* ) non effrtrimeÉtò la 
Magia Pietro I. Re di Gattiglia . Quatto Principe aveva per moglie 
Bianca figlia del Duca di Borbone , e la amava teneriifiniamente . 
Una fua vecchia concubina mal contenta di ciò, per diftornare la 
buona armonia degli fpofi^ricorfe ad un Ebrèo, che pure era po- 
co ben foddi sfatto «fella Reina, poiché aveva fatto efcludere dalla 
Corte gli Ebrei, e tentava ancora di fergli cacciar del Regno . Bian- 
ca aveva donato al conforte una cintura d'oro tutta temperata di 
gioje, la quale egli per corri fpondere alla finezza, folca fovente 
portare. Che lece l'Ebreo? Proccurò con aftuzia d'aver la cintu- 
ra, e fittivi fopra fuoi incanttfimi, operò sì, chff mentre in un 
giorno di gran foknnità il Re ila aveva indo/Io, non d'una fafeia 
gioiellata , ma d' un orribil ferpepte pareva cinto • Qjjeflo fatto re- 
fe così odiofa a Pietro la moglie, cjhe più. non volle vedertela da- 
vanti , anzi incominciò a infierire contra tatti coloro , che tenta- 
vano la riconciliazione : né forti effetto alcuno Guillermo Cardi- 
nale Legato Pontificio , il quale a quello fine da Innocenzo VI. Som- 
mo Pontefice era flato a Caftiglia inviato » La ftoria è riferita da 
Ho4*rigo Sanzio Vefcovo di Palenza Hiftori*. Hi/panie* Tart. 4. Cap. 
14. il quale attefta d' aver feguito Hiftorias non modo a, fcriptoribus 
Hifpanis editas , fed ab txteris famofis hìftoriqgrapbis deferiptas. L* ef- 
iere parato un ferpente la cintura non al folo Re , o a' fuoi fami- 
gliari, fopra i quali potrebbe cader facilmente fofpetto di collu- 
sone, e parzialità» ma a tutti gli lpettatori \u un giamo &ftjw>, 
come s efprime lo Storico ; e la fpedizione del Legato Pontificio , 
fortificano aliai bene quefto racconto, e lo munifeono contra gli 
sforzi di molti bell'ingegni, i quali con certe acute e lottili ri- 
fleflioni vanno eflenuando la fede di qualunque fatto. Più ancora 
egli fingerebbe , fé la fiori* dicefle, che alla Regina ftefla un 
ierpente fembrava la fua cintura, e unto forfè avvenne; ma gli 
Storici , che non fi figurano di dover effere ad ogni paflò attacca- 
ti , e contraddetti , non fempre badano a far notare con diflinzio- 
ne quelle circoftanze, che per altro maggior fede e credenza agli 
fratti loro. potrebbero conciliare. Cotale ipotefroon è fé non ra«* 

K'onevole; e pure full' aver mancato a quefta diligenza» fondali per 
> più il procefTo, ch<e a medcfyni vien. fatto. 

Ma 
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Ma ritornando finalntettte all'argomento del. Sig. Mflrchefe, le 
poche operazioni Magiche qui riferite » ed una fola ancora , fareb- 
be {ufficienti (Urna a di (buggerio, come argomento negativo, e fo- 
pra la fperienza d* un folo* uomo fondato . Tutta la fèrie de* tem- 
pi , tutti i popoli y e tutti (l può dire -gli fcrittori , ftabilifcono la 
Magia . Dunque perchè Nerone la trovò vana , dovreitìo negarla ? 
Anche Cianfrancefco Tico Mirandolano nel Lib. 7. Cap. j. De rerum 
Tr*nmiont + dopo 'aver facto mcircione di certo • Lcmrato , il qua- 
le dubitava molto ddl' efiftenza -dell' Arte Magava., perche dopo 
aver tentati i Maghi, nluti effetto ne aveva wduto , foggiungc: 
Hoc ipfo mot us TiiniuSy Magi* opera irrifit, non qua nuda, fod qua 
*vana & inegkacia & impoffibitia y qmmiam Trinaps Ts(*r* ejns fhh 
diófiffimuSy va** fdfaque comperi ffit: ex purt kulan & Milito oxxm- 
p4fo miverfate dogma eoMgfrc fatagens . Sofie non eo mfktas & jìuf- 
fé elim y & effe poffe aliquos fé Magos fingente* y 4jm non fintiti? vh> 
fan* acque fcelefta arti* magiftros fé foderò ? qmtm nd mhsm novo- 
rinr, ut captent fcilket favonm fuperfhtitfmum Trincipum y & pò* 
cunias txtorqueant . Std animadvortene debemuty ea qua faSn jam di* 
cuntur db omnibus pene gentUms , ab omnibus outtimAus & lìmguis y 
negati nifi proterve non poffe y qtatm faSka ptnim impoffibHia non 
fint y m magica op&mionesy qua D*mouum t* atque malata patron 
peffey netto rerum gnarus inficiabitur . E però conchiude, che qui 
fiffa & mentita Magorum opera autumant, non folum in antiquitatit 
nebuta y ftd in recenti luce caligati*. Vegga in grazia il Sig. Mar- 
chele quanto prima 4'oft , e come conckdtnénnente a quefto fu» 
argomento* era ftato rifpofto, e lai perdasi inficine, «'io non ft> 
indurmi a credere, che per akto, che per ificherto fortiffimo e 
inoperabile egli k> abbia chiamato. Ha egli piacere di ftntir un 
argomento veramente fortifiiao, e infuperabile , ma non a fiio fa- 
vore? Lo feirta in pochi Cime parole 'dallo ftnflb 'Pico nel citata 
luogo: Sed quis non H^daotum^Xi^hnira^ & prm» 

cipue Tlatonuorum: quis non Tbeolegorum afieveravit , firn magica 
Danumum opera > qua voi naturali vèrtute, vel arte alia non fpera* 
banturì Vnde tot Decreta pontificia , tòt imperatorum ediSka adverfut 
jirtts Mateficasy ni ufu diuturno emptrtum effet y ea non modo fieri 
poffe>fed fatta effet 

Seneca parimente, ch'era dottiflimo, avendoci nelle 
dodici Tavole fecondo il volgar fuppofto, che non foff'e 
lecito <f incantare gli altrui frutti della terra > quefto comen- 
to fece a tal legge, {a) La roiAé antichità credeva anco- 

P ij v», 
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(*) Nat. Qju 1. 4. e. 7. Apud nos in duodecirn tabulis cavetur , 
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ra y che con gf incanti fi face fé piovere > e fpiovere: non pò- 
ter fi fare ne fun ne T > altro ^ e così chiaro y che non c'è bi~ 
fogno cf entrar per quefto nella f cuoia £ alcun Filofofo. - 

OSSERVAZIONE XV. 

AVeva tutta la ragione Stucca di riderti di coloro » i quali ere* 
devano, che le parole, e gl'incanti follerò mezzo naturale 
per far piovere, o raflereoar l'aria: ma non l'avrebbe già avuta, 
egli ridendoli di chi le avetfe credute mezzo morale. Equidem ipfc 
vidi bomine* ( feri ve Taufanh nel Lib. a. ) qui facris , <$» cantibus 
grandinem averterent. Io uno Scrittore si ragguardevole, qual è 
Taufama, merita. gran confiderazioqe .queli'i>/f vidi. Ttatone nel 
Teetcto attefta pure, che incantationibu* obftetrice* excitare^mollirr- 
ve partus vexatione* valenty & agre parturientibu* opitulari, fé- 
tufquc educete , & fi intempeftivum fare videatur , ottundere atqut 
rctrudere. Galeno , che più ancora, di Seneca delle naturali cofe era 
intefo, fu anch' egli per lungo tempo d'opinione, che gl'incanti 
nulla valeffero, ma poi mutò Pentimento. T^onnulh putant incan- 
tationes anicularum fabulis effe perfim&s, quemadmodum ego diu exi~ 
fkmavi : tempori* autem proceffu ab iis , qua evidenter apparent , per- 
fuafu* fum vim in ipfis ineffe. Tanto attefta egli fteflb preflb ^f/^1 
fandro Trattiamo Therapeun Lib. 9. Quindi ^pulejo nel!' .Apologia. » 
Vetcres quidem Medici etiam carmina remedia v4nerum norant: e 
Marcello Empirico, De Medicamenti* , o piuttoftó Sereno S ammoni co : 

Gr amine feu mali* agro prafiare meddam , 

Carmine feu potius : namque efi res certa f aiuti 

Carmen T ab occulti* tribuens miracufa verbi* . 
A tutti coloro , che le< foftanze fpiritualx , o fau Intelligenze dalia 
materia difttnte, negava»» t ovvero» che ammettendole, purè i fai- 
fi, e fupcrftiziofì principi della Filofofia Orientale, de Pitagorici , 
e de' Platònici rifiutavano; non poteva viufeire fc non malagevole 
quefto punto. La naturai impotenza delle parole per produr (imi- 
li effetti, era così facile da difeernere a loro, come lo è anche 
a noi: ma dall'altro canto la fperienza , infallibil maeftra, gli ob- 
bligava a credere diverfamente . Vedevano adunque il fatto, ma 
non capivano la ragione del fatto**. Troppo di fdicevole alla maeftà 
degli Dei fembrava loro il moftrarfì pronti agli {congiuri d* un 

omic- 



ne quis alieno* fruAus excamaffit. Rudis adhuc antìquitas credebat, Se 
aterahi tmbres cantibus, & repelli: quorum nihil poflè fieri tam palain 
eli» ut hujus rei caufa nullius Philoiophi fchola inrranda fit. 
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«Meditelo , qìiafi che patto, e commercio tra quelli, e quello 
paftflfci e non fapean comprendere , fé tal » corri fpondenza da ne?- 
cctfid, o da vaghezza nafeeflè. Meno intendevano , come 1 Ma* 
gfojnale operando, perchè a danno altrui operavano , poteflero 
mentirti P aififtenza de* Numi celefti : fé ufaflero preghiere , o mi- 
nacce: fc fopra gli Dei tutti seftende&T l'autorità loro, o fopra 
o» foto , il quale da eflt' forzato , ibrzafle .poi la natura a pjroduiy 
r f effetto» il che *ttftxò acutamente fptegò Lucano in que'verfi del 
li. 6. 

Qms Ubor hiù fuperis, cantus, herbafque fequendi > 

Sfemendique timori cujus commercia patti 

ObfhiUos habuete Deosi parere neceffe $, 

A* juvat ì ignota tantum* pietate merentttrh. 

M taciti* valuere minisi hoc juris in omneis 

Efi Ulis fuperosf an bahent, camma certuni 

ìmperiefa Dernn > qui munium cogere y quidquid 

Cogitar ipfe y poteft* ' 
Di qui è, che Tlinio Lib. 28. Cap. l. fcHye* Maxima quaftionis & 
y*t* ìncertét. efi , valeantùe diquid verbd, <#" incantamela carmi* 
m: e lo^ fteflo Tlatone nel Dialogo. 11. jye i/gibus: Hac vero co- 
«f» bujufmodiy quo patto natura fé babtant, vec facile feiri po£ 
P*. net fi quis feiat , aliis perfuaderi . Alla fetta Epicurea di p/j- 
»w fi confaceva il negare , che P affermare , e però Soggiunge : 
dvitim fapientiffimi cujufque f refpuit fidesi il che però noi da- 
jfnUotti palli veggiamo efler fallo i anzi Tlinio fteflb nel men- 
tito luogo non può a meno di non confeflare , che 1* opinion 
ifemativa aveva l'affenfo delP antichità , ed era comprovata dà 
panili cafi avvenuti nella fola Roma per più d'ottocent'anni adr 
*tro. Ulpiano ( Lib. 1. D. de Extraord. Ccgnition. ) efclufc dalla 
Medicina gPincantcfimu ma non feppe però negarne l'effetto : 7{on 
fa $* Medicina genera^ tanmù-J^r^^ ^bo^ftbi 'profuijfe cum 
ft&dtim^aJ^mnr:^Qmndi è, che i Gentili, fondati fopra quel 
principio : Inibii quod falutis ferendo gratta fit , criminofum éft : ^juap- 
fo fi trattafle di giovare, gli tenevano per cofa lecita, e quello, 
<fc e peggio , la ftefla fàlfa opinione s' infinuò nelP animo d' alcuni / 
Legislatori Criftiani, come più fotto vedremo. La Rivelazione, 
* le dottrine fopra quella fondate , ha tratti noi di quefte difficoU 
^, e ci ha fomminiftrata la chiave per capire con tutta agevo* 
tau in che guifa , e per virtù di cui le pure parole , e gP incan- 
ii abbiano forza d'operare. A che dunque il Sig. Marchete 
c °We tenebre della Gentilità $' accinge ad ofeurare i lumi della Teo- 
ria Criftiana , ed avendo , o potendo avere idea chiariffima di 
<H* verità , fi copre da sé fteflo gli occhi > e nel bel mezzo gior- 
°o non vorrebbe vedere? 

Dirò 
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Dirò -di pia per inoltrare ad evidenza quinto fa sud fondato 
il iuo fiftema, e inconcludenti le ftte ragioni. La legge delle do- 
dici Tavole, e quella rozza antichità, di etti parla Seneca y vieo 
certo a cadere ne* tempi avanti la venuta del Salvatore. In cotal 
tempo anche fecondo lui ( £. A e XL ) il Demonio fecondava U 
Mugiche fattucchierie, facendo talvolta veder maraviglie > per rapire 
U culto dovuti a vD/o, e k Magiche operazioni godevano Ferità , e 
Svcntnxa* Avevano dunque ragione que* buoni antichi , fé crede* 
vano , che la Magia valefle , quando appunto anche fecondo il 
Sig. Marchefe valeva, e non aveva ragione Seneca di tacciargli in 
ciò da troppo creduli • Il Sig. Marchete rovefeia «gli fteflb coTuoi 
principi l'autorità di Seneca , e lo ftneotifee: pòi nello fteflb tem- 
po ricorre a Seneca per foftegno delia, fua opinione . 

Io non fon già per far ricerca d'ogni fimilè autori- 
tà negli antichi; ma veggafi in grazia il libro d* Ippo- 
crate del mal caduco, che veniva comunemente cre- 
duto opera degli Dii > per lo che fu chiamato Sacro. 
Rideli egli tè Maghi y e ciarlatani (*)> che con incanì, 
e purgazioni divote vantavano di {cacciarlo, e inoltra , 
come pfofeflando colloro di potere con le lor malie 
ofeurare il Sole, attirar la Luna, far buon tempo, e 
cattivo, indurre abbondanza, e fterilità, venivano in 
tal modo a pretender fuperiore Y umana fòrza alla divi- 1 
aa, e in vece di religione * empietà Rimostravano , e di non 
aretina che Dii ci fodero (£)• 

OSSERVAZIONE XVL 

Più rifpofle poflbno darli a qnéft' autorità d' Ippocrate* La pri- 
ma è, che Ippocrate fiori parecchi fecoli avanti la venuta di 
Crilio. Scegli adunque fi ri (e de* Maghi, perchè vana effettivamen- 
te, e di niun valore ftimafle l'arte loro, il Sig. Marchelè ( quan- 
do al flflcma fuo rinunziar non voglia ) dee eflérc il primo a con* 
dannarlo, poiché in queir età là Magia Diabolica regnava, e Fe- 
rità , e Sicurezza godeva > onde non aveva le non torto Ippocrate 
di farfene beffe. La feconda rìfpofta è, che non ottante il libro 
di Giovanni Stefano fieilunefe Hippocratis Coi Tbeolqgia > in qua via- 
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mi*, UUfietdis, & Calmi piatita cbmfUdn* Religioni infantane* 
exponuntor, e le difefe di qucAo gran Medico fatte di più ceiebci 
Letterati* Girolamo GmdUngia ha pretefo, ck' altro egk <soq fotte > 
che un mero Àttifa* nel qual caio t'aver negata la Magia Dia. 
bolica, farebbe ftato una conseguenza dei fuo fiftetaa, la quafc 
mrfk proverebbe. Veggafi fu tal puopróto l'jiifhria Critica *&&* 
fìphìa del 8ig. Gwqpo fn^^ Tom. j. ^ar*. a. £& 2, top. 12. p^. 
1*227. La tem rifpofta è, che' il libro De Muri* Auro dal Sig. 
Marchefe qui accennato, none opera d* Ippocrate. Ecco la cenfu* 
ra, che porta in fronte nelTedizion Veneta dd Vaigrifi 1577. l^«r 
genuini** Hfypotrafis, f&é mmorakiis rame* wri> hnrtc iibrum Ode- 
nns effe dicit> tum quod ad di3tmm % tum qm£ ad fententiam atti* 
net : Hippeeratis aut&n ncque dicendi mòdum , ncque fem&àamm acu- 
mcn in ipfo effe. In quarto luogo ri fp ondo , che Y Autore di queir 
Operetta, chiunque e fiafi, fe la piglia coatra coloro, i qìiali per 
mai divino, e foprannaturale volevano far paflare il mal caduco, 
e però podi dall' un de' lari tutti i veri rimedj, con espiazioni, e 
incantehmi pretendevano guarirlo : quando è mal naturale come gli 
altri, da cagioni tìfiche procedente, e coli' ajuto della Medicina 
guaribile» la qual lamentanza non è fé non giuda e ragionevole. 
Sul punto poi dell'effetto degl* incantefimi ( eh' è qoelb, che im- 
porta ) ecco come egli s' efprime : Omnia antan hac divinitatis 
grafia apponunt > velut amplius quid feientes , & dios pràtextks pro- 
ferente* , quo fi fonusutger evodot 9 ipfts gloria & àexteritas adjfcri* 
ha tur: fin moriatur y in tutù pofita fint ipfatum tx^ufationes >babeant+ 
que pr&cxtum, qmd non ipfi fint in cauffa y fcd Dcit ncque cnèm 
mcdicamentmn diquad edendum „ aat bibendum exhibucrunt ,, ut ipfi 
in cauffn e0e videri poffint. Non niega adunque quell'Autore, che 
anche i foli incantd£mi non curaifero talvolta l'infermo: bensì dai 
dir fuo fij raccoglie, che. non lo curavano femprc* il che di buo* 
na vagii a /concediamo. Se Iddio» head** «mttirt Ta venuta dei Me£ 
ila, p eraieflu av e ffe, efie per via d'Arte Magica ogni infermità,* 
fèmpre, fi curaffe, avrebbe trasferite le veci dell?, natura nel De- 
monio , e più autorità e fignoria gli avrebbe conceduta , che a sé 
medefuno non avea rifèrbato. 

Quanto alle miiiaotcrie di abolire la Luna, ofeurar il Sole, ini 
fterilire la terra y e cofc fimili > fi vede , che quefto buon Modico 
attizzato contro a' Maghi, perchè fcemavaho U pregio detta fu* 
profeffione, ha fatto inccta di baje popolari per dxfcreditargli, at* 
tribuendò loro quel tanto, che il volgo, e i Poeti fe veleggiavano, 
da che poi inéèrifqe ; Impii fané nubi effe videntur , & Deos non rf+ 
fé putarci ndque fi fint 9 diquid poffe, ncque utbam aliqtmd etiamen^ 
trentuni* rndum prMberet la qual confeguenza farebbe vera, fé I'um 
tecedenteinoir fatò felfo. La ftefla nenia, fu poi ricantata .da Tlifiib 
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( altro nemico dell'Arte Magica ) nel Uh. iy Cap. i. e nel L&. 
ao. Cap. *. Tal favola però non attribuì vlinio agli ftefli Maghi * 
ma bensì al volgo, ed a'Pocti: Durat tamen tradita perfuafio in ma- 
gna parte nulgi, neneficiis 9 & berbis Solis, Luntquc defeSrn^ cegi y 

eatnque num feminanan feientiam prevalere MtuafuUr quoque 

Tbeffalatu cognominanti fabula* , compUxam ambgges fetmnarum faro- 
hentium Luxuun- L'Opera De Morbo Sacro da alcuni viene attribuita 
a Democrito contemporaneo d'Ippocratc, e qncfta di finita contri i 
Maghi pare io confermi , mentre abbiamo da Solino Volybiftor Cap. 8. 
che Democrito lunghe contefe ebbe co' Maghi circa le forte della 
natura: jLccepimus Democritum dbdoriten, oficnwim ferculi bujus 
( parla della pietra Catochite ) frequentar ufim ad probandam occul- 
Pàm natura potentim in certfiuinibus > qum cantra Mago* babuit. 

Delle vanità y e delle menzogne inventate da Filo/Ira- 
to, ed attribuite ad Apollonio Tianeo, foverchio è far 
parole j eflendo fiate da ottimi Scrittori mefle abaftan- 
za in phiaro. 



/ 
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DÀ Fiioftroto non fi vuol certamente prendere idea del carattere 
d' Apollonio Tianeo . Per compiacere a Giulia moglie dell' 
Imperador Severo -, che odiava il nome Criftiano , e formare perciò 
un Eroe , il qual poteffe contrapporli a Gesù Crifto , sì ftupendi fat- 
ti, e miracoli sì pròdigiofi inventò, che non "una (incera ftoria 3i 
quel celebre Filofofo, ma piuttofto un fàvolofo Romanzo, ed un 
ammaffo di menzogne ci diede . Nientedimeno per quello , che di ve- 
ro trafpira e da Filo/boto 9 e più poi dalle Lettere dello fteflò Tia- 
neo, fi vede, che cofttù era un Filofofo Pitagorico aflai fuperfti- 
ziofo, che coltivava la Teurgia, che ammirava i GinnoiofiAi dell' 
Indie, i quali avea voluto vifitare, in una parola, ch'era dato ad 
un genere di Sapienza, il quale dalla Magia, da noi detta Diaboli- 
ca , era pochiffimo lontano , benché fotto afpctto di recondita Fi- 
lofofia, e di fublime. Teologia, i migliori intelletti invaghire, ed 
ingannale. Di qui è, che jipulejo, il qual da Fiioftroto non può 
dirti prendere , poiché icriflc , e fiorì prima di lui , ove non da 
icherzo, come nelle Metomorfafij ma linamente parlò, cioè nelT 
•Apologia , lo mìfc a mazzo con Janne uno de* Maghi di Faraone, 
ed altri celebri profeffori d' Arte Magica . Si quamlibet modicum 
emohtmentum probanenitis, ego Me firn Carin<méas> nel Damigeron, 
nel is Mcfes ( parla da Gentile,. e fegue vknio y che nel Lib. 30. 
Cap. 1. Morse parimente tra Maghi ripoft ) vH Journet, nel \Apd- 
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lonius y vel ipfe Dardanus , vel qtdcumque alius ptfi Zoroaftrm , & 
Oflhanem inter Magos celebratus efi: il qual fenti mento, come dalla 
Tvefaxionc di Giovanni Oleario alla fua bella edizion di Filtrate 

Sud vederli, fu poi feguitato da Gianfraneefco Tieo y dal Bdronio y 
al Tiltemonty dal Fleury y dal Grazio , dal Cafaubono, dall'/?**, e 
da altri intigni Letterati , e Critici di primo leggio , i quali tutti 
furono di parere, che Satanaflb per foftegno del Gentilesimo, che 
venia combattuto, e per far argine a' progredì del Vangelo, fi va- 
lette del mezzo di coftui, inaurandolo , e donandogli tutta quella 
maggior forza e attività, che mai poteva, per contraffare razio- 
ni più eroiche, e gli fteffi miracoli di Crifto, e de' Cuoi Apo» 
ftoli. 

Filo/Irato alToppofto dalla taccia di Mago a tutto potere s'in- 
gegna di difendere il filò Apollonio ; ma per verità ragioni tali egli 
adduce, che fanno piuttofto conchiuderc il contrario. Jfovcrat fu- 
tura ( dice egli tralF altre cofe nel Lib. 5. Cap. 12. ) non incanta- 
mentis ufus y fed ex bis y qua Dii ei tnonflrabant. Quali Dei? Quel- 
li fenza dubbio , che dalla Divina Scrittura ( Tfal. XCV. 5. ) fon 
chiamati Dti Gentium Damonia. Di fatto Sifilino in Caracolla y per 
tacer d'altri Autori, anche dopo diede ad Apollonio il titolo di 
Trafligiator folers , & Magus . Se crediamo a Meragene predo Filqfhr*- 
to Lib. 3. Cap. 41. egli aveva comporti quattro libri De jfftrologk* 
Divinatane > e come appari fc e dalla cinquantefìma feconda delle fue 
Epifiole , a* fognaci della Scuola Pitagorica egli prometteva imivev- 
fam divinam divinationem '. . . . . ccgnitionem Deorum , non opinionemi 
feientiam Damonum certam, non creduloni affenfumi amicitiam utro- 
rumque. 

Non fi dee lafciar d* avvertire > che il nome di Ma- 
gia è (tato molte volte prefo in buQji^fcnfo, per Filo- 
fofia non .trita^je^&iettwt non volgare: cosi va intefa 
dove dice Plinio y fé ben confufamente y che Pittagora, 
Empedocle* Democrito > Platone viaggiarono per ap-1.30.c1. 
prenderla , 

' OSSERVAZIONE XVIIL 

MI contento di prendere per Filofofia non trita, e Scienza 
non volgare il termine di Magia là , ove Tlinio ( non già 
confufamente, ma a chiariflìme note, come abbiam veduto ) atte- 
fta , che Pitagora , Empedocle , Democrito , e Platone a lungo 
viaggiarono per apprenderla. Ma fi è già inoltrato a che quella . 

G Scien- 
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Scienza non volgare , é quella JEilqfofia fton trita , era una Filofofia fa: 
perftiziofa, che attribuiva a* corpi quella virtù, che uon hanno* 
fupponeva un confènfo, ed una corri fpondenza traile cofe cclcftì , e 
le terreftri, che non è; e però colla Magia Diabolica confinava, 
e confondeva*! . Quindi è, che Tlimo Lib. jo. Cap. i. di quella ftef- 
fitiìma Magia parlando, per apprender Ja quale quelli antichi Filo- 
fofi viaggiarono, dice, che Oliane, il quale con Serie venne nel- 
la Grecia, e que' popoli al (omino ne invogliò, più libri n'aveva 
comporti , indi nel Capitolo fogliente foggiungc : Ut narravit Oftba- 
nesjfpecics éjus plures fune . T^amque & aqua, & fpharis, & aere y 
& jiellis, eJr lucermi y oc pdvibus , focuribufque , & nurttis aliti modis 
divina promittit : praterea umbrarum , inferontmquc colloquia : dal qual 
paflb ben fi vede in qual fenfo vada prefa la Magia , che gli accen- 
nati Filofofi apprefero. Lo fteflb anparifee dalla Confezione più fopra 
mentovata di S. Cipriano Vefcovo d'Antiochia, di cui niuno dietro 
alla Magia Diabolica più fu perduto . Anch' egli aveva girato l'Egit- 
to, <t la Caldea, e tutte le dottrine di que* Sapienti aveva .intele, e i 
mifterj penetrati > ma inficme colla cognizione di più cofe naturali , 
io tutte ancora le oiù recondite Superftizioni fi trovò immerfo , e in- 
viluppato, Di qui e, che ritornato, non $' intitola gii egli mero Fi- 
lofbfo, ma Mago infieme,e Filofofo : Quum enim ex Cbddaonan gen- 
te redtretn, Untiochiam veni, oc mira faciebam tanquam unus ex an» 
tiquis y & experienda rei magic* copioni faciebam, oc Celebris eramMa- 
$u$ Vbilopophus , multa rerum invifibilimn ugninone praditus . Ecco /' 
affiniti dell'Egiziana, * Caldaica fapienza colla Magia Diabolica \ 
ed ecco il frutto , e V acquifto , che polfiam arguire ritraeflèro da' | 
Igro viaggi quelli antichi Filofofi. Eglino ritornarono fenza dub- 
bio alla patria colle ftelfc merci, colle quali ci ritornò Cipriano . 
In quefto folo. furono più faggi ed accorti di lui , che della Teorica 
contentatili, poco o nulla fi curarono di di fc endere alla Pratica , 
né la purità dclU vera Filofofia con quefla ftraniera, e pcnàziof* 
miflura infettarono. 

Ma vuol egli il Sg- Marchcfe accertarli, e con tutta evidenza 
chiarirli, che quella Scienza non volgare, e quella Filofofia non tri» 
ta, non era coti pre2' 
ma vifta fembrava? ( 
Giovanni Tico Mirandolano, 
aveva attefo, e fino al cielo l'aveva innalzata colle fue lodi* ma 
poi in età più matura mutò parere, e fi difdiflc; 1{cque vero nos 
fallaty quoi me quoque adoltfcenìem olim fallebaty celebrata veten- 
bus, etiamque Tlatoni, jE&ptiornm fapientia & Chaldtorum, quos 
adiiffe Tytbagoram, & Democritum, Eudoxum, & Tlatonem memo- 
ri* proditum eji. Se quella Magia non era che pura Scienza, Sa- 
pienza, e Filofofia, perche ritrattarfi, perchè pentirfene? L'appli 
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razione di quello pofterior rimedio, non indica abbaftanza che 
male doveva eifère preceduto ? 

Anzi tutti gli effetti nuovi e mirabili a ftregherfa 
.facilmente fi ascrivono. Per Maghi fummo fpediti an- 
che il Sig. Seguier, ed io da taluni, quando neir espe- 
rienze elettriche ci videro accender francamente can- 
dele /pente, con accoftarle all' acqua fredda , il che 
non fi era veduto \ né udito ancora. Soggetti di coni** 
derazione non poter ciò avvenire fenza patto» tacxto 
coftantemente foftengono ancora. La Ara vaganza, emi- 
rabilità degli effetti elettrici rende" per certo aflai più 
feufabile chi non gli crede naturali, di quelli che par- 
ti taciti hanno fognato^ dov'èra molto più facile ad- 
durre naturai ragione. 

O S S E R VAZIONB XIX. 

L'Attribuir tutto al Demonio, e nulkt allp natura, ed allattar 
- teria,, è pazzia del volgo > ma l'attribuir tutto alla materia, 
nulla alle fbflanze fpi rituali, fu pazzia, di molti uomini fàvj, o 
che per favj venivano reputati. Gii Epicurei la credettero perfino 
Capace di penfare; e quantunque il mirabil ordine, e la fhipend* 
Àj-chitettura , che nelF Universo, ed in ciafeuna fua parte fi pale- 
fa^ un ordinatore , ed un architetto evidentemente arguifea, il qua* 
le sì bella macchina non folo abbia, formata,, ma cuftodife* anco- 
ra e confarvi; pure fi perfuadettero »che da un cafuaie e fortuito 
concorfo d'atomi potette eflexC da si ftefla prodotta, e quinci poi 
fofle foverchio lo ftabilire una mente' rcgolatricfi^-^ «otuervatrice 
di quella.* 'Plinio. JL più dvtto fra gff antichi, come lo chiama ii 
Sig. Mar e he fé, e di cui niuno con più attenzione e curiofità le 
maraviglie dell' Univerfo avea confiderate , fui bei principio della 
fua grand' Opera , fi fa beffe di Dio, lo ipoglia de'fuoi attributi, 
e fi ride di chi ammetteva la Provvidenza. Irridendum vero, agere 
curant rerum bnmanarmn Hiud y quidqmà tft ^fummum. Un ne tapi 
trifti acque muhipiici minifteri& non pollai credami**, dnbitmufvii 
Che cofa ^ioéerifce da queft' aiìorde , e portentose opi aloni ?Ni*ife~ 
te altro, che k debolezza dell'intelletto umano , la qitak eggal r 
ment& f picca e negl'ignoranti, e ne' dotti. Nel rimanente» ficoonic 
dall' elfeic ftato donato tutto ali» Natura r troppo s'inganna ehi 
tatto ctoa* at Demonio; cose dall' cflcre flato attribuita tutto al 
Denoni(y,.nulW meno erra chi tutto alla Natuta attribuisce. Son 
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due eftrcmi egualmente moftruofn ma V errore del volgo è Coriza 
dubbio più fcufabilc, e forfè ancora meno irragionevole , cte quel- 
lo de' dotti} mentre il volgo aflegna fé non akro cagione poffibi- 
le degli effetti, che non intende; laddove molti dotti a ragion 
tale gli attribuirono, che non fi faprebbe concepire, come ne fot 
fé capace , anzi all' idea chiara e diftinta , che di quella fi ha , mi~ 
nifèftamente ripugnano» 

. V. Patente vanità eflendo adunque > che a maravi- 
glie Magiche pervenir fi pofTa per via di fàpere* e di 
fludio > e che nome di Scienza fi pofla dare a cosi 
fatta feioccheria, ed impoftura, retta* che fblamente 
per virtù diabolica ottener fi pollano i fuppofti effetti* 

!•§• *«•• Dicefi in fatti nel libro > che l'effetto della Magia ì tuu 
to operatavi del Demonio y e che il Mago in virtù del pat- 
to o efprejfoy o tacito che ha col Demonio y opera tutti guelfi 
apparenti miracoli: la qual %sfrte fecondo la varietà degli effet- 
ti; e diverfo modo? di predargli) in più ci ajft e poi fiata dagli 
sAutori divrfa . Ma qui è da confiderar fedamente in, 
prima > fé fi pofla mai credere y che l' iaeffabil fap len- 
za > e foirrma mifericordia del Signore voglia concede- 
re àll'iflanze d'una vii femminuccia * o cTim trrfto e 
difperato briccone > che il Demonio gli comparisca 3 
che Io ammaeftri y che V ubbidifca > che fàccia patti 
con lui. Se fi pofla credere y che permetta al Demo- 
nio per compiacere alcun così fatto ghiottone di de- 
ttar .turbini 3 di flagellare uà tratto di paefe con gran- 
dine^ di far l'offrire mali dolorofiflimi a bambini inno- 

fa f . iu. centi y anzi perrpett^ alle volte per via di arte Magic* 
ucci foni d'uomini ancora» 

OSSERVAZIONE XX- 

TITtte quefte cofe Q può credere permear Hdkr pep quella fte£ 
fa ragione, per cui feiiza verun pregiudizio né delia Sapien- 
ti, né della Mifericordia: fna y tanti altri maliy ed anche maggio- 
ri permette. Dket aliquis ( fcrive Lattanzio Firmiamo Dhtiru Injìu. 
lib. a. Cap* 18, parlando appunto degli effetti della Magia, e d* 
altre arti diaboliche > cm erge Deus bac fieri patitur i ntc tam ma- 
li* fuccurrit trroribmì Vt nuda ( fosgiunge > tum bonis pngnent , ut 
Vitia fin* adverjfa virmibns 9 ut babeat dici qms pmiat, alios qua 
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hortoreté vhimis enm temporibus fiatati de vivis, ac mortuis judican 

re T^unc autem patkur homines errare, & aiverfum fé quoque 

impios effe ipfe juflus, & mitis, & patiens. Per confondere la fu- 
perbia degli uomini i perchè fappiano da più contraflègni y che han- 
no un feroce nemico fèmore detto a* lor danni : per far efperimerv. 
to, s'amano daddovcro Iddio; per efercitar la pazienza, e per dar 
luogo al merito della fede, non poffono efière più acconcie quelle 
prove de* maligni Spiriti: e di qui veggiamo, che anche in quefta 
particolare fpezie di mali ben fi verifica quel tanto, che S. *Ago- 
fiino neir Enchiridio a Lorenzo 7{um. $. notò circa la permi filone 
del male in genere, cioè, che Deus, qaum fumtne bonus fit, nullo 
modo ftneret mali aliquid effe in operibus fuis, nifi ufque adeo effet 
vmnipotens & bonus, ut benefaceret & de malo. Aggiungo, che ga- 
fligo pud dirfi de'trifti lo fteflb corri fpondere, che fa loro Sata- 
naflo, l'ubbidirgli, e il fecondargli) méntre indi nafee , che di 
amici e partigiani, ch'erano, diventano ' fuoi fchi*vi,più s'immer- 
gono nel loro errore, s'acciecano, e s'allontanano da Dio, e Dio 
tutto ciò permette per giuda pena della pòca lor fede, e reli- 
gione . 

Nel rimanente, che non polla crederli, che Iddio permetta al 
Demonio di far /offrire mali dolorofiffimi a bambini innocenti , non 
la fentì così S. Girolamo, il quale nel Comentariò fopra l'Epift. di 
S. Paolo ad Galatas ( ///. 1. ) dubitando, fé il falcino fia cofa 
naturale, foggi unge t Hoc utrum verum, nee ne fit, Deus viderit: 
quia poteft feri, ut & D temone s buie peccato fervianti & fuofeum* 
que in Dei opere vel capiffe, vel profeciffe cognoverint, eoe a bonis 
operibus avertant . Totéft fieri, e non puè crederfi , non fono diret- 
tamente contrari? Quanto alle ucci/ioni i uomini ancora, che nel 
Congreffo Notturno fi concede Iddio permetta, benché però tariffi- 
me, fenta in grazia il Sig. Marchete ciò, cke fcrive Tertulliano 
nel libro De .Anima Cap. 57. Tluribus notum efi 9 Dsmomorum quo- 
que opera. & immatura* tr atroces effici mortes , quas incurfibus de- 
putato . Senta ancora quanto di sé medefimo attefta & Cipriano An- 
tiochene nella Confatone. Omnibus quiiem fubveuiebam,aliis facilem 
reddens voluptatem , aliis amulationem in adverfarios vertens , aut *7- 

lis adverfarios fubmittens, aut rivales occidens Wjec quifquam 

fpe excidebat , quia aderant mihi Damones Male igitur tllius 

( Juftinx ) parentibus .feci, eorum griges occidi, & boves, & )*- 

menta Multos ad imitandum accendi, & mecum contendente* 

multos occidi ..... T{aves demerfi, & alias in oleum provexi ..... 
Totas domos in perniciem conjecì . Quindi è , che con tutta ragione 
fcrifle S. iftàoro Origmttm Lib. 8. Cap. 9. Magi fun$ » qui vulgo Ma- 
lefici ob faànorum magnitudinem nuncupantur. Hi & dementa con* 
tutxunx, turbant mentes hominum s oc fine ullo veneni baufiu, vio~ 
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lentia tantum carminis interimunt: e nel Diritto Civile ( JL.& Coi 
de Malef. & Matb. ) Mrtù Magkis artibus ufi, dementa turbare > vi 
tam infontium labefaQare non dubitarti , & Manibus accitis audeq 
ventilare y ut quifqwe fms confida* mdis artibus inimico* > Il che tut 
to fi ripete da Graziano nel Can. 7{ec mirum i<J. q. 5. 

Come fi può mai fenza offendere, e fenza diffidar* 
dell'onnipotenza divina tali cofe credere? 

OSSERVAZIONE XXI. 

ALlora rOnnipotenaa divina s'offenderebbe, quando fi dicefle 
che Iddio impedir vuole Amili mali , e non può : ma dicei 
do, che può, e non vuole, e Colo per trarne maggior bene g 
permette, 'qual taccia ne patifee mai l'Onnipotenza divina, equi 
ragione s'avrebbe di diffidare della medefìma? Si valfe g^à di qu< 
fio fteflb argomento l'Autore del libro De Morbo Sacro, ma eg 
fupponeva, che i Maghi ofeuraffero il Sole, e tirafléro dal Cièl 
in terra la Luna, cìhe farebbe quanto fcanvolger l'ordine dell' Un 
verfo: il che conceduto, par venga in confluenza, o che Iddi 
non fia l' autore della natura , o almeno che non abbia facol 
di eonfèrvarla», e difenderla da così frani infiliti. Data "però u 
ipotefi falfa, ed afliirda, non è maraviglia, ch'altri affordi, e fa, 
fità indi ne feguano. S'aggiunge, che 1* Onnipotenza è un attribi 
to, il quale conveniva sì bene a Dio prima dell'Incarnazione d 
Verbo, che al prefeitte: e pure c'era allora la Magia, ed a nel 
in maggior vigore, né all'Onnipotenza divina, punto pregiudicava 
Allegai dunque il Sic. Marchete la ragione, perchè ora, bench 
da Dio rifletta, ed abbaflau, pur ali' Onnipotenza, fua pregi i 
dichi. 

E f avvenuto z me pia volte y ipezialmente quandi 
fui nelle armate , di fepere y che per fon e abiette i 
eran date pienamente ai diavolo, e Tavean chiamata 
a st con beftemmie orribili; ma non per quefto eri 
comparito mai, ne effetto fe ne mai veduto alcuno. 

OSSERVAZIONE XXII. 

Gli argomenti negativi hanno per ordinario poca forza; m\ 
quefto non ne ha» veruna» Da' pochi cafi particolari, qui da 
Sig* Marchcfe accennati , chi mai vorrebbe dedurre una confeguenz 

uni 
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anittrfak, e concludere, che Tempre andò pur così U faccenda? 
Se effetto alcuno non videro qoel£ abbiette perfone, Infogna ben di- 
re, che con tutto Tempio ecce/fo, a cui erano arrivate, (ìcchè 
per ior gaftigo meritar poteffero quanto per vantaggio avevano de* 
fiderà to, pure Iddio per occulti fiioi fini non voleflfc punirle coi 
permettere una si grave tentazione, e motivo di perderli, qual fa* 
rebbe fttfto il corri fpondcre del Demonio in queliti difperazione . 
Se non comparve però a quotali il Demonio, comparve ad altri» 
jtllocutus &o firn plurimo* ( feri ve Gianfrancefco Tko nel Lib. + Cap. 
9. De rerum Tmtotione ) qui vana fpe futurarum delufi, ab apparen- 
te fibi Damme , per inita paSa 1/ocatò, adeo wxsti ad finem [unt s 
ut eptime fibi aSum putaverint? ne vitam amijermt. Anche S. Ci- 
priano confetti: Credile tnibi , Diabolum ipjum i/idi: credit e mihi y arar 
plexus fum illum & calhcutus, & unus ex illis, qui primas apui 
eum habebant, exiftimatns fum • Quefte fòle, o altre fiatili autorità 
potiti ve, delle quali non voglio qui foverchiamente far pompa , 
non battano elleno per annichilare la forza di tutte le negative , 
che poteifero addurft? 

Se l'invocare il Demonio > e il ri negar Dio, confo* 
guir faceffe ciò che l'arte Magica promette y oh quanti 
e quanti a cosi orrendo ripiego fi darebber mai! quan- 
ti ibno gli empj che per aver danari > per fare uni 
vendetta y per foddisfare un desiderio, alle fceleraggini 
tutte fon pronti! Come per ufeir di guai al Demo» 
nio non ricorrerebbero moki di quelli, che nelle ga- 
lere y o nelle prigioni , o in altre miferie penando 
vivono? 

OSSERVAZIONE XXIII. 

• » x 

SE Iddio permetteflè, che il Demonio , àttraverfandófi al corfo 
della Giuftizia umana, e l'iniquità proteggendo, quando a que- 
fio fcellerato la vita, e quando a quell'altro la libertà donaffe, e 
dal meritato gaftigo gli iotthicfle; che quel prepotente, quel ven- 
dicativo, quel!' innamorato compiutamente, e con tutta facilità le 
lor voglie appagaffero: (opra tutto, ch'ogni difpemo ribaldo col 
rinegar Dio, e col preftar omaggio al Deiponio, preftamente ar- 
ricchiffe , quando altri , che pur fecondo oncftà vivono , con luo- 
ghi ftenti e fudori appena fi guadagnano da campare * qual testa-, 
zione farebbe mai cotefta pv l'infelice genere umano 9 chi potreb- 
be refiftere , chi a Dio* ed alle fu* leggi non rinunaiqrebbé allo* 
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ra; come fi falverebbe la fua Provvidenza, come la Bond, e la 
Mifericordia verfo le fuc creature , come conferverebbe egli il gra- 
do di Signore , e Padrone dell'Uni verfo, e per fine come fi verifiche- 
rebbe il detto di S. Paolo ( Cor. L io. ij. ) ¥ iddìi autem Dm eft, 
qui non patietur vos tentati fupra id quoi poteftis > fed faciet etto* 
cum tentazione prvuentum , ut poffitis fuflinere ; o de' Tnrucrbj ( Uh 
16. ) in (iniftra illius divitia y ér gloriai Ecco la ragione > per 
cui si gran mali non p e rm e il e Iddio. Dal non permetter però rutto, 
non bifoena inferire , eh' egli non permetta nulla . Permette una bat- 
taglia, che affanni; ma non che diftrugga: permette una procella, 
che agiti ; ma non che fommerga: permette, che il Demanio tenti » 
fila non che feduca con prove e ftratagemmi > che farebbero pref- 
fbehé inoperabili Te tutto quello permette egli per convertir il mal 
in bene, come neil' oQeru. xx. fi è avvertito. 

Lepida ragione da qualche Teologo è fiata addotta, perchè il 
Demonio , avvegnaché fappia beniffimo ove ftanno nafeofti i tefo- 
ri , ed altre ricchezze nel mare, e ne' fiumi affondate, e però anche 
fchza privar alcuno del fuo,pofla far ricco chicchefGa > pure noi àc- 
cia egli: e quella è, che gli Spiriti dell'Infèrno fono avari, e che 
cumulano danaro per V Antierifto, acciò alle fpefe grandi 9 che 
in quell' occafione occorreranno, egli pofla fupplire; e fi pretende, 
che tanto abbia confidato lo fteflò Satanaflb ad un fuo famigliare. 
Ver dar l'armi in mano a chi non folo della Magia Diabolica, 
ma dello fteflò Demonio fi fa beffe, opportuni flìm a è quefta, ed 
altre famigliami fantafie: e pure ella gode il pafTaporto anche del 
gran Delrio y il quale nel Uh. a. Quaft. 12. §. 18. delle DifqmfixMh 
ni Magiche così né giudica: Quamvis autem Dammi , ut mendaci » 
minime credendutm res tamn a vero parum abborret, 

Lunghe, ma curiofiffime iftorictte recitar potrei di 

}>crfone fecondo l'univcrfal credenza ammaliate > di ca- 
è invaiate y di cavalli infollettati y o di arnc/l, ch'io 
fteflò in varj tempi e luoghi ho veduto finalmente ri- 
iòlverfi in nulla* 

OSSERVAZIONE XXIV. 

SÀvhtmente ha fatto il Sg. Marchefe a non perder tempo in co 
sì fatti racconti i si perche chi vago folle di limili curfofrà, 
Immenfa farragine pud trovarne raccòlta nella Bibliotbeca Magica t 
di cui più di trenta piccioli Tometti fono gii ufeiti alla luce io 
Tedcfcoj e sì ancora perchè nulla conchiudono. Il numero degà 
avvenimenti magici inventati, * £d(i, è di gran lungsi maggiore 

di 
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di quello de' veri, e reali» ma fé le fàvole pregiudicar dovettero, 
alla verità, e fé i fatti finti virtù aveflcro di far diventar falfi an« 
che i veri, Infognerebbe dire, che falfi follerò tutti, non trovati- 
dofi ftoria, che da più fàvole non fia fiata contraffatta, fenza ec- 
cettuare né pur le più venerabili, e fagrofante, quali fon quelle 
della Divina Scrittura. 

Potrei con più forza dire, che due favj Religiofi, 
uno de* quali avea esercitato l'uffizio d'Inquifitore 24. 
anni, e l'altro :?S*« mi aflicuraron già, come fattuc- 
chierie famofe, e epe pareano evidenti, efaminate con 
prudenza, e con pazienza da loro, le aveano feoper- 
te tempre furberie, ed incanni, 

OSSERVAZIONE XXV. 

MI perfiiado agevolmente, che quefti due Religi ofi, benché 1 
per tanti apni (lati in uffizio d' Inquiùtore , pure in niun 
vero effetto di Magia Diabolica fi fieno abbattuti giammai, né 
altro che inganni, e furberie abbiano {coperto; ma ho ben della 
pena a credere, che per ciò conchiudeflero , che Magia Diaboli- 
ca non fi dia. Quando però così pur forte, replicherei loro col 
TomponazJo: rerum hi decipìuntur , quum alitando hac fabdofa 
camper ta fint y & aliquandof vifa fune ittufiones, ex particolari unU 
verfde inCulerunti quod ex Dialetti** impernia provenire manifeftum 
ejìz neque enim fi diqua ifiorum tdiafunt* falfa funt omnia: neque 
fi diqua ecrum qu* refer untar , vera comperiantur , exiftimandum cfc 
omnia effe vera. Vtrumvis borum ex eadem eccepitone procedit. 

Che diremo del pretendere > che il Demonio padre 
della menzogna infegni a* negromanti il vero circa que- 
fi* arte, e tonte com' è di fuperbia , infegni i modi 
co' quali poffa dal negromante effer coflretto a ubbi- 
dire? 

OSSERVAZIONE XXVI. 

IL vero dell'Arte Magica confitte nell'atfenfo del Mago all'affi- 
(lenza del Demonio, e nella corrifpondenza di quello a quel- 
lo » non nella virtù delle cofe applicate, che per lo più fono ar- 

H bitra- 
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b*tràrie, né fon mezzo ÀatUfakf, ma bensì morale per ottenere T 
intento . Che abbia dunque che far qui h rifleffione fopra la fel- 
fa e mendace indole del Demonio > non fo veder lo . Sia bugiardo 
e menzognero , quanto mai ii vuole • tritino al certo dirà , che 
delle menzogne fue voglia egli fpofttaneamenee valerfi a proprio 
fuo danno, e contro al fin iùo principale. £ pure tanto appunto 
avverrebbe, quand'egli averte infognato, che tali e tali colè facen- 
do, tali e tali effetti fegui ranno , poi non. feguifièro mai, quan 
tunque à lui tocchi il produrgli. Bi fogna ben credere, che que- 
fto maligno Spirito, ancorché padre della menzogna, pure anche 
del vero fi Vaglia egli talvolta , non gii perchè la veracità ami , 
ma perchè poco fenza quella preflò gli uomini guadagnerebbe , ef- 
fendo efla della focietà umana il principal Vintolo tt foftegno . Si 
numquatn diccrct veruni , nemiHem pejkt decipere , gr neqtutmuan <d 
tentandum fufficerct ejus feduUio , dUte con tutta verità T Ad. Trite- 
mio nella terza delle Quiftioni all' Imp. Mal&miliano'. 

Quanto alla fuperbia dello fteflb Demònio , a cagion di cui non 

Sr verifimile, ch'egli fteflb voglia al Negromante infegnar i mo- 
, onde polla dkt coftretto ad ubbidire ? F argomento avrebbe 
vigore y fé di forzata , e titteffeiia ubbidienza fi trattale : ma trat- 
tandoti d'ubbidienza Ubera, fpontaneamente , e maliziofamente dal 
Demonio voluta per tirar altrui nella rete, non fe finalmente al 
cafo . Anche fecondo la Morale degli uomini , al decoro dell' uff. 
lio, e.dfella dignità non fi crede pregiudichi ponto quel Capitai» 
d'armata, o qrei Prìncipe» il quile per vincere con ftratagemmi 
il nemico, fi travede ^ piglia t abito d'un (emplice foldato, e & 
anche le veci di quello, ubbidendo, quantunque il grado fuo por- 
ti di comandare . A fin fimile però anche Satanaflb , ancorché fon- 
tt di fìiperbia, per cui fin da principio fi dimenticò del proprio 
eflere, 

E centra 'l fuo fattore alza le ciglia : 
ancorché la dipendenza fommamem* *M>orrifca % e per nobiltà di na- 
tura fuperi di tanto l'uomo; pure per trionfare in fine di notmiferi, 
Ser ufurpariì ciò, che non è fuo, e per tener fermi nella primiera 
ivozione e fchiavitù i fuoi feguaci , all' uomo fi Soggetta , lo ubbidi- 
re, e da lui dipende . Dantones 01*01 (Così dottamente l'accennato Tri- 
temio nella Qu&ft. j. ) ut eos homines , quos f etnei in deditionem ae- 
ceperunt, voluntarios in eorum prayitate contineant , fimuÈata fé do- 
minatione motos libenter fé illis Jubjiciunt , & quod /ponte faciunt , 
quafi compellantur ad obedientiam fingunt. x 

Superate alcune vecchie prevenzioni 5 per le quali è 
icufabile chi a tali co fé in altri fecoli preftò fede, co- 

me 
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r- me fi potrebbero mai credere certe ftravaganze ì per 
ù cagion» d'efempio, che i diavoli abbiano carnai com- 
^merzio con donne , o in figura di donne con uomini, 

* e che Jie tìafcano anche figliuoli i chi crederebbe ai 
Hprefente cfo figliuolo d'un Folletto foflp Ezzelino? 

OSSERVAZIONE XXV JI. 

DAlla Magia pafla qui il Cenfore ad un annego della Strega* 
neria, cioè agi' Incuti, « Succubi, e vorrebbe conchiudere, 
l che incredibile fa quella , perchè incredibili fono le ftrivtgtnzo 

* <Ji gueftai nu troppo per verità egli s'inganna» Prima di dedurre 
-" così fatta confeguenz* , neceflaria co& è> ch'egli provi, che Ma- 

* già, e Stregonerìa fono io fteffo: il eh? non facendo né qui, né 
io altro luogo, come ^pprcflb vedremo, non dovrà maravigliarli, 
fé noi gU concederemo bensì l'antecedente, che parla d'uoa co* 
/a , m* poi gli negheremo la confeguenza, elle pirla 4* un* altra - 
Intanto coir europio fuo egli ^. dimoftr^t, <fc il jalfp confufo 
col vero , fa parer tutto ialfo, e comprova «m. verità da me al* 
trove efpofta, cioè, che tra i cattivi effetti della ridicoiofa, * 
chimerica Stregoneria vuol computarti anche quello d'eflere ftata 

; cagione, che taluni poco di distinguere andanti, a negare intiera* 
- mente la Magia J)ubolica fi fono moltrati- 

E potrebbe/! egli Inventar novella più ftrana de i 
patti taciti? Vogliono, che s'altri benché ìfx remoto 
; paefc, ha pattuito col Demonio > che faecfy ieguirfi 
un tale effetto, ogni volta ch'egli 4irà tali tavole, o 
farà rotali fogni , fé io che nulla ù> di tal invenzio- 
ne x le ftefle pawle-dix»^ -« -* tfegni fteffir^faccìo, qitell* 
effetto ièguir parimente ne debba. Vogliono , che chi 
patteggia col diavolo , abbia autorità di coftringerlo a 
produr quell'effètto, non folamente quando gli torà per 
rnodp d efcmpio cotali figure, ma altresì quajidp chijwju- 
que altro in qualunque luogo, e tempo, benché con 
tutt' altra intenzione, le fàccia. Veramente quefte opi- 
nioni debbon fervire a umiliarci , facendo coiiofcere 
quanto poca cofa iia Fumano intelletto. 
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OSSERVAZIONE XKVIII. 

IL Patto Tacita dal Sig. Marchefe qui defc ritto, é prima ài 
lui dal chiaril&mo Sig. Lodovico .Antonio Muratori difapprovato 
nel Cap. n. pag. 125. della Diflcrtazione De Vjtvis in Religiouem 
incurrentibus , non pud per verità, come nell'Ostri/../, fi è detto , 
appellarti Patto, mentre non fi dà Patto fenza aflenfo, né fi dà af- 
fenfo fenza cognizione, e fcienza della cofa, a cui fi aliente. U 
Sig. Marchefe però ne parla in modo, come fé i Demonografi altra 
fpezie di Patti Taciti non riconofceflèro , che quefta, e perciò 

3uanto fcrivono in tal propofito, altro che debolezza non folle» 
che non è certamente così , poiché oltre alla mentovata fpezie 
di Patti Taciti , altra ne ammettono, che alla ftefla difficoltà non 
£ foggettas in prova di che fentafi folo quanto fcrive il più pre- 
venuto di tutti , cioè Martino Delrio nel Lib. 2. Quaft. 4. §• 14. 
delle Difqwfizioni Magiche: TaBum Tacitum duplex cft. Trhnum , 
quando, quis fciens voleus, fuperfkitUfis utitwr fignìs, quibus uti fo- 
lent Magi, qua quidem ex Ubris, aut fermonibus eorum, vel aliorum 
acceperit Secundum TaSi Taciti genm eft( e quello é il taccia- 
to dal Sig. Marchefe ) quando quis ignorans utitwr magicis fignis , 
quia nefeit effe mala, & a D amone inftituta: quod illis folet decide- 
re y qui bona fide libros legunt fuperftitiqfos f putantes eos effe probato* 
rum Tbtlofopborum , aut Medicarumz item Hs, qui accipiunt ea ab ho- 
minibus, vulgo habitis bonis & fidelibus. Or* quefta feconda fpe- 
zie, benché dal Debrio ^ e da altri ancora con poca avvertenza ani- 
mella , pure fembra invenzione di moderni Teologi , poco nota agli 
antichi Dottori Scolatici y e non da tutti gli ftcflì moderni ricono- 
fciuta, anzi da alcuno apertamente biasimata. Gioì Giorgio Godelmau- 
no nei Lib. 1. top. 9. £. 2. De Magis, reneficis, & Lamiis due fo- 
le forte di Eatti in genere rìconofee, cioè rEfpreffo, e la prima 
fpezie del Tacito: yeteres quhhm rfeolut'» Aquinas, Durandus , & 
mi, duas TaSianes cum Satana docente Unam Expreffam, quam fa- 
ciunt J^ecromantici & Magi illi, qui adorant ipfum: alteram Taci- 
tata , five implicitam , qua tenentur omnes Idololatra , & quUumque 
feientes barene fuperflitiofis obfervationibus . Hac illorum definitio . Bar- 
folommeo Spina Maeftro del Sacro Palazzo ndY tipologia IF. contro 
al Ponzi ni hi a, Girolamo Mengbi nei Compendiò dell' ^irte Eforcifiiu 
Lib. a. Cap. 6. ?d altri,, d'altre fpezie .di Batti non fanno parola. 
U Floerckio poi nel fuo trattato De crimine Conjurationis Spirituum 
Cap. 4. £• 6. T^pta 2. non folo altre fpezie di Patti non ammette, 
ma attacca ancora a fi-onte feoperta, e riprende la feconda fpezie 
del Tacito dal Delrio approvata: Solum commerdum apertum wl 
teSum cum Diabolo 7 TaSum non ftatim involvit , ne quidem Taci- 
turna 
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ttrm, $**!» bóc.requirat confenfum tacite, per fatta fcilicet a /dente' 
fificpta, decloratomi talis vero in modis fuperftitiofis , in quibus non- 
numquam Diabolo* teSe concurrit , fape abeft : verb. gr. fi quis ad 
curandtm morbum fupevfiitiofoi modos, ignorato Diabolum tette bic ac-> 
eedere , adbibeat , tunc quidem efl cemmercwm cum Diabolo ( poco 
dopo dite, chtsboc fnperfiitiofum quid involvit ) /W noti Taftum 
Tacit*m y qnrnn cùnfenfus dejkiat. Ora quèfta dfeùdo la dottrina de'. 
De monografi più celebri, intorno a' Patti Taciti, che diranno egli- 
no detta cenfìira del Sig. Marchefe? Diranno, che per ftrfi flrada 
» combattergli, ha tolta di mira opinioni da lor medefimi non 
riconosciute, ed anche confutate, cne ha fcelto il più debole, e 
che nello ftcflb più deboje ha taciuto il buono, ed ha meflò ia 
villa folamente il cattivo, e il difettuofo,quafichè .niun' altra fpc- 
zie di Patti Taciti ammétficflero, efli-y che quella appunto, la qual 
dovrebbero ripudiare. 

Ma poniamo per modo di difputa, che anche i più rinomati 
fcrittori di quelle materie quella feconda fpczie di Patti Taciti, 
che ha< sì poca fulfiftcnzà, fcnaa difficoltà veruna approvafléro : 
che danno, e che rovina ne patirebbe per quefto.. la Magia Dia- 
bolica? Quanti mai fonò gì' infegnamenti circoli*, le dottrine tor- 
te, i principe fàlfi, che nell'Arti, e nelle Scienze -fi fuppohgono y 
e s'ammettono da coloro, che ne fcrivono: e pure chi mai per, 
tal motivo fi è avanzato a confiderarle come vane , chimeriche , 
ed infufliftenti? Se oer le pazzie, e gli errori di coloro * che li 
Arti ne' libri > o dalla cattedra* fpiegtno, dell'Arti fteffe doveflipio 
riderci, djftruggirle, e dileguarle i egli .convfeitchbe fari! beife di 
tutte, tutte fcartare, e cacciar del mondo: poiché una foU non 
v' ha , in cui dagli autori > che ne trattarono , qualche confusone , 
e zizzania non uà fiata feaùnata. ) 

De'ftrani fatri che fi raccoftta per patti taciti veri- 
ficar/i ^ ritolti fono interamente falfi; altri molto in fo- 
ftanza divertì, ed alcuni veri, ma naturali, e non pun- 
to d'opera diabolica bifogno/i. 

O S SE R YAZliÒNE XtlX. ' 

TfUonftto de' Patti Taciti di i^óhda;ftwie> che* non fon Pat- 
ti , non bifogna , che il Sig* Manchete canti la vittoria di tu* 
ti . JEUftano quelli di prima fpezi*, che non patifcoflo te ftefle «coe- 
sioni , e pare venganaiinrconTeauenaa degli lUjpcctfL. 4DL' fono adun- 
que de' fotti verifiEa*, niente akerati , e che amaturat cagloite hom 
partono afcmetfi^ i *jft*ii perciò a 4«ft^ foetauii Itati ri attribuì» 
r feo. 
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feooo • Vidiflt we quofdam ( «tacila l' Ab; Tritemi**iéU terza delle 
Quiftioni x Maflimiliano )\eaiem vaiùttu amafs a fpufmo y negare 
no» poftum. Item verbis , &r herbis ferttfimss quofdam aperuiffe fer*s 
rmbi conjhtf. Chi potrà mai perfuadcrG,che ie parale naturai vir- 
tù abbiano <1 aprire una ferratura ? Soggiunge perà il detto Auto* 
re: Innumere, qit<e vidi, & ondivi, tyffàn imroducere fimM* y quò- 
rum effettui manifeftiy. quid fune diud 9 qusm quidam Qwmtwm m;- 
raculai ' •■••.,■ • <•• 

Dirò ancora, che anche fcnza intervento di Patto io Tacito, o 
Efpreflb, non è imponibile, che Satanaffo fi frapponga, e operi. 
Le fiiperfiiziooi a buon fitte, e fenza fede nel Demonio praticare, 
ancorché da peccato firofino la perfetta per l'ignorato!, pure in 
sé ibno errori, e cofevarie. Or ficcome il Demonio abborrifee 
al fommo la verità, poiché dal vero nafee fàcilmente il bene , 
così per r oppofto ama affai l'errore, poiché dal falfo agevolmen- 
te il mal fi produce . Che' maraviglia adunque farebbe, che in tan- 
ti errori , e vane ofiècvanze del volgo, e delle donniccioole , fi fram* 
miichiaflé egli qualche vòlta, ed il defidenrto effetto produce^, 
per radicar nell'animo della perioda quella fnperftlaione , <juel paz- 
zo ufo, quella vaniti, ben prevedendo, che la medefia&a da W uti- 
le, o dal diletto più volte Sperimentato adescata, non ceflerà. di 
Ereticarla, anche dopoché farà avvertita, che non é cofa naturc- 
r, e però oprerà con fegreto rimorfo, ed agitamento di cofcien- 
za, come di fetto intraviene? 

JPer adatto chiari rfi di ciò, bafta dare un'occhiata all'operar àA 
Demonio in tempo della Gentilità, e de* Sacerdoti Padani. Abbiamo 
avvertito di fopra y che la Magia di cóftoro, ancorché in «è ftefla 
fc>ffe vera Magia Diabolica , pure , almeno per conto «della Teurgia , 
tale ri/petto a loro non potea dir fi fi* non materialmente , attefo che 
per cofa lecita e fanta la confederavano, con Spiriti buoni, e di 
Dio. ornici & lufingavafioi di. commerciare, non con iSattmflò , e 
ret^o ancora. ^ra il .loro fine, ^ho-JUv Religione, ed al cultodiDio 
tendeva . Nientedimeno quanto non fi frapponeva egli allora' il De- 
monio , quanto non operava , éhe Appendi effetti , che prodigi , che 
maraviglie non produceva? Si dirà, che allora godeva maggior li- 
bertà, che quello era il tempo del fuo regno, e che ingannava an- 
che chi -a lai* ncib ricorreva , V> non credei dì ricorrerei ifta che ori 
non dee dirfi così, dovendo crederti , che inganni folamente chi 
vnal oifete ingannateci col) pèrfi>4poritaneanSntac nelle fue mani . Io 
per© acoondenei benvolentieri a; /chi così la di/corrèflc, che la pote- 
tti del Demento fta iora riftretta d'aflai , da- ego* ftrano effetto » di 
coi no^ffiifaiit.QllgkyifiL, ^aifai non debba^ torto Btfribuirlìv e che le 
Ione jèrilt ^natiti» ifià avariti s.eftcodfcnoj^3Qhe c W^oka/ non fi cre- 
de i Jifc.fronttttticbdeixi già»v *he cartti¥^iitfiptti #gwói} e ohe tot* 

* tavia 
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tavii feguqno» al pernottici* perchè ora legato * « perché a Ini non 
fi ricorre» non debbano attribuirti* quando fi fa, che pur téma egli 
al prefeaft, ed invade ancora , e poflède gli uomini , quantunque 
non fola a lui non ricorrano, ma l' abboniscano, e fuggano a pia 
potere. <2pefe feti* poteftà di Satanafib, benché dagli uomini non 
invitato > riconofee Sifto V. nella Coftituzione Cali , & tetta y in 
cui della Divinazione pa4famdo, così s'efprimé: Sive quod expreffe 
ai futura manifcftanda invoetntur ( Dsmones ) five quod ipfi pr+> 
vitate f uà* & *di9 in genus bumanum , occulte etiam y prater he* 
minis iutentmem fé iriger/ntt y & intrudane vanii inquijitienibus fu* 
turorum, ut mcntei btmimm pernieUfis imnitatibut , & fallati con* 
Hngentium pwumciétme impUcentur, & mni imfdctatis genere it- 
pruventur. . 

VI. L'evidenza di quelle rifleflioni fembra convin- 
cere a baflanza, che 1' arte Magica oggi giorno è un 
bel nulla. . . . 

OSSERVAZIONE XXX; 

Alfci V evidenza di quelle Ofleraxioni abbaftma conine* ; 
che un bel nulla fono tutte le pròve- dal Sig. Marchefe fin 
qui addotte . 

Ma poiché il libro nel far rifpofta alle . valide difft* 
coltà del Sig. Conte Hinaldo Carli , a opinione pro- m . i5 ^ 

f>ria d'Eretiche pubicamente punita ^ a feri ve il negar- 
a^ qualche paróla convien pur dirne ancora. 

OSSER V A ztó k E xxxx- 

NE alla pag. 3 54. che qui fi cita , né in tutto il mio libro una 
fimil proporzione ritrovali ; ami non v'ha pur cofa, donde 
poteflé inferirti, ma ben piuttofto tutto il contrario. E come mai 
yropria d 9 Eretici avrei potuto chiamar io un'opinione, cui fobeniffi- 
trio eflerc ftau diftfa da Cornelio Loofto Ollaàdefe, e prima di lui 
( almeno per modo di difputa )da Pietro Pomponazio amendueCat» 
tolici, anzi pochi anni fono dal Sig. Marchefe Giufeppe Gorini Co* 
rio Cavalier Milanefe nella Aia Politica, Diritto > e Religione} Non 
ì mio cofttync di render ftdiofe r^pimoni altrui : fui fondamenta, 
:he derivino da eretici ; poiché fo beniflimo , che circa le *ofc noni 

fpet- 
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fpettanti a f dogmi, o atta difrioliftìi Eedcfiaftica, anzi circa alca- 
ni punti e di dogma, e di difciplina ancora, eccellenti lavori , ed 
alla Chiefa uttliffimi abbiamo da autori Eretici} e fo, che la ve* 
rità , da qualunque bocca ella venga , dee fcinpre con cgual acce 
glienza abbracciarti: onde kfcio fimili colpi a certi Teologi di 
poca levatura, i quali gran cofa credono Are ( e la fanno forfè 
preflò le perfone femplici ) moftrando, ohe l'opinioni da elfi im- 
pugnate , fon difèfe da Eretici . Ma per toccare con diano quanto 
mai s'apponga il Sig. Marchete, non v'ha il meglio, che recitar 
qui il paflò da lui medefimo accennato, il quale così parla: E 
per convincervi validamente , che la Magia Diabolica rum dee , né 
può negarfi , io non vi porrò già [otto agli occhi quanto male , e 
sfortunatamente incontr afferò coloro , che di negarla ùbero ardire > co- 
me Reginaldo Scoto Gentiluomo Inglefe, il libro di cui fu in Inghil- 
terra proibito , e pubblicamente abbruciato , Cornelio Loofeo, fatto prw 
gione in Treviri, e Bruxelles per aver negata non mio la Stregoneria i 
ma la Magia ancora, e Criftiano Tommafio, che per la fieffa cagiona 
fui principio del corrente f ecolo eccitò in Germania gran tumulti fra 
le perfone di lettere , e fi concitò contro la maggiore , e più fona par\ 
te defuoi fteffi Trottanti. Simili fatti poffono bensì provare, che U 
voflra opinione al cornuti fentimento è contraria, ma non provano già\ 

che fia falfa £ opinioni anche più comuni , non fono fempre li 

pia *&re, anzi talvolta fono le più falfe, maffime nelle cqfe filtfofi- 
che , e naturali : né di ciò fi vuol punto maravigliaci , a fintili vi- 
cende effendo foggetta la fieffa Teologia , e la Morale , avvegnaché fori 
date fopra princip) , che da nuove f coperte non poffono effere alterati 
Tofia adunque quefia ragione da parte, per altra via io m'accingo 
provarvi l efifienxA dell \Arte Magica, cioè coir autorità Divina, e\ 
Umana? Di che fetta fofle Reginaldo Scoto non faprei dir io, 
probabilmente farà flato Calvinifta. So bene, che Luterano fu j 
Tommafio * aia Co altresì , che Cornelio Loofeo , benché dal Dei 
rio con aflài neri colori dipinto., p Wr fii Cattolico,,, anzi e&rcitav 
l'uffizio di Curato in Bfufidles nella Chiefa di S: Maria della Caj 
pclla. Tamen quia filius Ecclefia erat, errar es recantavit, dice < 
lui Tietro Binsfeldio Suflfraganeo di Treviri nel' trattato De Confeffiì 
nibus Maleficorum, & Sagarum Tralud. 6. pag. jy. Forfè il Sig. Mai 
chefè per Eretici ha prefi tutti e tre gli Autori da me in qui 
luogo nominati, indi ha inferito, che a opinione propria cC Eretti 
io aferivo il negar la Magia. Quella però non è propofizion mia 
è una fua illazione, e ìllazion fàlfa, primo perche appoggiata a 
un falfo fuppofto, poi perchè quand'anche il fuppofto fofle vero 
non gii per quefto potrebbe inferirli , che agli Eretici io attr 
buifea còtal opinione, quando sì efpre&ménte in più Cattolici 1 
Ju> riconoflcivta.. ■ ' T -"'" ' 

Co 
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Con tutto qucfto il Novellifta Veneto, più alla falfa interbc- 
trazione del tefto, che al tefto fteflb della mia Rifpofla attenendo- 
fi, nel dar Feltrano dell' *4rte Magica dileguata nella T^ov. 6. dei 
corrente anno 1750. così feri ve: ^Avea l'^iutor del Trattato aderi- 
to nella fua Rifpifia alla Lettera del Sig. Conte Carli , che il negare 
la Magia è opinione propria £ Eretici , e pubblicamente rigettata . Se- 
gue immediatamente : Ma appunto quefta afferxione più precif amente 1' 
Matte in quefta Lettera, facendo vedere ti Sig. Marcheje Maffei, che 
vi fono fiate fempre perfone nel Mondo , le quali hanno derifa quefi* 
arte. Per provare, che il negar la Magia non è opinione propria 
d'Eretici, non baderebbe il provare ( quando pur tanto facefle il 
Sig. Marchèfe ) e he vi fono fiate fempre perfone nel Mondo , lt qua- 
li hanno derifa queft' arte , quando inficme non fi provaflé , che queir 
le tali perfone non furono Eretici, né Epicurei, che farebbe peg- 
gio, ma bensì Cattolici» il che nientedimeno non fa il Sig. Mar- 
chèfe, niun Cattolico avendo addotto a favore della fua opinio- 
ne. Chi coll'ajuto di quefte Rovelle cerca aver idea giufta de' li- 
bri, e de* fentimenti degli Autori, fenza leggere i libri ftefli, lo 
cerca indarno. 

Per prima ragione di ammetterla ù adduce l'unii 
verfal confenfo del Mondo. Teftimonj infiniti ^ ftori^j 
e tradizione d'ogni popolo. Teologi , Filofofi y Giurif- 
confulti: non potrebbe adunque negar/i y metterfi in 
dubbio y fenza porfi fotto a' piedi la fede umana. Ma quanto 
queft' affetto univerfal confenfo ùz falfo, il poco fola- 
mente, che al num. IV. Ci è detto , baftantemente di- 
xnoftra • 

OSSERVA Z I Q SLE XXXII. 

AL Tfum. IV. tre foli autori fono flati addotti contra la Ma* 
già, cioè TliniOy Ippocrate y e Seneca. Tlinio negò bensì la 
Magia, ma fu Ateifta. Ippocrate n*>n fu forfè Ateifta, ma non ne- 
gò né pure aflblutamentc la Magia : fol pare volcffe , che non fem- 
pre fortifea effetto. Seneca poi non fu certamente Ateifta, e. ne- 
gò ancTor la Magia, ma fenza ragione, anzi contra ragione, men- 
tre la ncg9 in un tempo, in cui anche fecondo il Sig. Marchèfe 
fioriva. S'aggiunga, che V univerfal confermo del mondo, di cui par- 
lali nel citato luogo , non va intefo d' una univerfalità logica , e 
rigorofa, che qualunque eccezione efcluda, ma d'una univerfalità 
jporale, che ammette bensì qualche fatto in contrario, ma da 

I quel- 
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-quello perp non viea diftmtta : onde quantunque V autorità de" 
mentovati fcrittori replica non avefle , trnre all' affetto untoetfal ceth 
fenfo piente pregiudicherebbe ella f poiché tre autori Gentili con- 
tra un diluvio non folo di Gentili , ma d' Ebrei , di Cristiani , t 
d'ogni religione, non fono oflérvabiU» né h lor torto chi gli 
trafeura. Seneca ntlV £pifi, 117. parlando dell' immortalità dell'ani- 
ma, dice A ch'ella aveva a fuo àvore CO'KSZ'ìiSVM mitmUMaut 
tirnentium inferos , ani coUntinm \ e pure oltre agli Epicurei ^ quan- 
ti altri Filpfpfi gentili cranio d'opinione tUverfà? 

Orazio, che pafTa per uno de* più favj, e penetran- 
ti uomini dell' antichità > annoverava all'incontro tra le 
yjrtù all'uomo onefto necefTarie, il non dar fede, an- 
zi H rider fx d ogni #t*gi*< All'amico, che per non effe- 
re avaro, di tutta virtù fi pregiava, ciò non bafta, die' 
c g^ : (*) fa e f ente dagli altri vizj } e dagli altri errori? [et 
libera da ambizione, da iracondia, e dal timor della morte ì 
ti ridi de* fogni y de 9 terrori Magici, delle Streghe, de y lor mi- 
racoli , e deponenti Teff atti ch'era quanto dire> d* ogni 
fpezie di Magia. 

OSSERVAZIONE XXXIII. 

NElla Kifpofta al Sig. Conte Carli ( XXX. 5. ) è riportato que- 
llo paflb d'Or**Ì0,e vi fi replica, che quel Poeta non de 
veri fati magici va intefo> ma de favolofi e finti, de* quali non me- 
no gli antichi , che i moderni tempi abbondavano : parla d# Epicu- 
reo, alla cui fetta non poco era inclinato. Il Sig Marchefe vide cer- 
tamente quella rifpofta, e pure fenza provar qui, ch'ella fia in- 
concludente, feguita a valerfi del paflb d' Orazio . Quando però con 
altro , che col trafcurarla , egli non la impugni , mi perdonerà s 
io all'oppofto fèguiterò a valermene, e conchiuderò, che l'auto- 
rità ÙQratÀQ nella noftra qui filone non ha alcun pefo. 

Tra tevrores magico* , e Sagas pare diftingua quetto Poeta ne* due 
accennati verfi* il che ancfcc a me fece già credere, che per Sa- 
gas Strrche intendete. Patta però maggior rifleffione (òpra altri 
paffi e dello fteflb, e d'altri antichi fcrittori Latini, trovo doveri! 

con- 
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(a) Kb. 6. Ep. 2 



o. r,p. 2. 

Somnia, terrore* Magico* , miracùla, Sagas, 

No&urnos Lemures, portenraque TheffaTa rides? 
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xronchiudere, che per Saga intendefferò Maga, non Strega; ónde 
febbene fono poi itati da' moderni confuti quéfti termini , pure dal 
Latino in Italian traducendo , non direi Strega ove Saga trovaflx, 
come e qui , e altrove fa. il Sig, Marchefe : poiché per lignificare 
Strega ) voce propria e particolare, che pofcia a noi Italiani è ri- 
mafta , avevano i Ialini , cioè Strix > delle quali Strigi il volgo 
d* allora parte appunto di quelle maraviglie fognava ,. che anche il 
volgo d'oggidì alle noftre Streghe attribmfce. L'etimologia di Sa- 
ga, o venga ella quoà fatis agat , come vuole % Acrone fopra Ora* 
zio Lib. L Od. 27. o dal verbo (agire, cioè acute fentire, come 
piacque a Ckenmc.De Divinationc Lib. L §. 31.. noii s'oppone pun- 
to x anzi favorisce qucfta figmficaaione .. 

A che è; diretto tutto il FihffeuJè di Luciano* fé 
non a mettere in ridicolo l'arte Magica? ed a che al~ 
t ro il fuo %JjitoQj da cui prefe Apuleio? 

OSSERVAZIONE XXXIV. 

E Che co& mai non naife egli in ridicolo Luciano y detto eoa 
turca ragione Deorum , atque bminum irrifor , poiché >r come* 
0ocò Lattanzio Lib. I. Cap. $. itiis „ & Jwminibus non peftrìit ì II 
peggio fi è > che , come . tutti convengono > e gli ferità fuoi abba- . 
flanza il dimoftrano,. Ai Atcifta, ed Epicureo de più appaffionati ,, 
il quale pec metter Epicuro fopra le ftellc, tacciò T e dorili tu* 
ti gli altri Filofoft y fecendof* beffe d' ogni religione», partócolaraneiw 
te della CfiiHana, l'Autore di cui arrivò a empiamente fpacciore 
per Sofifta . Qgal maraviglia però v che della Magia Diabolica fi ri- 
déffe chi. de' Dfemonj, degli Angeli , e di Dio fteflb^Uvafii Risiiti 
autori non fanno onore 31 saftrnan Ari Sig. Maxcheft: ben piuttofto* 
L' awilifcono % lo difcreditano„ e lo vituperano», 

l 
GII undici libri di quello, ne' quali tocca più volte 1 
il far retrocedere i fiumi y fermare il Sole, oicurar. le 
Stelle,, e coilxingere i Numi, die fi credea in potere 
della Magia y bea fi ravvila y come fon lavorati per 
farfene beffe ;, il che non avrebbe certamente fatto, fé 
creduto, aveffe, che poreffe però qualche cofa > anzi, 
che fovrumani effetti per eflà fi otteneffero. Scherza 
adunque ironicamente x allorché narra: avvenir porteiw- 

i ii tii 
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ti (*) per f inef pugnati l potefta delia Magica disciplina ^ efer 
la cieca violenza de 9 sforzati Numi. Era avvenuto al mife- 
ro" y mentre fi credeva diventare uccello y d' efler tras- 
formato in afino, per la balorderia d'una femmina , 
che per fretta fcambiò alberello, e gli diede manteca 
differente * 

OSSERVAZIONE XXXV. 

DAgll undici libri delle Mctanmfofi y o fu affino aureo & o£pu\ 
lejOy non fi vuol certamente rilevare il fentimcnto di quel] 
Autore intorno alla Magia. Sono un favolofò Romanzo, fcrittc 

Ser efercizio di ftile % e per divertimento de' leggitori , come bai 
evolmente apparifcé fin dal bel principio del libro. L'opera, chi 
può infognarci ciò, che dell'Arte Magica fendile *Apklejo> è 1 
tipologia y ch'egli fece per difcolparfi appunto dalla taccia di Ma 
go, che egli- era (lata data da' tuoi avverfarj. Sì vede da quefl 
•Apologia y ch'egli aveva in fomma venerazione i Sacerdoti dell'Egit 
to, ^he fi pregiava d'eflere feguacc di Pitagora, e d'Oliane, eh 
aveva ftudìati a lungo i riti, e le cerimonie de* Gentili, e tutti j 
più arcani loro miueif pretendeva aver penetrati» il che è duantc 
dire, ch'abboniva bensì, o voleva almeno far credere d'abboni 
le la Goezia, ma coltivava all'incontro la TeUìrgia, e però cri 
un Mago materiale, che colla Filofofia, e colla Teologia confon 
deva uno ftudio creduto ottimo, e naturale «/anzi il migliore, < 
più fublime di tutti ^ ma che in foftanza era Magia Diabolici 
palliata col velo ^Religione , e di Sapienza . Quando adunque neli 
tifino dellar Magia fi rife, noi* fece già, perchè foffe perfuafo,ch< 
nulla- potefle, come aveva fatto Luciano Epicureo. Egli era Filai 
fofa Platonico de' più religiofi , o per dir meglio , Jie più firpcrftiJ 
ziofi, e fi può ben dire con tw# «nginne^ che mettendoli a raazJ 
zo quefti due Scrittori r 

Serpente* avibus geminantwr , tigribus agni. 
Egli fi riie adunque della vantata, e dal volgo fuppofta virtù dell 
Arte Magica, non della v«ra, e reale: fi rife delle favole popola 
ri, che anche iti quella • flagione abbondavano; e imitò Luciana 
quanto al riderli del falfo , ma non già quanto al farli- beffe anche 
del vero. E quante novelle mai non fi fbargono, e ridicoli fatti 
non fi fingono in materia di Folletti , e <r Òflefli ? Eglino potre 
fccro fomminiftrar argomento * più commedie x né. ragione. s'avrei 



O) lib. *. inexpugnabili Magic» di Capito* poteftate &c. 
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be per quefto d'accuftr il Poeta di non credere, che Folletti, ov- 
vero Ofteffi fi diano . Non negava forfè la Goczia né pur Menan- 
dro> e pure al dir di Tlinio Lib. 30. Cap. 1. compofe una com- 
media fopra i rigiri delle femmine affaccendate nel tirare dal Cie- 
lo in terra la Luna . Altro è riderti del ridicolo , altro riderfi di 
tutto; e grande ingiustizia ufbrebbe agli autori chi gli facefle rei 
d* aver negato la foftanza di quelle cofe , delle quali non negarono 
fé non le circostanze fàvolofe, e inventate. Dallo fteflb tifino, e 
in particolare dall'epilogo di quello, s'arguifee abbaftanza, che 
^fpulejo era dato alla Teurgia, cioè all'arte di conciliarti con cer- 
ti riti, e cerimonie gli Spirici buoni. Almeno di quefta fpezie di 
Maria non fi faceva cèrtamente beffe, poiché tanti fudori, tante 
fpefe, e tanti incomodi, fino a privarti di certi cibi , e profon- 
dere il patrimonio, non avrebbe egli fòfferti per renderfene pa- 
drone. 

Termine quafi proprio > ove di Magia fi parlafle, fu 
anticamente il chiamarle Ludi\ il che ben inoltra,, che 
non gJjL credevano fatti veri» 

OSSERVAZIONE XXXVX 

D AlP aver gli antichi chiamato Ludi Y operazioni Magiche , ed 
aver creduto, che non foflfero fempre fatti vetì, mar belisi ap-» 
parerne, non fi può inferire, ch'efcluder voleflbro il Demonto. Lo 
fteflb Cenfore più fotto, contro al Wiero disputando, Così feri- 
va: Crede egli alle volte di render più probabile* e quafi di annulla- 
re la fona Magica, con dire, cheifuoi non fono miracoli,* fatti ve* 
fi y ma fantafmi, inganni, e apparenze, non confidetMdo, eh 9 anco il 
fare in tal modo apparire età che non è, ha del nà**etfofìrr±r *&*- 
rhe de 9 Maghi di Faraone fi m^^crxrifT veri ferpi y ferpi a tutti gU 
ìcebi fojjero fatte apparire , f uno e f altro fuperava f induftria , e U 
virtù umana. Dunque anche l'apparenze de' Maghi hanno Infogno 
lei Demonio. 

Quanto ai termine di Ludi, per più ragioni così dagli alitichi iu-* 
•ono chiamati fimili fatti . La prima è quella , etie teftè fi è accen* 
lata , del non effer per lo più tetti veri , ma preftigj , illufiorii , e<t 
apparente , colle quali il Demonio iftgfcttffa i fcnfi degli aitanti , e 
:orpi fi parere ciò, che altro non è, che 1* ombra, e 1 immagine di 
meli* > il che , come ognun vede, è una fpezie di giuoco . La fe- 
onda L, che anche i veri fatti, fono ffceffo voltìttttofi^e da fcher- 
:o, talché a ragione giuochi poflbno appellarti. Per terzo convien 
iflcttcre , che il Demonio dipende dalU permiflìotìe di Dio, onde> 

pra^ 
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praticate dal Mago tutte le fiie certmonie e {congiuri, ed accor- 
io ancora il Demonio, pure, fé Dio non vuole, nulla ftguc, ar- 
ai talvolta legna tutto il contrario, con ilcorno, e fvantagpo e 
del Mago, e del Demonio. Qua! giuoco, più piacevole di qncfto : 
Prevede egli coli* intima cognizione della natura più cafe, prima- 
eie avvengano . Per parere d' eftrne arbitro e difpcnfatore , k 
premuoia a' Tuoi coltivatori» ma pai talora niente accade: £>t^ 
& bète ab .AMgelis Deo {marno pie ferviantibm alia dtfpofirione «a* 
U Damooibm* ex improvifo oc repente mmumtwr, come ben dice S 
•Agrflino De Divinatane Damonmm $« io. Ecco un altro bel giuc- 
co. In quarto luogo -giuochi fona l'operazioni magiche, poi eh 
quantunque non fi frapp on g a Iddio, 6 frappone tal 6ata lo ftcft 
Demonio, e guaita ogni co£i, come avviene allorché un Demo- 
nio fuperiore ««barn* e confonde un Demonio intcriore. Quin- 
di è, che quel Caldeo preflò lo fteflb Santo nel Lib. io. C+. ;. 
De C i-vitate Dei fi lamentava, fraftratos [ibi effe fuccejfmsi qmam z: 
ad eadem pc*en* 9 ta&us invidia, adjnratas facris frecibn* poterne i* 
alligaffep, ne poftnlatà concedermi. Per quinto è un giuoco la Ala 
già, poiché falfo e mendace è Fautore <& quella, cioè il Demo 
nio, il quale ingannato è bensì talvolta, ma talvolta ancora ingar 
na. Fallimi aatem ( iègue il mentovato Padre De Divinazione Dà 
monnm §. io. ) etiom flmdio fallenti , & invida vclantate y qua /r 
minta* errore latanturi e prima di lui Origene nel Lib. 8. $. c*j 
Cantra Celfam: Damanti qntam firn* mati % & fangniniy nidaribms ,c:t- 
contilw,» alufqne ejnfdam modi rebus dediùffimì, credibile ^ col m 
Vlis quidam* qai boa igfis largimmo* , fdem feruetnm daiirmqme c:i 
do&eram. Finalmente un giuoco ancoca potrebbe dirfi l'Arte Mi 

Eca riguardo alla perpetua finzione dal Demonio, che moftra ui 
dire quafi. forzato da' lacjamenti magici, quando niun uomo, i 
gioite* meno niun* erba, o pietra, virtù ha di coflxingcrJo, e i 
ubbidienza, iua* come di fopra fi è avvertito x è volontari*, e ma 
Uziqfa. _... 

. Ecco per quanti motivi potè Y antichità chiamar Lodo la Mz 

già, feaza. chi pei qnefto pofia seguirti,, che vana cofa, e in et 

niuna parte abbia, il Demonio , la reputate . Non è Y amenza di Sa 

tanalb», che di verità» e fodezza. privi la Magia; ma anzi perei 

Stfaoaflo, padi». dell* menzogna x e (oggetto* al volere di IXo ^ 

iMerviene, «Uà £ cofa ingannevole» gjocofa, e fallace . Lmdzfu. 

tare? mùmarom fibime* fn b dì ta r f m y & wAnptaria. fibi ImiibrU de i: 

Wtjum enoribn*. etbihtntes y chiamò con tutta ragione i Demoni : 

aggettino nei lib. ip. Cap~ 1 1. De Ckuùate Dei ,. appunto per V ai 

ftenza, che preft* w* a Maghi . Traile. Conclufioni Magiche del e 

Itbre Giovanni Tuo Mirandolano, cosi fuona la prima: Tot* M 

già,, qua. in tifa efk ap*L Moderno*^ & quota mera* exterminat E 

c+ 



Osservazióne XXXVI. ?t 

defitta ntdlam babct firmitmtm, bulium fitndamenpum^ ntdlm veri* 
tatcm. Non conchiuda però il Sig. Marchefe, che fia a fuo favo- 
re, prima d' aver udito la ragione > eh' è quefta : Quia penitt tx 
manu beftium prima veritatis 9 poteftatum harmn tenebrarum^ qua te- 
nebra* falfitatis male difpofttis inteUtfòbns èfftmimt . Che dello ftek 
io fommento follerò anche gli antichi autori da eflb Sig. Marche* 
fé citati» benché Iurrfo la nominaflcro , non fé ne dee dubitare, t 
più chiaro apparirà da4T efame di quelli. 

i 

Operazioni pernizhfe > e Ludicre chiamò quelle de' 
Maghi S. Cipriano (*). 

OSSERVAZIONE. XXXVIL 

L'Intero paflb di & Cipriano nel Citato librò Dtf liolomm ^ani- 
tate y è quefto: Spiritus funt infinceri & vagi> qui poflea quam 
terrena vitiis inimerfi funt y & a vigore calefii terreno contagio ?e- 
cefferuntj non definunt perditi perdere , -& depravati errorem pravi- 
tatis infundere. Hos & Toeta D/EMOT^AS norunti & S&crdtes in- 
fimi fé & regi ad arbitrium D/EMOT^IS pradkabat > & Magis inde 
efi ad permeila, vel Indiata potentatuté 

Tertulliano: (A) fé cofloro con prefligj cìarìatanefcbì miti 
miracoli Ciuocano: e nel Trattato dell'anima: (e) che di-> 
-emo adunque Jia la Magia l quello , che quafi tutti dicono y in* 
f anno - 

^ • 

OSSERVAZIONE XXXVH1. 

^T El primo paflb,. cioè netTSjp. T3. dell 1 apologetico y Così feri- 
\ ,\| ve Tertulliano : Tono fi & Magi phantafmata edunt j & jam 
tfun&oritm infamant animasi fi pueros in etoquium Òf acuii elidunti 
mutta miracuta circutatoriis prafligiis ludunt v fi & /omnia immit- 
mt , hahéntes femel invitatorum ^iVfiEW^jJM , & £>j£M07{VM 
Jiflrentein fili potè/totem , per quos & capra , & mertfa divinare con» 

f*e~ 
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(a) S. Cypr. de Idol. ad perniciofa Se ludicra. 

(6) Tert. Apolog. e. 25. Si multa miracula circulatores pracftigiia 
iunt . 

(f) De An. cap. 57. Qgid ei^o dicetmis Magiam^ùod ofttòes pe- 
, fallaciam, " . . n * . 
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fuevcrunt* quanto magis ea pctèfias de fuo arbitrio, & fro fuo mgo- 
tio ftudeat totis viribus operali ( cioè il Demonio ) quod alien* prgr 
fiat negotiationi ? Nel fecondo paflò poi, cioè nel Cap. 57. del li- 
bro De ottima , non men chiaro s' efprimc : Quid ergo dieemus Ma- 
gioni t quod omnes pene, fallaciam : fed ratio fallaci* folos non fugit 
Chrifiianos, qui fpiritalia nequitia ( così chiama i Demonj, alluden- 
do alle parole di S. Paolo Ephef. FI. n. ) non quidem focia con- 
feientia , fed inimica feientia novimusi nec invitatoria operatone , fed 
expugnatoria dominatone traSamus: multifòrmem luem mentis huma- 
n# , totius erroris artificem , falutis pariter animtque vaftatricem feien- 
tiatn MagU , fecund* f alien idololatrU , in qua fé DsEMOTiES per- 
inde mortuos fingunt , quemadmodum in Ma Deos « Itaque invocantur 
quidem aeri, & bitothanati, fub ilio fidei argumento, quod credibde 
videatur eas potiffimum animus ad vm & injuriam fjacere , quas per 
vim & injuriam favus & immaturus finis extorfit, quafi ad viccm 
vffenfa . fed DAMQ*Hp$ operante fub obtcntu earum . 

Minuzio Felice: (a) ogni miracolo che Giuocano. Arno- 
bio: (£) / Giuochi dettarti Magiche. 

OSSERVAZIONE XXXIX. 

1 

Minuzio Felice nel Dialogo detto oSavius, dopo le parole \ 
quidquid tniraculi ludunt, foggiunge torto, per Damones fa* 
emnt. Ecto tutto l'intero paflò; Magi quoque, non tantum fciun\ 
DjEM&H*AS , fed etiam quidquid mirandi ludunt , per Dj£MOT{*AÌ 
faciunt, illis afpirantibus & infundentibus prtfiigias edunt 1 vel qm 
non fune, viderii vel qua funt, non videri. Umobio parimente uni 
fee infame il magiearum arthm ludi col D&monm prtiftigiic . Ergi 
ne Ma , £»* zefia funt ( parla dell' operazioni di Gesù Criflo 
D/EMOVJ3M fuere pràfti&x, 4? mozkorum ortium ludi ? Aggiung 
immediatamente : Toteflis atiquem nobis designare ex omnibus ili 
Magis y qui unquam fuere per ficcula , confinile diquid Cbrifto miU\ 
fima ex parte qui feceritì qui fine ulta vi carminum , fine ber bar um 
& graminum fuccis , fine ulta aliqua obfervatione follicita facrorum 
libaminum, temporumi T^on enim urgemus, & quwimus , qu& fq 
fpondeant facere , vel in qqibus generibus aBuum foleat omnis illoru\ 
dottrina, & experientia contineri. Quis enim hos nefeiat aut imm 
nenia fiudia pr*nofccre, qsue ntcejfario veline, nolint fuis ordinai ion 

b\ 



(a) Min. Fel. quidquid miraculi ludunt. 
(6) Aro. lib. 1. Magiearum artxum ludi. 
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bus veniunti aut m&rtiferam imméttere quibuì libuerit tabem: aut fa- 
miliarum divumpere caritates : aut fine clavibus referare , qua claufà 
funt : aut era filentio vincire : aut in cuniculis equos debilitare , inci- 
tare , tardare: aut uxonbus , dr liberis alienis , five ilii mare: fint , 
five femvnei generis , intoncejjì amoris flammas , & furiale* immettere 
cupidkaCts : aut fi utile aliquid videantur audere y non propria *vi pof- 
fe , fed eorum , quùt ùrvocant y potevate ? cioè de* Demonj . Ecco i 
giuochi, Acquali parla ^frnobio . Il Sie. Marchéle nel foo fcel trat- 
tato Delta Scienza Cavallerefca y e nell'altro Dell* Impiego del Dana- 
ro , lamentali del citare i tefli fot per metà , dello fmembror pezzet- 
ti dal carpo dedifeorfiy $ dell' addur parole ifolate - 9 e ferifetti dalla 
lor matrice divelti: col quai artifizio giudiziofamente avverte , com' 
è fàcile eqlivocare, e far credere , che gli autori dicano ciò, che 
ne pur pdfsò loro per mente. Perchè mai non confervarc queflo 
fuo zelo, e non guardarli egli fteflò da ciò, che sì giuflametue 
avea in altri dilapprovato ? 

Nella feconda edizione dell'Operetta, ch'ora abbiamo per ma- 
no, egli ha levato il paflb di Minuzio Felice , e in vece ha ripo- 
rto così: „ Il comentatore di Minuzio Felice a quelle parole quid- 
„ quid miraculi ludunt , nota così : Ludere hoc in re proprium voca* 
yy bulum. " Ma per qua! ragione quello cambiamento , perchè 
queft' imptowifa metamorfosi di Minuzio Felice nel fuo Comenta- 
tore? Non dice egli Minuzio quello Hello,, che dicono S. Cipri* 
no y Tertulliano , ^Arnobio , e gli altri autori in quello proposto ci- 
tati ? Or perchè dunque a juir foio »è toccata la di (grazi* di dover 
cedere il pollo al fuo' Comentatore, e gli altri lo hanno confer- 
vato? Giacché dalle lor parole nulla fi cpnchiudc,non era meg}ÌQ 
fcartargli tutti : ovvero volendogli pur ritenere, non dovea rite- 
nerfi anche Minuzio Felice i 

Quanto al termine di ludere , fi concede, che fia proprio deir 
Arte Magica, non già però per quel ^mail**^ -che -vorrebbe far 
^tcAbx^ il. Cenfòre . I-a ragibne^i Ciò fi e già cfpofta baftantemen- 
te , e con queflo fuo Ludo ben poco potrà vincere il Sig. Mar* 
chefe . Ancne il Comentatore di S. Ireneo , cioè il P. Renato Maf- 
fuety fopra quelle parole del Uh. I. Cap. i$. J^um. i. Cantra H*- 
re/es : .Anaxilai ludi era ,' foggiunge i Ludendi verbum apprime quadrat 
ad Magorum pr^ftigias: nam.ludorum & ludicrorum vox in hoc art* 
propria eft. Nientedimeno non negava già quello dotto Benedettino 
la Magia Diabolica. Non la negava umilmente Giacopo Gotofredòy 
che anzi ebbe a maravigliarti, colpe pur fi trovaflè chi a fronte 
dell'antiche leggi, le. quali sì chiaro, e concordemente la f u pp oo- 
^ono , di negarla avelie ardimento > e pure . pei Contentano fbpra il 
Codice Tepdofiano Lib. 9. r*>. 16. /. 5. anch' egli fcriffc: I^udorum, 
fané * & ludendi vox bac in re propria. Lattanzio firmiano ,come &i 
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vede dal lib. T. Cap. 17. ad altri » ebe a Satamflb non attribuì tot. 
ti i prodigi ofi effetti» che ne' tempj de' Gentili» e «vanti a' loro 
Oracoli feguivanoi e pure nello fteffo luogo «gli fernet Sei ili* 
rum ( Damonum ) fimi ifci l*f*s y <pù fuk n m rnim mmrta e rum i* 
litefaeutes, vvutntàms piagai temi*** Il punto è cori chiaro ed 
evidente » che foverchia farebbe» e mal isipkgtta ognaltea crudi- 
rione per maggiormente illufharlo* --— . 

Quella /bienne frale fa conoscere il fentimento co- 
mune 4e r Saggi. 

OSSERVAZIONE XL. 

LO & certo conofctret ma <)uefto comun fentimento era » cit 
la Magia foflé opera di Satanaflb, non eia tm bel mdU, o 
un giuoco: o s'era un giuoco» loft giuoco diabolico. 

Con Indovini i e con Streghe il F attor di viti* non j'/m^ 
facci , fcrifle Columella, (a) ferebe tun genere t tahro£ 
ferjoue con vana fupcrfirhkne gh animi rota* induca sfpeft- 
fumei a ribalderie. 

OSSERVAZIONE XLI. 

TUtto vero: ma nulla cantra l'Arte Magica, K qyale ninno 
negherà mai» che non induca a ribalderie» ed anche, a fpc- 
£c , e di fuperitizione non fia ripiena* 

Si ha da Svida, (£) the fi chiamavano Maghi f»«ittr > 
che di falfe hnmaginaTJoni $ tmficano. 

OSSERVAZIONE XLII. 

Oc hi artefici v'ha» che dell'arte loro non abhiano maggior 
concetto» che in fatti ella non merita. Che maraviglia i> 

rebi 



(*) Coi 1. i. e. S. Harufpices Sagafque, qux utraque genera va- 
na fopemiriooe móes animos ad impenfas, & deinceps ad flagitia coro- 
pallimi, ae admiferit. 
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jebbc, che anche i Maghi avellerà {limato più del dovere la lor 
perfezione? Attefta TevuUiano nel Cap. 57* De minima r che i fé- 
guaci <$ Simon Mago fi vantavano di poter richiamare dalle lor 
fidi l'anime de* Profeti. Ecce kodie ejnfdem Simonis karetieos eanta 
pr^ìmtio artis extollit, ut etiam Tropbitarum animus ab inferi* JM» 
vere [e fpondeant,. More imlgi ( feri ve <Apulej* ne\Y jfpokgia ) rum 
proprie Magum exifiimant y qui commmiene loquendt cum Diis iminor- 
talibut ad omnia qmt tufo-, mcredibilT quadam -** ^mtaminum poU 
leat- A quefta ridicola, perfuafione del volgo, confermata, ed au- 
torizzata da' Poeti, non è invcrifimile abbiano dato motivo le mil- 
lanterie de' Maghi, fd alle millanterìe de* Maghi dà poi ficorameiw 
te anfa lo ftelfo loro maeftro, largo promettitore d'ogni cofa an» 
che non Aia. Hse omnia cibi dabo, fi caéent adoraveris me > àiffc 
cele a Crifto ( Mattb. 4. 9, ) moftrasdogU tutti i regni del mone- 
to , e la gloria di quelli , Con fomigliand promeffe può ben ero- 
derò vada egli hifingando i fooi coltivatori, e quinci effl di firn» 
tafie, e di falle immaginazioni fovente fi pafeano. Qnefto però 
non diftruggt f Arte Magica: foto prova, che la non pud tanto, 
quanto il volgo , e qualche volta, ancora gli ftefli fuoi delufi Pro- 
tettori fi jrcrfuadooa* 

Saviamente però parlò Dante * quando dilse <Tun tale > 
Dette Magiche frodi féppe il Giuoco * ia* <.*»• 

OSS E K V AZIONE XLIU. 

QUefto tale è Michele Scoto Ingfcfè» di cui fi dice, che éÀ 
Aftrologo, e Mago di Federigo IL Imperadore* e gli pi»* 
dicelle il luogo, e 1* maniera della morte*. Salta y o Sab* 
Mala/pina, che a que* tempi fiorì nel iìk^Cap. *. -Return^ situla- 
rum*. non" flomttnr reramente cofiurr^ma perofa menzion della 
predizione x e nota ancora : % che Federigo JOL jfiràhgàSy & l^e- 
gromantico* -venerabatnr \ Leggo bensì nel Lib. L Cap. 3'. delf <A*ti- 
paLus MaUfciorum di Giovanni T titanio : £fi liber cuyufdam Mkbadis 
Setti* in quo premittitur * Diabolo docente r omnium rerum f dentea „ 
in quo nibtl espi non fuperfiitiofum r & diabalicum. Incipit autem ficz 
Si volueris per fpiritum babere &c. Forfè quello libro (ari fuppo- 
Ito ; ma comunque Ila di ciò , certa cofa è ,. che Dante ebbe mi- 
chele Scoto per uomo dato all'arti diaboliche , mentre io pofé nelT 
Inferno inficine con. coloro* che pretefero* di Caper V avvenire, e 
colle 

- — -* — frifte, che lafcianon l*ago y 
La fpuola, e 'I fufo, e fecerfi indovine*. 

TSL \\ Per 
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Feeer malie con erbe 7 e con imago* 
Il liaudè neir Ufologi* al folito lo difènde, e dopo lui il Bayle né 
Dizionario y ed il Sig. Giacopo Bruckjtr nel Tom. j. /><#. 796. deli 
Hiftoria Critica Tbiìqfophiai ma gli argomenti loro nulli concilia 
dono. Io voglio accordare, che lo Scoto folk veriato nella TcoJo- 
gia , Filofofia , e Matematiche : di qui non fègue , che non potefk 
*flèr dato alla Magia • Si fa dell' Ordine Carmelitano; ma come pai 
21 Tritcmio^ch* wA Lib. *• De lauditi Ordini* Fratrum<Carmel. pre- 
ctfkmcnte trattò De iUuflribus Viris Ordinis Carmclitarum > non ha 
fatto menzione di così infigne Teologo? Il Landino fopra il citato 
palio di Dante afferma , che tutti conchiudono y che fojje ottimo Uftrc 
kgp , e gran Mago. Lo fteffo T^audè mentre ne fta facendo Y apo 
logia, moftra di credere certe fue predizioni,, che lenza cpllu&o 
del Demoni», ed una: gran permiffionc di Dio, non . potevano io 
*crun modo avveniri!. Giovanni Vico nel Lib. .11. €ap. 7. Dtfpmu 
téonum in ufirologiam > lo chiama Scriptorem nnllims ponderis , maL- 
Ut vero fuperftitionis . Egli è aliai probabile , che folle un Lettera- 
to del gufto di Ruggier Bacone, di cui era nazionale. 

Non fu dunque mai affatto universale il credere ali] 
arte Magica. 

OSSERVAZIONE XLIV. 

AN2Ì fo unmrfa&fimo , betìchè l' uno o l'altro fióri ci credete ; 
ma fé univerfalc dovefle chiamarti un' opinione folamente al-! 
forche non ha pur uno fcrittore , che 1* contralti ,. nwm r e poi nin- 
na di fimìl titolo potrebbe gloriarli.. 

In oggi fc 6 ra^cogli^fTé il v.o}n de* X*tte*ati j *, il 
fentimento delle pfù uluiliii Accademie * io credo y che 
d'ogni dieci appena uno o due ne riporterebbe, tal opi- 
nione in fuo favore. Veggo anche, una degli eruditi 
corrispondenti confluitati dall' autor del libro y parlar 
s#. w . cosi: La: Magia e tfti arte rtèicoVa y c$e ntiNa opera fé non neU 
fa tefla del fazT/)^ chi fi crede m <t aver* autorità di muovere h 
Diavola ad appagare i fuoi de[\der\\ eh' è M&i buon vol- 
gare. . .' 
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OSSERVAZIONE XLV. 

SE d'ogni dieci Accademie pii iJluftri, e d'ogni dieci Lettera- 
ti , in oggi appena uno , o due ammette ia Magia Diabolica , 
dunque l'opinion che la nega, anche tra Cattolici j. può dirli co- 
mune. M* fel* oofa, e così* come poi in oggi jun 'Soggetto dallo 
fteffo Sig. Marchefe degniamo, e celebre riputato, cioè irpTjRt- 
uiello Concino, pel Lib. 3. Differt. 2. Cap. iz. §. 1$. della citata fi» 
Teologia Morale feri ve, COMMUVJS Catholicorum fentcntia docet, 
r$ ipfa banc commixmnem Damonum mulierumque accidere ? Come 
può dire quefto Padre al §. 5. della fteflb Cap. parlando del real 
trafporto delle Streghe al congregò: Catholici OMT^ES docentyhunc 
tranfitum feri poffei e come al §. 1. del Cap. 11. precifamente dell* 
Magia Diabolica parlando, con tanta franchezza aflerifee: tam da- 
ri y LoQores OMT^ES teftanturìll Sg. Marchefe attefta, che la fen- 
tcnza fua è Comune 9 e il Padre Morali (la afficura, che Comune 
è la fua; e pure fono diametralmente oppofte» O l'uno» o l'al- 
tro adunque ci vende lucciole per lanterne , vere amendue non pò- 
tendo eflere tali propofizionl 

Ter la contraddixion , che noi conferite: 
Se il Sig- Marchefe però voleva, che l'aflerzion fua preponderati? 
a quella del P. Coneina y perchè non corredarla d'autorità, perchjS 
non citare i libri, e gii autori, che la favorifeono? Egli protea- 
de avere quafi tutti i Letterati , e V Accademie più illyftfi dalli 
Elia, ma poi non ne nomina alcuna, e ad un mtftrabil, brano di 
privata lettera fi rifugia. Veramente i Legali, ed *anche i Caftfti 
Ebn facili affai a battezzar per comuni le loro opinioni ; da che 
>oi nafee , che amendue io parti contendenti pretendono fpeflfo^ 
:he Ja'. comune fia a tor fevore, perchè oon -mancano autori 5 che 
>er tale appunto la ipaccico*. ncl__*jiiaJ~ piupofifò balta ricordarli 
icilo &p&ulum aurmm CmwtyM* Opinionum di Girolamo de CépaU 
as Giureconfulto Spagnuolo, il quale con più Tomi in foglio ha 
accolte l'opinioni comuni contra le comuni in materia legale . 
tfel cafo noftro pero la confusone, e il guazzabuglio non 2 arri* 
rato tanto avanti. Trovar . qualche autore, che rileghi la Magi* 
Diabolica, non è al certo cdfa difficile* ma trovarne anche un 
Tolo, che comune prebenda il negarla, lo reputo affatto rmpofli- 
bile, ed il Sig. Marchefe avrà ben quella volta l'onice d'edere il 
mmo. 

Ho veduto in alcuni Catalogi di Germania > conte fi 
Là in luce una Bibliotbgca Magica: oder grundlicbe RacbrU 

ihtc* 
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tbten &c. eh' è una grandiflìma raccolta di fcritti, per 
dimofbar la vanità; e infuflìftenza della Magia» 

OSSERVAZIONE XLYL 

AVIti è tip grandiflimo Zibaldone lavorato a raufaico ig varj 
ptesccTT tolti qua e lì, fpetfantt bensì all'Arte Magica* ma 
eie niente legano inficine l'uno coir altro. L'Autore e Proteftan- 
te > e bee volentieri ogni fàvola fparfa in libri d'Eretici per dif- 
creditarc i Cattolici, come fi vede fubito dal primo T'ometto, 
Di quefta infelice fatica fi è parlato nelk Rljpofta al Sfa Conte Cor- 
tkXXF. 5. 

. Per far'abbracciare cotali fanta/Te da moktffimì, eb- 
bero gran parte i Poeti. Perivano fenza quello le più 
{locande invenzioni d'Omero. Così ne moderni tempi 
potrebbe dir£ dell' Ariottoj e d'altri. 

OSSERVAZION E XL VII. 

LE favole de* Poeti non: debbono pregiudicare al vero,anfci dei 
bono farci venire in cognizione del vero, giacché ogni: fav* 
la m qualche verità ha la radice. Amplificami ed efagmoo! 
ffbed y e pud ben acccefccrfi , ed ingnmdirfi ctò y che pur fi*, quii 
che codi ma non gid cid, che fu nulla. Tante fiutoni intorni 
* Maghi,, ed alia Magia non: avrebbe mai creato ia faatafft dt 
Foeti^ fé gualche fatto vero e reale- non aveflfe lor dato moùft 
dacmdb» Vc$^ 1* ^><ftt *L SJg. Cmte: Cadi XXIV. $. XXT. 1< 

Non è qai da mlafciare tfo y che poco fa accennai 
parlando di Plinio^ cioè che negli antichi Scrittori ^ 
pu^ alle voke prender*cqulvoco > perchè Maghi furoa 
chiamati m alcune parti quelli,, che & davano ipezial* 
«ente agli fluii d' Aftronomia^ Filosofia, Medicina: il 
altre quelli di certa icuoia^ o ferra; veggtf il proemi 
«Un*. ] 
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OSSERVAZIONE XLVIIL 

HO piacere, clic il Sig« Marcjwfe fi rimetta qai al ?r*mìé A 
Laerzio. Lami* adunque sei Trmrt £. £ inicgot* JBm e» 
ìorum ( Magonun ) fenteuùa effe principi* j imam i MMW J cm , «f 9 
lata». vtfftiTM» *jt bis Javem & Orcmafécm: atrerum vtuemm éP 
trimanmm dici • 1 . . j JAtfoi D*>rm* vacare aitm\ fatrifi mf fm r m 

recìims, quafi foli ab iis exaudiantur Dtvhumonm praterea , 

radiSAmcmfue cxtrterc , /ito Aro* apparere afferente* . Di qui veg. 
iamo che Setta, e che Scuole fcflfero quelle de Maghi, di qual 
tpore dove/Te eflere la loro FitafoJia, e Teologia* e quanto colla 
lagia Diabolica dorelle per necdfita confinare . ila per t4cc*r*<m 
ìano «ptcftft verità, baila oflérvare, che tra* Maghi nominali da 
Laerzio nello fteflb "Proemio fi veggono gli Oftani. "Plinio, come fi 

notato di (bora, dà un faggio degli ferità del vecchio Qftane 
; ove dice, ch'egli trattò di più fpezie di Magia, e orali' altre 
i quella, che umbrwrum> inferorumque colloquia prefitti* . Anche & 
iptiano De Idolorum vanìtate, parlando de'Macni Diabolici, chi*- 
a Oftanc Magorum pravipuuut . Cfu non concniudefebbe da ciò , 
ìe cottiti loffi un Mago Goetico, e un vero Negromante , il qu*- 

tutt* altro, che Filosofia, e Sapienza coiti vaile/ E puf e & C$* 
nano nello fteflb luogo eosì fegue a dire di lui : tàrmam veri Jbti 
egat confpici pojfe , & ^tngelos veros fedi ejus dteit affiflere . In qua 
r Tinto pari rottone conferititi & mrnn t>cm fervete, geteros jtoi* 
•los vel Damonas dicit. Hermes quoque Trifmcgifim unum Dernn toh 
titur, ekmque inemprebenfibilem ataue inaftìmehilem tmfitetur. he- 
> r indole degli fcritti degli antichi Maghi. Ecco come la Tee*- 
già, e la Filofofìa colla Superazione > e colla Macia Nera fona 
e /colate e confiate, cosi portando la natura <ìella Filofofia Orier^ 
e, fondata fopra principi, che facUmentc-aiK Atro* piatoli ca 
oducevano* Non ferve adunque iflSIre^che jpreflo irti antichi 
r Mago s'intende coltivatore della Tifica , « deAa Filosofia,, quan- 

fi fa qual Fifjca, e qual Filofofìa coltivarono 2 Maghi: né fi 
*nde equivoco considerando coftoro per Maghi Coetici ^ oTeur- 
: i , che in foftanza è lo iteflò. Vero è bensì, che per eflere Jor-* 
ti Mago Diabolico, convien fitpere, che la Magia è cofa dan* 
a e aobomìnevole , e che quelli Spiriti, la famigliarità de' quali 
a. ci promette, fono Spiriti immondi e cattivi. Tutt* altra ©pi- 
>ne avevano veramente eli antichi Teurgi della loro Magia , e 
ìndi è, clie Maghi Diabolici non poflòno appellarli, (e non ( per 
virrni determini delle Scuole ) materialmente, attefo che l'igno* 
za, e il buon fine gli feufava. La poca distinzione di quefte 
e rinomate feritori ha cesi confuti, e con si poca e perenta di 
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ha fatti in tal propofito favellare , che nello fteflo periodo , per 
dir cosi, gli icntiam contraddirli, tyque Tcrfsrwn M^w^fcrive 
a cagion d'efempio il chiariflimo Ciò: Alberto Fabricio nel Lib. i. 
Cap. $6i §. 6. della &Hntbeca Gracd) adeo à f*hjk*> & Tbedcgk 
ifforum divcrfa fuifse vidctur , 4*0 velut practpmam parta* miqm 
•€te£y &$**n*tcn^ ut au Tlat^y & natura intmèorem tog/nithnm 
p&e fé fcrtbat . Qwefko fentuaeùto è giufttfi«AotjL ma immediata- 
«ente egli foggi unge cosà*. <*{cBa a ^Diabolica quidem itla *fr obfcz- 
na Magia t alieni** extkiffe ZQroafaem> multis atgumentii oftendit Ga- 
briel T^audaits Cap, 8. .Apdogi* prò viris doSif Magia afcafatb . Se 
"Gabrielle 7{audi per provare , che la Magia de* Perfiani , e di Zo- 
roaftre era la loro Fifica , e Teologia, Coochiader vokfle , che 
tton era, o non 'poteva eflère Magìa Diabolica, indarno certamen- 
te getterebbe egli la ètica. , -, . ' * 1 n 

Scrive Platone } che in Periia per Magia s'intende- 
va il culto degli Dei. {a) Anche Apulejo nell'Apologia: 
\b) come' leggo apprejfb ( molti y in lingua Tetjiàna Mago duo, 
dir Sacerdote* S. Girolamo contea Gióyunano : Eubulu 
[quoque - r qui biftoriam Mitbra multis voluminibus gxflkavit 
*•*• j*h n§rrat jpuj <p er f as tr ig genera Afagorum } quorum prhws 
q& fin* do£ìijftmi> & eloquenti JJinti èfc. 

OSSERVAZIONE XLIX. 

CHe dottrina fofle quella de* Maghi della Perfia , de* CaWei, < 
degli Egiziani , abbaftanza fi è fpiegato . Che poi per Mago • 
Perfiani intendeflero Sacerdote , è veriffimo i ma è altresì Vero , ch< 
i loro Sacerdoti erano i loro Salienti , e i loro Sapienti erano dat 
a quella fuperftiziofa Pilofrifia^e pcrni*io& TWolgia, che più "voi 
te fi è detto 5 onde non erano gran filtro diverfi da' Maghi Diaboli 
ci . ÌL Girolamo nella Vita di S. itarione , là ove par!a <fi quel gio 
Vane , che con Fattucchierie aveva fatto entrar un Demonio nel cor 
pò dell'amata donna, cforime, eh' era andato a Memfi in cerca i 
cofe magiche, e che indi ad un aano ritornato ; doftus ab jEfculd 
pii Vatibus , aveva nafeofto fotto fi limitare della cafa della gio 
tane una lamina figurata, e non fo che parole ftravaganti , dop< 
il qual fatto, s'era fubito feoperta offerta. Eufebio^ S trabone P Mt 

. la 



tom. .*• 
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(a) in Alcib. I. tei èi rfrofaZi S-épawft'a 

(b) Apul; A poi. I. qùod ego aj>ud i ptttrfateìjega* Perfifrum tio 
Magu 



gua Magus eft, qui noftra Sacerdos. 
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Osservazione XLIX. Si 

U> è Maf^no Tirio affermano chiaramente, che i Sacerdoti de 1 Gen- 
tili erano per ordinario Maghi Diabolici ? nel qual propofitó vegga- 
fi la Aifpofta al Sig. Conte Carli XXIL y. Quefta miftura di Religio- 
ne, Superazione, e Filofofia, che dal Sig. Marchefe , e da altri 
non fembra per verità baftamemente capita , ben capì il celebre 
Gianfrancefco Vico Mirandola** , t con poche parole la fpiegò nel 
Uh. 7. Cap. au De rerum Tranotione : Quid antan de prifea itia credei 
jnus Magia , Terfarum fcUicet , <*r Cbddaorum , fatis exprefftmus , eam- 
quefub Hololatria partir» quantum ad cultura Deorum pertinet y partim 
fub ipfa Superfiitione quantum ad Matbematieam artem inttrdi&am & 
refutatam fpeSat y partim ad liaturalem , fi qua natura vires mifee- 
bantur, repsonipoffe exiftimamus. Vnde & ^aturalem fufpicari quifpiam 
potuit . Lo fteflò giudizio , come fi è veduto di fopra , ne formò fi- 
nalmente anche il vecchio *Pico y benché da giovanetto aftro concet- 
to ne avelie . Lo ftudio fdpra i migliori fcrittori Greci , e Latini , 
che quelli due grand' uomini avevano fatto, -acquiftò loro chiara e 
diftinta idea dell' antica Magia in un tempo , in cui Y averne poca 
cognizione farebbe flato aliai più tollerabile, che non lo è al j>re- 
feotc. 

Si è trovato ancora chi ha mifchiato le vanità 4 deli' 
immaginata Magia Demoniaca con la Magia filofofica , 
come Cornelio Agrippa ne* libri de occulta Tbilofopbia. 

OSSERVAZIONE L. 

NOn il folo Cornelio \4gftppa colla Magia Filofofica mifchiò 
la Magia Demaniaca , ma tutti gli antichi Teurgi > né mai 
alcuno fu* principi della mifteriofa Orientai Sapienza fi porrà a fi- 
lofofere, che dalla Magia naturale jJJa - J e pi ann atoral non trapafli, 
colà finalmente conduccnctar^le ipotefi dell* anima univerfale del 
mondo, dell'armonia dell* univerfò , e del confenfo della natura . 
Di fiotto che altro fono eglino i tre libri De occulta Tbilofophia di 
Cornelio .Agrippa , che un compendio di Teurgia, raccolto dagli 
ferini di Porfirio, di Giamblico, di Proclo, e d'altri limili fcrit- 
tori anche moderni? Veramente i lumi rivelati , che gli antichi 
Filofofi o non ebbero, o non curarono, dovevano e a lui , e ad 
altri fervire di feorta, e fargli meglio difeernere ciò, che gli an- 
tichi non ravvifarono; in che tanto maggiore par fia la colpa , 
quanto minóre fu l'ignoranza. Pure la cieca Venerazione verfo 1* 
antichità non folo gli fece aver in pregio così latte dottrine , ma 
la trafportò ancora ad impiegare il fiore degli anni, e degli ftudj 
iiioi per Ulu/trArk. In <juefto folo di lode & degno, che dell' «r- 

L ro» 
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rore pur fi ravvide, fi difdiflè , e condanno da veeekió, quanto 
da giovane aveva ferino, come può vederli nel Cap. 48. del libro 
De vanitate Scientiarum * 

Ho detto i tre libri De occulta Thilcfopbia , quantunque io fap. 
pia benilfimo, che quattro > e non tre vanno attorno . Ma con- 
vien avvertire > che il quarto, pubblicato ben quarantanni dopo 
la morte dell' Autore , e sì per Io ftile 9 che per la dottrina dagli 
altri tre di verfb, e più di quelli Tenta comparazion pcftilentc , 
non è fattura deli* jigrippa* come attefta il yviero fuo difeepoiò 
nel Lib. z. Cap. 5. De Trtftigils Damo*um y e prova il Sig. Oacopo 
Bruner nel Tom*, 4. Tart. 1. Lib. 2. Cap. 4. $. 9. dell'inerir Critica 
r ThilofopbU > fopra il qual punto pud vederfi ancora "Pietro &Qtle 
nel dizionario in Cornelio ^grippa T{ota (q.) Se pertanto il Sig. 
Marchefe a motivo di quello quarto libro y compio foretto, itti* 
fta di Demoniaco aveflb giudicata l'Opera dell' *Agrippa> potrà dal 
qui detto raccogliere, che a torto bensì vien di ciò acculato queir 
Autore ; ma nientedimeno anche i tre veri libri &oi un mifto 
con tutta ragione potiono dii fi di Magia Demoniaca , e Filofofe 
ca, e ciò a giudizio, e per confentimento dello fteflb ^(grippa , 
il quale nel Capi 46. del citato libro De vanitate Scientiarum così 
fcriffe ; Theurglam vero plerique putant baud Micitam y quafi hoc bo- 
ni* véngclisj divinoque Temine regatur : quum f&piffime tamen fui 
&>el> & tsùigetorum nomintbus , malis Damonum fallaciis obflringatur ^ 
conchiudendo per fine, che tali dottrine eo ipfo ftmt perniciofiora , 
quo apparent vnperìtis diviniora . 

VII. L'altra ragione per la vera efiftenza, e poten- 
za di queft'arte, vien dedotta, dal vederfi nelle leggi 
j»g, 4*j. inipofta pena di morte agi' incantatoti. Che concetto do- 
lemmo firmar noi de' primi Legislatori ^ quando concbiudejp* 
mOy che pena s) grave impone/fero ad una chimera* ad uri ir- 
te che, nulla pubi Ma qui è da confederar prima > the 
potrebbe facilmente errore comunemente invailo aver* 
occupate le menti anco di coloro y che leggi fecero ; 
onde alle lor leggi quel comento fi converrebbe^ che 
abbia m veduto fatto da Seneca a quella delle dodici 
Tavole. 

OSSERVAZIONE LI. 

: Oloro , che leggi fanno, non guardano al volere , o al po- 
tere degli uomini 1 guardano all'atto, e agli effetti t ftoa 

cer- 
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cercano ciò, che fi dice, e fi crede volgarmente; cercano ciò , 
che fi vede, e fi tacca con mano. Quando adunque i Legislatori 
fi foffcro colla fperienza accertati , che i Maghi pretendono mot- 
to, e nulla fanno > fi vantano di potere affai, ma poi fon parole 
fènza effetto i tengati per fermo, che non avrebbero ftabilita pena 
contra le loro ciarle, e millanterie, o almeno non farebbe fiata 
pena di morte. E quando pure voleflìmo concedere, che queflo, 
o queir altro Legislatore , quefto , o queir altro paefe per partico- 
lari motivi a sì gran rigore fofTe arrivato! chi potrà mai perfua- 
derfi , e W tutte concordemente le nazioni e antiche, e moder- 
ne , gli Ebrei, i Gentili, i Criftiani fi fodero uniformati a gri- 
dar morte, morte, ed inventar ancora maniere le più 'tormcntofe 
di morte, come farebbe effer arfo vivo,o effcr efpofto alle fiere? 
Quanto al comento di Seneca alla legge delle XU. Tavole, ef- 
fetto della rozzezza di que* tempi flimò quel Filosofo la pretefe 
virtù degl'incantesimi r Rudis adbuc antiquitas eredebat & attrahi 
mbres eantibu$, & repelli. Or dovrem noi chiamar rudis antiqui- 
tas i tempi di Diocleziano , di Cortami do , di Coftanzo , di Giù- 
ftiniano^ di Leone VI. e di Carlo V. Imperadori ? Dovrem dir 
rudis antiquitas 2 popoli più coiti dell' Europa , ed alle flette re- 
centiflime Coftituzioni Pontificie? Segue Sericea ti fuo comento r 
Quorum nihil poffe fieri, tam palam eft, ut bujus rei cauffa ntdliur 
Tbilofophi fcbola intranda fit. Quefta impoffibilità non. fondava cer- 
tamente Seneca fopra la virtù dell* Incarnazione del Verbo : la 
fondava fopra la naturai impotenza delle paròle per produr talf 
effetti . Ma fimil ragione non rovefeia. ella tanto la Magia Diabo- 
lica dopo la venuta del Salvatore , che prima della venuta , cioè 
in un tempo, in cui anche fecondo il Sig. Marchefe godeva ve- 
rità, e fnureotfLaì Non i dunque applicabile né all'antiche T né al- 
le moderne leggi , come quella , eh' è fondata fopra un faifb fup- 
pofto> cioè, che le parole , e gl'incantcfimi per- loro propria e 
naturai virtù dove/Tero ©pewwcy^F che certamente è imponibile . 
Di grazia adunque poniamo dall' un de lati queftp comento di 
Seneca, già baftantemente conlutato ntllOjferv. XF. ed applichia- 
mo qui piuttofto qneft* altro di Cicerone nelle Tufculane Z*0.i.£.i5V 
ben più breve, ma più vero d'aflai : Omnium confenfus , natura 
vox efiì al qua! coinento Seneca ffeflo non s'opporrebbe ,'. mentre 
ncìYEpift. 117. anch' egli fcrifle : Multum dare folemus prafumtionl 
omnium haminum. jtpui nos ventati* argumengum eft, aliquid vrnntim 
videri- 

" Delle pene (anta mente itnpoffe nella Scrittura alle&«* ' 
lieraggini.de Cananei,, e ali' Idioma > della quale con le 

L, ij, Ma- 
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Magie facean pompa y non è qui luogo di ragionare i 
Nelle leggi Greche, delle quali tante e tante ne ab- 
biamo negli Scrittori, non no memoria, che di quefto 
delitto menzion fi trovi, né pena gli veniffe impofta 
alcuna. I/iftefTo appunto poflò dire delle leggi Roma*- 
ne ne'Digefti comprefe- 

OSSERVAZIONE LIL 

E Pure la Rovella 6$. di Leone il Sapiente, che comincia ? O e 
yagy e/Voiv /uijutye&as ref cYv&>, d'altro non tratta, che De 
Incantatorum pxena j. e fu fatta da quel favio Imperatore per cor- 
reggere le leggi di Coftantino, e di Giuftiniano, le quali vietava- 
nobensì gì' incantesimi che pregiudicano , ma non quelli che gio* 
vano: onde foggiunge; sAtqui nos ifiiufmodi incantationes perniciofax 
effe perfuafum babemus, & ut boni qmequam ( intendati di ben mo- 
rale,, non di ben tìfico ) inde mancare* credamus > induci non poffmus* 
fané vero fi quìs aliqm modo incantamentis ufus effe deprebenfus fue- 
tti , five id reftituend* confervandtve valetudine , five avertendo * 
rebus, frugifms calamitatis cauffa fecerit\ is *Apoftaparum poenamfubiens , 
fupremum fupplicium fuflineto . Non fon rare quefte Coftituzioni di 
Leone , mentre furono ftampate più volte e in Greco ,. e in Lati- 
no, e trovanfì ancora in alcune edizioni del Giure Civile dopo le 
Rovelle di Giuftinianó : ónde non Co come fieno sfuggite dall' oc- 
chio del Sig. Marchefe ,. anche in quefto genere d' erudizione sì 
egregiamente veriato * Molto prima di quefto Greco Monarca , 
Tlatone nel ©/<*/. IL De Legibus così aveva, fcritto. Si quis autem 
vincplis y aut illettamentis , aut incantationihus , aut hujufmodi quibuf- 
cumque veneficio nocenti fimilis judicatus fueru 7 fi vates fit> autpr<h 
digiorum confitltor y moriatur : fin tustem artium expers , illud venefi- 
cium, feciffe pronuntiattàn fit , de hoc quoque confìlim Judìcum 9 * m 
multa, vel morte afficiendus fit , cenfet. Con tutu ragione pertanto 
conehietturò Tietro Bayle nel Tom. I. Cap. 40. della Rjfpofta db 
Quijiioni d'un Troven^ole, che la lqggc delle XII. Tavole, la quak 
pena di morte imponeva. agl'Incantatori, in Grecia prima enwnal- 
fcj, indi da* Romani in Italia fofle portata . 

Quanto alle leggi Romane ne' Digefti comprefè, ecco come 
parla Vlpiano L. 4. $. I. ax. F amili* ercifeunda: Mala mediconi****** 
& venena veniunt quidem in hoc judicium: fed Judex omnia* i*t er ~ 
ponere fé in bis nondebeti boni enm & innocentis viri efficio &* 
fungi opmet - Tantundem debebit facete & in librh mprobat* Uftù- 
nte, MulGICJS forte % vel bis firmUbus r h*c enim omnia proti*»* < or * 
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rmpenda fan*. Più dalla £. 1^. 2). \Ai legem Corneliam de Sicariis ± 
& venefiais fi ha, che ex Senatufconfulto ejus legis ( Cornell* ) 
pana ammari jubetur qui mala Sacrificio fecerit , habuerif . Di quali 
Sacri/izj potrebbe intenderti qui, (e non de' Magici? Cautamente 
fcrifk il Sig. Marchefe allorché non negò, che nelle legei Gre- 
che, e ne'Digefti di delitti magici menzion fi trovi i ma difle £ìk 
k> di non averne memoria. 

Bensì ne' Codici di TeodoCio, e di Giuftiniano fi ha 
un intero Titolo de Malefici, con più leggi y che mor- 
te atroce minacciano a' Maghi d' ogni fpezie • E non fu ' 
dunque giuftiffrma eotal condanna? Vantavano coftoro 
di produr ruine, e uccisioni a piacere; a quefto fine 
facean d'ordinario i loro aftatturamenti, e le lor tra* 
me fempre occultiflime: perciò (*)/' Maghi tutti in qua- 
lunque parte fi trovino, rumici del genere umano fon da fti- 
mar fi, difle l'Imperador Coftanzo . Che importa, fé i 
lor vanti eran falli } e vani i tentativi? (£) ne delitti ficod.rh^ 
confiderà la volontà, non l' evento, dice la legge. Perciò u£*£ 
Coftantino affolfe quelli, che per tal via profeflavano 
di procurar falute agli uomini > e alle campagne, 

OSSERVAZIONE LIIL 

AtLlorchè per ignoranza, o per inavvertenza , e fcnza prava fi* 
tenzione fi fèrifce, o anche s'uccide altrui, egli è ben dì 
ragione il cOnfiderai-c la volontà, non l'evento: onde Vlpianoz ( Z. 
5. D. De T*nis ) Rrfert & in majorilms t deli3is , tmfidto aUqmi 
admittatur, an cafn. Et fané br omnibus crvmiritbtts diflinSio h*c per- 
nam aut jufiam ehgere debet, aut temperamentum admittere. Quando* 
altresì il delinquente ufa mezzi atti a produr V efletto, che poi per 
altra cagione non fegue, come per modo d' efempto , allorché vie» 
kifufo veleno, che per accidente non è bevuto > eiufto è parrmen-' 
te, che non ali* evento, ma alla volontà fi guardi, e (r gaftighi 
anche V attentato , poiché non è dal canto del reo , che morte non 
fia feguita. Ma quando il reo > benché pieno di mal talento > non? 

«et- 
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Cod. Th. 1. 9. r. 16. I e. 

Kb. 48. t. 3. k 14. In malcficiis voluntas fpeftatur , noi» 
exVtus .. 
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mette in pratica fé non mezzi invalidi, infufftftenti , e vani, l* 
legge o non lo condanna» o almeno non lo condanna a pena di 
morte, anzi inftgna, che tqgitathnis pmntm n&nQ potitur ~ ( £. i8. 
£>. De Terni* ) L'Arte Magica fecondo il Sig* Marchete 1 non è 
che un giuoco y non è che un bel nulla. Dunque pena sì grave , 
ani pena la più grave di tutte imporrà la legge ad un nulla y ad 
un giuoco? E come mai poflbno qui applicarti le parole: in ma- 
lefica* voluntas fpeciatur 9 quafichè malefìcio foffe uno fcherzo , un* 
immaginazione, ima vanità » e Malefico dovefle dirfi chi crede 
bensì di poter danneggiare altrui, ma in foftanza nulla può , e 
niun eflètto produce? Non dice egli la legge ( Cod. Tbeod. Uh. 9. 
Tit. 16. L 4. ) che Malefica* oh facinonm magnitudine** vulgus 4P* 
ptUatì Che gran delitto è giuocare, e darfi de* vanti, che poi sfu- 
mano in nulla, ed a veruno non pregiudicano? In materia di ve- 
neficio ( per ftare full'efempip propofto ) ancorché l'inquifito 
confetti d'aver proccurata con veleni la morte, pure fogliono far- 
li cfaminare da' Medici le materie applicate, per conofeere fe fie- 
no veramente mortifere , o nò . Se il Giudice badafle alla fola ve* 
tonta, non all'evento, che bifogno ci farebbe di quefto efame , 
giacché il reo fi profefla d'aver con veleno infidiata la vita altrui? 
Quefto è bea fegno, che il Giudice non cerca la volontà del rto, 
cerca l'effetto ; né bada all'animo di recar danno, ma bada al 
danno medefimo. Che tale fia l'intenzione delle leggi, fi raccoglie 
ancora da'Digcfti L. 16; $. Eventus Tit. De ?anis> ove anche in 
cafo , che il delinquente ufi mezzi valevoli , qual farebbe con ar- 
mi infeguire alcuno per ucciderlo , pure non fuccedendo la mor- 
te, fi mitiga il rigore dell'antiche leggi, e fi vuole, che s'abbia 
riguardo afi* effetto . Eventus fpeQetuy. 

Quanto- a Costantino ( e fi poteva anche aggiungere Giuftinia- 
no ) il quale aUolfc coloro , che cor ceremonie magiche di proc- 
eurar fallite agli uomini , e alle campagne fi profetavano r non 
già perché più alla buona, intensione, che air evento miraftero > 
ciò permifero que'due Imperadori; ma. bensì perché ftimavano , 
che le fuperfiuioni , e gl'incantefim* a buon fine, ed a pubblico 
vantaggio praticati, non foflero da proibirfi; il che pòi, come fi 
è detto ,. dall' Impcrador Leone fu* giuftamente abrogato. Come 
mai pixò immaginarfi , che due Principi Criftiani ,. conerà gì' infè- 
gpamenti di quelk ftefla religione, che profetavano, s inducefiero 
a permettere le fattucchierie a buon fine * quando vote d' effetto \c 
aveflèro giudicate ? Dovevano pur fapere ,. dhe: non fimt facieuda 
mala» ut eveniant bona. E pure in tal cafo* avrebbero tutto alfop- 
pofto permetto il male,, anche fenza. fpcranza di verwr bene-- Non 
può trovarfii fatto, che più ferifea, e atterri il fiftema del Sig. 
Marchefe : e pure egli l' ha addotto a. fua favore .. Forfè farà ftata 

un* 
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un 9 arte finiffima per farlo perdere di vifta a chi aveffe tentato di 
addurlo in contrario. Nel rimanente, fc Coftantino, e Giuftinia- 
no federo ftati perfuafi, che le fuperftizioni , e gì* incantesimi né 
in ben » né in male opcraffero , non Ha chi creda , che di farne 
legge avellerò voluto aarfi pena. Materia degna di rifo l'avrebbe* 
xo ficurameote giudicata^ 

Ma coftoro d'ordinario tendeano al male, onde (*) 
nirnici delia [alme comune fur detti : e per lo meno fa- 
cean travedere il popolo y ingannavano i femplicij e 
producevano difordini, e di ft urbi infiniti. Sceleraggini 
commetteano ancora neinftefla pratica de* Ior fortilegi y 
per lo che Valentiniano l'ultimo fupplizio ordinò, a 
chi (A) di notte tempo ft sfor%affe di celebrare preci ne f arie ^ 
apparati Magici > e facrificj fune/li . Cercavano alle volte 
ancora di far feguire quel male per altra via* dan- 
do poi a intendere, che l'avevano operato- eoa le lor 9 
arti. 

OSSERVAZIONE LÌV. 

NOn accade beccarli il cervello nelf andar indovinando , che 
cofa tercatiero, e quali ftelleraggini commettevo i Maghi, 
mentre le leggi baftantemefite lo fpiegano . tortm efl Jcientia pur 
menda , & ftveriffifnis mèrito lèglbut vtniicandd, qui Magico* addii* 
Bi arùhnty atti centra hminutn Moliti fatateti* 9 aut pudicos ad libi- 
dinem defixiflt animo* detegentur, dice l'Imperadòr Coftantino ( Coi. 
Theod. lib. 9. Tit. 16. I. 3. ) e Coftanìfco ( ibidem l. 5. } Multi Ma- 

ficis srtànts axft dementa turbare # vita* infontium labef attore non du- 
itanty & Mdtabus accitit aadent ventilare y tét quifque fuos confida* 
rnalis artibus inimicoì. £ perciò nella legge che fegue, gli chiama 
bumani generis inimici. Quefti non fono fpauracchi, né giuochi 
di mano. Son veri % danni, e rovine apportate àgli uomini , o alle 
campagne coli* ajuto del Demonio da Venefici , Tempeftarj * Ne- 
gromanti , ed altre forte di Malefici . Veggafi il dotto Contento di 
Giatopo Gotofredo fopra quelle leggi. 

Ma 



(<0 leg. 1*. communi* hoftem falutis. 

(A) 1» 7. Ne qu5s deinceps notturni* temporibus aut nefarias pre- 
nce*, aut Magicos apparatus, aut iàcrificia funeftar celebrare conetur. 
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Ma che occor cercare altre ragioni? il primo paflò 
di chi ricorreva a efperimenti Magici ^ non era il ri- 
nunziare a Crifto, e al vero Dio, e l'invocare il Dia- 
volo? la Magia non fu riconofeiuta, e caratterizata per 
una fpezie d'idolatria? e non era dunque baftante ciò 
per renderla capital delitto? perchè dovea quefto di- 
pendere dall' ottenere o no i fini, che fi prometteva? 
Doverfi verfo tal gente far correre il rigor delle leggi, 
decretò Onorio, (*) quando non fojfer fronti a fervar je- 
de al culto della religion Cattolica , abbruciando [otto gli occhi 
de'fófcovi gli erronei ferini loro, 

OSSERVAZIONE LV. 

QUeft' argomento avrebbe pur qualche forza, fé da* foli Legif- 
latori Criftiani pena capitale forte fiata contra là Magia {la- 
bilità ì ma il fatto è, che lo fteflb rigore fi vede ufato da' 
Gentili e prima, e dopo la venuta del Salvatore, porrne ( riflet- 
te molto bene a quefto propofito S. ^goftino nel Lib. 8. Cap. 19. 
De Civit Dei ) in XII. Tabutis, id efi Kfimanorum antiqmjjìmis legi- 
bus , Cicero commemorai effe confcriptum , ei qui hoc fecerit , fuppli- 
cium conftitutumì Tcfiremo ipfe .Apule jus nunquid apud judices Chri- 
flianos de Magicis artìbus accufatus eftf Egli era flato accufato pref- 
£0 Claudio Maffimo Proconfole ^ell' Africa , non già Criftiano , 
come fenza fondamento, e contra la mente del Santo, fcriffe qui 
il Coqueo comentatore -, ma bensì Gentile . PreiTo altro giudice Gen- 
tile fu parimente di Magi* accufato Apollonio Tianeo, cioè pref- 
fo l'Imperador Domiziano. L'idolatria non era appo quefti giudi- 
ci che un atto di religione, onde per tal motivo Relitte capitale 
non potea mai da efli giudicarfi l'Arte Magica. Dall'altro canto i 
*ei ne a Crifto, che non conofeevano, o non veneravano, né al 
vero Dio avevano giammai rinunziato , Che diremo di Giulio Tao- 
lo , il quale nel Libi J. Tit. zi. §. i&. Sententiarum Recepiarwn ai 
lFilium > così feri ve: Magica artis confeios fummo fupplicio adfici ph- 
cuit, id efl beftiis oblici , aut cruci fuffigi -, ipfi autem Magi vivi\ 
exuruntun come può vederfi nella collezione di Antonio Schultin- j 
gioì Quefto celebre Giureconfulto non fu certamente Criftiano , 

ma 



(a) 1. 12. nifi parati fint, codicibus erroris proprii fub ocufis Epi- 
fcoporuni incendio concrematis, Catholic» religionis cuitui fidem W- 
dere &c. 
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ma bensì de'Criftiani acerrimo nemico. Meno lo fu l'Iaiperador 
Diocleziano , e pure da un frammento del Codice Gregoriano L. 
-19. Tit. 4. predo il mentovato Schultingio pag. 208. appari fee, eh- 
«gli condannò a morte i Maghi • Jubemus namque auttores quidam 
oc principe*, una cum abominanda fenpturis eorum favhri pan* fidh 
jùiy ita nt flammeis ignibns exmrantur: confentaneos vero, & ufque 
adeo contentiofos y capite puniti pratipmus y & forum bona fifeo no* 
flro vmdicari Jancimus . Si qui fané etiam bonorati , ami cujuslibet di* 
gnitatis > vel majoris perfori* ai bone inanditam, & tnrpem y atque 
per omnia infamerà feSam , vel ad doSrinam Ver forum ( ecco qual 
giudizio formava queft' Imperadore della Magia Perdiana >/f trans- 
tnleruntj eorum patrimonia fifeo nqflro adfociari faciasi ipfos moqm 
Forenfibus, vel Troconenfibns metalUs dori*. 

Vili. Ma non poco mirabil par mi , che feci fu mai 
chi fi ridefse della Magia ; quefti parea per l'appunto 
efser dovefse Y Autore del nuovo libro; poiché tutto 
l'apparato di .efio tende a moftrare, che non ci fono 
Streghe, e che fon vanità, e follie le cofe, che di lor 
ù raccontano . Se così è , la queftione è decita • Ha 
fatto ftupire il nuovo afsunto,che non fi danno Stre- 
ghe ^ ma che fi danno Maghe; che Stregherìe non ci 
fono j ma che ci fono Magie diaboliche: queflo ferri- 
fera a molti y che fia un affermare > e negare nell'iftcf- 
£0 tempo fotto divertì nomi Tiflefsa cofa. 

OSSERVAZIONE LVL 

COtì fembra veramente a molti * ma purè cosi non è* Corte 
già ne' baffi tempi quafi per tutta Europa una novella tra il 
volgo, che ci folk una lbcietà di donne, le quali in compagnia 
di Diana , o fecondo altri , d'Erodiade, a cavallo di beftie, an- 
daflero girando, e follazzandofi la notte: entraflero a porte chiufe 
nelle ftanze di quefto, e di quello, a chi facendo male, a chi 
bene, e lacerando ancora de' fanciulli , e finalmente veniflèro trat- 
tate a fontuofi banchetti, ne 9 quali congrejft, a mi fura de' loro di- 
portamenti , e premj , e penÉ~fi difpenfaflero . Quella piacevole 
fantafia è un vivo ritratto, ò per dir meglio, è l'originale fletto 
de' moderni congreffi delle Streghe} e non errerebbe punto chi la 
chiamale la Stregoneria de' tempi barbari . Non mancavano don- 
nicciuole fona tiene, che pretendevano d'egre arroste a cotal fo- 

M eie- 
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cietà, e giuravano ancora d'intervenire cfleetivamente in cérd io* 
terminati tempi a fonili fede, di che gran numero d'autori ft te* 
ftimoniaraa 7 e fopra tutto il Con. £pifcopi %6* q. $. il quale difap-» 
prova con grafi calore quefta. {ciocca credenza, chiamando peggio 
che Pagani coloro, che a tali anfimie davano fede. Non fi trovò 
allora chi s immaginale di co nfonde r e quefio fatto col fitto de* Ma- 
ghi, perchè ben lapevafi, che l'operazioni de* Maghi non fimo fiv 
gni, come lo erano quelle di tali femmine, 6 non v'ha dubbio » 
che non avelie recato gran maraviglia, o piattello molle le ri& ad 
ognuno , chi di mettere a maaao ouefte due fette fi ibfle awifato . 
Or fé la cofa è così , e fc la Stregheria d'oggidì altro non è in finn* 
ma, che quell'antica brigata di Diana, la quale ha cambiato no- 
me, e guida, ma non natura, € foftanzs; chi potrà mai dir con 
ragione, che concedendofi i Maghi, e negandoti le Streghe, fia un 
affermare, e negare nell'ifieffo tempo (otto diverfi nomi rifléffa cqfaì 
Chi fi ftupirà di cotal distinzione , le non coloro , i quali poco in 
quella materia eflendofi internati , e ieguitando alla cieca i moderni 
Demonografi , che in vece d'illuftrarhi, la hanno fparfa di nebbia , 
e di tenebre folti dime i ne fono tuttavia ali* o Icaro, e non ne cono^ 
feono né l'origine, né redenta? 

%* me Strega verace con nhufterio Magico coù ha promef* 
fij diffe Tibullo , (n) cotal diftinzione non conofeendo. 

OSSE R.V AZIONE LVIL 

w I ^ ibullo non usò il termine di Strix, ch'era la Strega de' Lati- 
X ni , ma usò quello di Saga , che predo i . medeumi , come 
mlVofferv. XXXUL fi è avvertito, lignificava Maga. Che di Maga, 
non di Strega intendelTe quel Poeta , fi vede ancora più chiaro da* 
▼eifi, che immediatamente fcguono: 

Hanc ego de calo ducentm fiderà vidi. 

FmUmnis hoc rapidi Carmine venie iter. 
Hoc cantu fmditque folum , manefque fepnlcris ' 

Elicity & tepido devocat offa rogo. 
Jam tiet inferno* magico firHore catervat : 

Jam pbet adfperfas tifa referre pedem . 
£mm libety hoc trifli iepdlit nubila calai 
Quum libety aftivo convocai orbe nruts; 

So- 



(a) I. t. £1. a. ut mihi vera* FoUkna : eft Magico Saga mini- 
Aerò. 
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Sola tenere- molai Mete* dicitur herbas » 

Svia ferts Hecat* perdomuiffe canes. 
Hac nubi compqfmt cantus , quei* f diete poffes * 

Ter cane, ter dUVs defpue carmnibus. 
e pòca dopor 

Qpid credam ? nempe hac eadem fé dixit amore* 

'^Cantibus, aut berbis folvere poffe meqt. 
Et pe luftravit tadis : & notte f erena 

Conciati ai mugico* hofiia putta Deos » 

Trattando della Stregheria ± e della Magia > afFermafI 
nel libro y che in amendue interviene il Demonio y e i pro- 
digi : ciò pofto tutte le differenze y che £ cerca poi di 
ripe/care y fon vane. Se nell'una; e nell'altra interven- 
gono cofe prodigiofe> e quefte per opera dei Demo- 
nio ^ l'eflenza loro è l'iftefTa» 

OSSERVAZIONE LVIIL 

ALtro è il dire, che nella Stregheria intervengono U Demo- 
ni*) e i prodigj i altro, che quefti prodigj intervengano per 
opera del Demònio . Ho fcritto a chiare note nel citata luogo ,. che 
l'intervento dei Demonio» nella Stregheria è ideale, e immaginario * 
nella Magia è vero > e reale: i prodigj nella Stregheria fono per 
opera della bollente ftntafia delle Streghe; nella Magia airoppofto 
per opera dei Demonio . Ecco le mie parole ; In amendue intervie- 
ne il Demonio» e i prodigj} ma nientedimeno nella fofianza fon mol- 
to diveffe . £ effetto o buono» o cattivo dal Mago per me%%* del De* 
monto prodotto , è vero e reale , e fpeffo a tutti paUfet quello della 
Strega è ideato y immaginario» ed occulto . il mago agifee, e coopera » 
ed è cagione almeno impellente, che il Demonio produca f effetto. La 
Strega nulla agifce y ma piuttcfto paté; a nulla fiimola il Demonio » 
ma piuttofb in sé riceve l'effetto di quello» o vogliam dire della fua 
juafta e fpma immaginazione. ( s'accenna Tipotefi delflllufiane ,, 
che fu degli antichi Teologi f e dell'Immaginazione, da me fegui- 
tata , fecondo amendue le quali però fuflìile Tempre la Aefla dif- 
ferenza; traila Magia, e la Stregheria ) il Mago è vero Malefico ima 
la Strega è piuttofio maltficiata» che Malefica. A Mago comanda a Sa* 
utndgo , U Strega nbbtdifce .. E per fine netta Magi* intervien fempre 
realmente il Demonio» e i veri patti efprcffi > taciti con quello : 
laddove nella Strcgjnria ideale i il commercio» e vani ed immaginar) 
i pmti. Se il Sig. Marchete fcambia i miei termini, e mi fa. dire 

M i\ non 
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non quello, che ho detto, ma quello, ch'egli vorrebbe* 1 , ch'aveffi; 
detto , guadagnerà egli Scuramente k caufa» ma converrà ancora 
feccia un patto co* Leggitori, che leggano (blamente il fuo, non 
il mio libro, che pur è ftampato. 

Arbitrario , e contradittorio è il dir poi , che il Ma-» 

fo agifce, e la Strega no ; che il Mago comanda a 
atanafso, la Strega ubbidisce ; che l'effetto del Ma- 
go è vero , e quello della Strega immaginario ; che 
nella Magia intervengono i veri patti efprefli, o taci- 
ti* e che quelli della Stregheria vani fono * ed imma- 
ginari. 

OSSERVAZIONE LIX. 

LÀ prima, ed eflenzial differenza tra la Magia, e la Stregheria J 
fi e * che la Magia è cofa vera, e reale x e la Stregheria è idea- 
ta ed immaginaria , né confitte fuori dell* fàotafia delle Streghe ; 1' 
altre differenze ci fono aggiunte più per modo di Spiegazione , che 
per altro* e fui fondamento della prima, non già deiT altre,, fi fo« 
no poi diftinte tra loro quefte due fette . Se arbitraria e capricàofa 
fijpDra. al Sig. Marchete cotal diftùizione, e s'egli pretende, che 
con tutto qpefto L'cflbnza della Stregheria., e della. Magia fia pur f 
iftefTa* convien ancora, che per lui tanto importi l'immaginarli per 
infermità di capo d'effer Principe, e comandare , quanto* l'aver ef- 
fettivamente fudditi, e ftato: tanto vaglia il fognaifi d'aver trova- 
to un tefbro, quanto il ritrovarlo di fatto. Io per me ritrovo tra 
quefte due cole maggior differenza, che noa è tra il Cielo r e Ja ter* 
xa; poiché sì il Cielo r che la terra convengono fe non- altro in que- 
fio, che fonq amendue foftanze corporee, quando il teforo reaU 
mente (coperta è bensì foftanza corporea , ma il fognato è acciden- 
te y ed è accidente non corporeo, ma Spiritale ,. eflendo una modi,. 
£cazione dell' anima del fognante . Non fa bifogno di molta N^etafi- 
fica per ìicoprire la divertita di quefte due profeflìoni . Si danno co- 
(e diftinte > ma non di vi fé r nèfeparate, come le due metà, d'una 
cannar fé ne danno di divi fé e feparate, ma non diverfè, come Ca~ 
jo» e Sempronio, che fono della ftefla fpezie.: eie oe danno final- 
mente di diftinte, divife* e diverfe, come un uomo ^ ed un caval- 
lo. La Magia, e la Stregheria, o fi guardi alla cagione efficiente,, o. 
ù guardi agli effetti d' amendue, non fono men differenti tra loro,, 

Ciche quella nafee dal Demonio, quefta dalla fàntafia umana z quei- 
produce effetti veri e reali, quefta gli produce immagjnaq e finti M 
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ed attra propriamente no» é, che un'affezione detta fbftanza fpiri- 
tale, una esitazione della mente. Si poffono dar cole più ejObv 
aialmente dinihte? 

Perchè mai cio£ fé il Demonio comparifee quancF 
altri T invoca y e lHpula i fuoi patti , tantalo farà 

Suando vien invocato da quella, che l'Autore chiama 
trèga, quanto da quella } ch'egli per più civiltà chia- 
ma Maga; poiché fé il Demonio il muove, è moflo 
dal trasferire a lui l'adorazione, e la fede dovuta a 
Dio, che queir empia perfona ugualmente fa,*' è ple- 
bea, e fé nobile > fé dotta, e fé ignorante. 

OSSERVAZIONE LX. 

E Gli non v* ha itiffim dubbio, che chiunque invochi il Demo* 
dìo, abbia la difgrazia d'edere efaudito, indi fi ponga nella fu» 
icuola > ila egli uomo, o donna, fia dotto, o ignorante, fia nobi- 
le, o plebeo y farà Tempre un vero e real Mago. Non nego io, che 
nna Strega non pofla far quefto : dico folo , che in tal caio palle- 
rebbe coftei da uno Aato fantaftkro di cofe ad uno fiato reale, dall'' 
opinione al fatto; e però non farebbe pura Strega, m* Strega e 
Maga infieme; e in confeguenza non s'immaginerebbe già ella allo* 
ra folamente d'uccidere uomini r animali , e piante, ma», effetti va* 
mente gli ucciderebbe ancora ; onde giustamente a pena di morte po- 
trebbe eflcre foggetta. Ecco ciò, che m'ha indotto a diftinguere la 
Maga dalla Strega. Non fi tratta dì civiltà y né di complimenti \ 6 
tratta della vita, e della morte degli uomini, fi «ratta, di far giù/li- 
2À* , fi natta del Gmgue degl'innocenti . L' antichità tutta condannai 
femprt a morte i Maghi , e non condannò giammai le Streghe < Non 
è dunque nna cerimonia 1 cfler più reo dell' uno r che dell'altro di 
quelli due delitti ; è un fatto , che troppo kifluifce ai decoro de Tri- 
bunali, ed al bene di tutta la Società Civile. L'antiche feguaci di 
Diana non fi gafttgavano colla morte, né fi confendevano co* Ma- 
ghi . Fallavano per fanatiche, e fi guarivano col Medico, e con tao? 
se iftru2k>ni nella Fede. Se la Stregheria d'oggidì altro non é, eh* 
quella, ftefla brigata fono un' altra livrea , perché non fi pratica lo- 
fletio? Quella in fbftanza é la mira, e tutto il fondamento del C*n* 
grtjfo TffMtrno. 

Assegnali per prlncipal differenza , che U Magi* p*- «*•* 

vica 
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vieti dà Saettàni > 4* Mediti} td altri ctàivawrt dcUe fckn* 
£££ola,e; dove la Stregonerìa e un faitàtifmo if povere don- 
nkciuoky Q cf altra gente plebea > e però pon ha origine dal- 
la Filofofia^ ne da altra faenza y ma dalle favole popolari* 

OSSERVAZIONE LXL - 

LA fritti*, é prinCipàl dif&reftfcs tra la Magia, e la Stregheria 
fi è, torno a dire, che quella è Cofa reale , e vera: quefta è 
Ideata % e immaginaria. Nel luogo qui dal Cenfore citato, fi difpu* 
ta Contro al Sig. Conte Carli ,, il quale originava la Magia dalla Filo» 
fòfia Pitagorica, e fi fa vedere % che anche fecondo tate ipotefi,Mi- 
gia , e Stregheria fon cole diVef fijfitac , né poflbttó in conto alcuno 
confonderti infieme. Il paflb è lungo, e può vederi! nel libro . 

Mi io ftimo r a tutto torto venir qui fatta all'arte 
Magica cotanti onotificeaza . Ha ftioftrato poco fa > 
benché correiitetitetìte, con più autoriti d'antichi Scrit- 
tori y ooiiie dagli Uomini favj veniva derifa > e ili mata 
un Giuoco, e come niun' effetto arrivò mai a poterne 
vedere un 9 Itìiperadof Romano ^che non rifparmiò (tu- 
lio * né fpefa* 

OSJfÉUTAZlOKE L5CIH 

ED io all' otpofto ho ntoftratò, che degli antichi Scrittori dal 
Cenfore addotti > altri o non dtorifcro veramente la Magia, co» 
Jtie fypocrate, e A^utejo: o. la. deriferò ferra» ragione, anche fe- 
condo il fao fiftema , come Seneca. Altri poi fé ne ri fero bensì i ma 
furono Epicurei , come Plitoia , Orasi o ,. e Luciano . Ho moftrato al- 
tresì, che i'efedipm di queir imperniare. Romano > che non rifpamd 
fltotioy ni fpefa, cioè di Nerone, niente prova, e che il Sig. Mar* 
chefe tx pmknhrt & nnm exempio utiverfijt digm* tolUgert fé- 
*B#, come ben dUTe in tal propofoo il Mimndolano . Ed ho mo- 
fcrtto per finc> che lo. Magia fy dogli antichi Fiiofofi e venerata, 
e tolti vata . Vcgganfi l' Ojfervazjoni UT.. Jfc, X!?. xy*. XTh XXXUL 

Ho parimente accennati già gli equivoci de* nomi, 
che feceto talvolta confondere con. le dilcipline Filolofi- 
che < 
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càie y e con le dottrine, de' grand' uomini «od &tt« chi- 
mere del volgo. x 

OSSERVAZIONE LXIIL 

ANzì fi <è dimoftrato > clie quelle difcipline filofofiché , e aueJU 
le dottrine di que* grand* uomini, erano difcipline fuperfti&o- 
fé, e confinanti colla Magia Diabolica : fi è dimoftrato, che 1' 
Egiziana, e la Caldaica Teologia colà finalmente andavano a ter- 
minare : e fi è dimoftrato, che più moderni, come il Pipo, p 
l' Agrippa, in età giovanile abbagliati dallo fplendore della fantp 
decantata Orientai Sapienza, vi s'applicarono ardemepiepte , ma p<¥ 
conofeiuto Terrore, fi pentirono, e fi ritrattarono; e però non 6 
equivoca punto considerando 4 coltivatori di così fatte difcipline 
per Maghi Teurgici, e he vai a dire materialmente Diabolici .y{$- 
ganfi Y Ojfcruazioni XFllh XLriII. XLIX. L. 

Ma parmi di vedere nel libro medefi mo > come real- 
mente non ù pilo far quefta differenza; perchè ila io 
etto, come fi può dare, che [upérftiTJofe offcrvan'bCfjhF%>zc+ 
gurt , caratteri) [congiuri) e incanteftmi y pajjati da ano ad al- 
tro, ed a notizia di quefte cattivelle arrivati r operino in vir~ 
tu del tacito acconfentirnento all' afftjkma del Demonio: eccQ 
però levata ogni diftinzionc. Dicefi in altro luogo y che ***««* 
chiodi^ [filli) offa, cartoni) mazzetti di capelli) di [tracci ^ 
trovati ne 9 capezzali de' fanciulli y dare indizio di patto 
tacito ) e[prej)o parrà ad alcuni , per la Jimilitudine , che 
hanno co % [acramenti di 'veri Maghi .Di icioccherie confimi- 
li fi fervono adunque e le Streghe , e i chiamati veri 
Maghi) negli fteffi immaginati patti R fidano, e però 
iòcto l'iflefla categoria debbon correr tutti. 

OSSERVAZIONE LXIV. 

NOn intendo la forza di queft' argomentazione . Egli è quanto 
fc uno dicefle: Si può dw> che una Strega fi faccia Maga* 
e quando fia Maga, farà una cofa ftefla co' Maghi* Chi ne dubi- 
ta ? L'ufo delle mentovate fuperftizioni , quando v'intervenga l'oc- 
conjentimcnt* ali affiflenza del Demmo, è un'azione magica, la qua- 
le fbrtifee il fue effetto mediante l'operazione di quello, o,come 

di- 
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dicono i Demonografi, in virtù del Pitto Tacito. Qneft' azione 
la può lare tanto chi è Strega, quanto chi non lo é. Maghe pu- 
tative ho io bensì chiamate coftoro nel iA. z. Cap. i j. §. 9. del 
Congreffo 7fott*rno >nan già perchè tal pratica non fia effetrivamen- 
te diabolica, o perché effetto alcuno non produca» ma In quanto 
che i lunghi, ed aftrqfi mifterj dell'Arte Magica non mai appre- 
fero, e però così quivi foggi unfi : Ma poiché quanto alt! effetto ( cor- 
rispondendo il Demonio in cofe di confluenza ) niente da veri Maghi 
vengono a differire, con tutta ragione ancora alla pena poffono effere 
foggettt. Né i Maghi adunque, né le Streghe, quando magicamen- 
te operano , in patti immaginati fi fidano , come vuol qui il Sig. 
Marchefe, ma in Patti veri e reali , o Taciti, o Efprcffi, mentre 
fenza quelli Magia non può darfì . Nega veramente egli , come piti 
fotto vedremo, Amili Patti; ma vedremo ancora ( quando non 
del nome di Tatto fi tratti, che in Ciò andremmo forfè d'accor- 
do, ma della foftanza ftefla della cola, com'egli per altro intende ) 
che a torto gli nega. 

IX. Qui per altro ragion vuole, che fi faccia (ape- 
re , come il far differenza fra Streghe, e Maghe non 
è così nuovo, come fi è ora comunemente creduto . 
Biffe l'ifteffo quafi dugent'anni fono Giovanni VVier 
Medico di profeffione. Niffuno ha mai fcritto in tal 
materia più a lungo di lui . Veggafi la fua edizione 
fetta in Bafilea De praftigiis Damonum et incantationibui .j 
Prova, che non debbono condannarti a morte le La- 
mie, perchè fono oftefe nel cervello j e perchè le io- 
ro fceleraggini fono immaginane, e non commette ^ ma 
penfate; e perchè fecondo la fina giurifprudeoza con- 
feflione di cofe impoflìbili non è valida, e non può 
far procedere a condanna. Moftra in qual modo quel- 
le flupide vecchie arrivino a immaginarti d'aver avuJ 
to commercio con qualche Spirito , o d' effer' andata 
per aria, Fin qui ottimamente: ma credendo per alJ 

p*g. tif. tro, che Magici prodigii ti diano , e parendo a lui 

* x *' fteflb d'aver veduto qualche cofa di tal genere > am- 
mette Magia diabolica , e contra i Maghi vuol che 

M . ,. corra il caftigp. Quefti dice eflèr fovente Soggetti dotti , 
e che per imparar ? arte demoniaca hanno viaggiato affai 3 e 

m . **. inffcruiti in Goeziay e Teurgia dal Demonio 9 ti libri y 1] 



va- 
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vagliono di p wrok first* , caratteri , eforcifmi , efecrazioni, M . , 70 . 
recitino parole /«re, e tinùm nómi, e con- «wfco ftudh **' ' ,4 * 
apprendono i miflcri della fetenza Satanica , onde meritano 
1; morte; m* gr*»<& fecondo lui è A» differenza fra Ma-wn*- 
£bi > e Lamie. Imperciocché quelle non hanno libri, non ***"'* 
eforcifmi ,nè caratteri, ma la mente, *? immaginativa dal De- 
monio guafla. Chiama Lamia quella, che J>er ragion ,<# j-g.jo.de 
patto immagmarh, per volontà propria, per inftinto diala- "* 
lieo vien creduta far molti mali, e avendo la fantafia 
viziata^ confefla d'aver fatto cofe, che mai non fece, 
né potè fare. 1 Maghi, die* egli,, hanno da fé ftejft, e dal- m> ^ 
la propria inclinazione il defiderio d'imparar t arte vietata, t 
ne cercan tnaeflri: k Lamie non cercano infiruzione, ne maé- 
po, ma H Diavolo da fé s' infima in quelle, che vede più 
atte a effer'iìlufe, per età fenile, per naturai melanco- 
nico , per povertà , e difperazione . Ognuno facilmente 
vede, e fi é già inoltrato a baftanza', quante difficol- 
tà, e incongruenze porti feco tutta quella dottrina : 
confefla una volta egli fieno, che alcune cofe fon peròr*.*** 
comuni. L'una e l'altra fpezie al Demonio ha ricorfo, 
e nel Demonio ha fperanza; effetti né l'una, né l'al- 
tra ottiene. Crede egli alle volte di render più proba- 
bile, e quali di annullare la forza Magica, con dire 
che i fuoi non fono miracoli, e fatti veri, ma fantaf- pg. n- 
mi, inganni, e apparenze, non considerando, eh' anco 
il fare in tal modo apparire ciò che non è, ha del 
raiiacolofo. Le verghe de* Maghi di Faraone fi mutai- 
/èro in veri ferpi, o ferpi a tutti gli occhi fonerò fat- 
te apparire, l'uno e l'altro fuperava Tinduftria, e la 
virtù umana. Molte vanità fi riferilcono in queft' ope- 
ra, che non é neceffario andar ricercando. Ci fi men- 
tova ancora la feiocca favola della Magia di Papa Sil- 
veftro II. nata unicamente dall' effer lui fiato di Ma-***?»- 
tematica ftudiofo, e di Filofofia , come dimoftrò il 
Panvinio. 



N OS. 



Ò S SÉRVAZ I O N E LXV, 

A Che ferva qui quella lunga fpofizione de' fentimenti del Wvt~ 
ro , dopo quello , che diurnamente nel Congruo 'ìtyttnrno rf 
è ftato fcritto, non fiprei dir. io. S'ella tende W far vedere f cht 
della diftinzten* tra Maghi, e Streghe, non fon io il primo auto- 
Fé, io appunto fonò ftaro il primo a palefarlo. Molti altri mm 
diftinfero veramente tra Maghi* e Streghe, ma non avendo faputo fa- 
bkire un vero fondamento della pena deprimi, nello [piegar poi 9 per- 
chè quelli, e non queffe meritino la morte, fi. fono confisfi % e invilup- 
pati, ed hanno Regnate ragioni poco concludenti . Tanto li 'legge nel 
tik. z. <ap. jj. §. il. del Congreffo Notturno. Il ptorito di fermi 

I rimo Scopritore di ciò, che nói foco, grazie ai Dio, non mi 
a per anche contaminato lo fpirito , Nel £#. J. C4h 7* $• */ V 
io pur vedere, che il VViero fece gran differenza tra Maghi, e 
Streghe i ma provo altresì, che fermo e ftahii filloma cgfi non 
feppe fidare, or inoltrando di concedere, or di negare affetto la 
Magia Diabolica : provo, che con tutto' lo fluAio .da eflb im- 
piegato in quefta materia, idea chiara non gitinfé- ai! averne -, il 
che pei fu cagione che ad eppofte accufé foggiacene , mentir 
altri lo tacciò di Magia , altri , che i patti col Demonio, e 
la Magia ftefla negaffe : ed oflervo per fine nell' Introduzione §. 
IL che. per la fua incoftanza , e incoerenza , n^a fonra tutto 

St aver voluto provar troppo , egli non provò nulla , cf 
pera fua , che pur utiliffima poteva riufeire , non ha fatto 
grand* impresone, né le perfone làggie fono rimafte perfuafesan- 
zi piuftofto ha (ereditato, è tradito la propria caufaj da che poi 
fu, che anche dopo gli fcritti fuoi , persone aflennate defideraro- 
na di vedere meglio», * più accuratamente difcuflb queft'aigomen- 
to, maflìpie toccante il punto ile' notturni copgcclfi delle Streghe". 
Più coìe potrebbero ora dirli per far vedere , che il fiftema di 
quell'Autore (le pur ftftema può chiamarli 'quello di chi ondeg- 
gia, né fa quàl giudizio fornìare della materia, che tratta) dal 
Sig. Marchete non è ftato fedelmente rapprefentato . Perchè pere 
lunga fatica farebbe cotefta, e poco al proposto confacentc , e 
perchè altresì .ne* citati luoghi del Ctmgrtfò Notturno è ftato a ciò 
baftfcvolipente fupiplito j io jrti difpenferò dal farne ulterior difeor- 
Ìo. Bensì non poflo a meno di non fermarmi un momento fopra 
le parole : e parendo a lui fiejfo £ aver veduto qualche cofa di tal 
genere, cioè di Magia Diabolica . Il Lib.+ Cap.i. De TrafUgii* 
Damonum è il luogo dal Cenfore indicato. Quivi il Vrtero parla 
delle ftrane materie, che fogliono vomitare gli Offerti. Dice: Hoc 

a me vifa funt Quod • a me diligenti infpeSione obfervatum 

' efl. 
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<#. Diruta alla lunga C^ca 000^ &éto, po&i? così conchiude : 
Une profe&o confenfu , adpoqye ore uw , ofr raùpnis veritattfque r<h 
bar, bic afferendum atqme procUr^and^m mt y diSiam rerum ore ej[c- 
fta*utn congèriem, a pr^/liguuare fattili ceierique Demonio in os fo- 
lm & fatteci ima* , nec vlperius impili, p&ittfquc impinzi, quafi 
frangtdatbncm étinitantm ? atte ocmorum ^noftrorwm intcYim elufa , 
vel fpiritu optico turbato , vel ejaf radiis obfcwratis , ne prodantur 
pràfHgiMi Opctìr* Ancore ihu&iinfuè r tnr primo lciògo c non dk:«ij 'cht 
gli pareff e (T'aver tanfo;», 'm dice ^ che vide, aa-fci notò • «tarata- 
mente * dihgtnti ivftcftùar ebfemmmn *ft>. In ferendo luògo tu» 
puro giuoco del Demonio fttmò egli tutta: quella- faccenda , in cui; 
uè Maghi , a£ Streghe abbiane mite- vetuaaY e popò non 'la <gh*i 
dice gii prùdigh indica y'msi botò ^^^plcdigto^UjofiéBi^ùl qual <d* 
Magi* né prova , uè indico alcumi j^^Tollli0ll|liitàl0e^• bride io 
k Magia Diabolica «gli ammife, pei <juefto morivo certamente 
con la ammife . " 

3C Non ii ne£a nel nuovo libro* "che qualche /fem- 
mina ppfla dirù > la \$ualc colf ajuto idi Satanaffo fu capaci ì** +r* 
J operar molte cofe y aneto a danno degli >u*mini> : q ciò ia 
virtù del fatta o tacito > o cfptejfo : e fi aggiunge > che 
non potrà ciò negar/i 3 fé non *da chi arrivaffe a ne- 
gar la Magia diabolica interamente . Ma chi non Ut 
nega; anzi Tafferifce $ e acremente foftiene , poter/i 
dare chi per virtù diabòlica operi anche a >danno de- 
gli uomini molte eòfe> come pòi può negar le Streghe? 
poiché altro efièr non fi crede k Strega • 

OSSERVAZIONE LXVL 

ALtro non fi crede efler Ja, ^fP «M*JJ©1|** c da alerai, che 
in ciò niente dal volgo fi diuinguono : ma pure altro ella» 
è di fatto. Chi coli* ajuto, e cooperazione di Satanaflb,* molte co- 
fe dfettivamtnte opera % non è Stregone, ma è Mago . La Strega 
nulla opert, benché mólto creda operare : niun patto' ha *ol De- 
monio,* benché eoa cffoliii ** iWinagtn* di ftiriigiiarfl^ente irahtay- 
re ne' notturni ritróvlc l quali fuori <Wlà Aia faatafià • hett éft- 
ftono. .•■ -i 

JE benché; altri ^onofceUe %ota il fuo arida* per a- 
ria a. i Aouiirn^coivviti x naager qwftj^ Tara uHinfn- 
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nato a baftanza, fé credè 4 poter' etìk però con fue ma* 
lie tormentare y e far morir fanciulli , far* entrare in 
qualche corpo il Demonio , e più altre cofe operare* 

OSSERVA Z.IQNE LXVIL 

CJ*Hi credeflfe, che una. Strega, finché fi contiene dentro i li»' 
A Baiti della pura Stregheria, che vai a dire d' un' immagini- 
srione, tutte l'accennate cofe operar poteffc, poco illuminato ce* 
tamente fi mostrerebbe : ma chi all' oppofto foffe perfuafo , che t 
tanto arrivafle ella coiTajuto della Magia Diabolica, per qual ci* 
glone non farebbe dlmmnato a bafUntaì Perchè il Cenfore vuole! 
che chimera fia quefta Magia Diabolica, né alcun effetto produ- 
ca? Provi egli quello fuo ajflunto» indi fé gli concederà la prò 
pofizione . 

Dicefi > che il Demonio per tener le fue grazie in 
f*4i7. pregio y e renderli $m preidofe e deftder abili y k fa cojlor 
più carty mojìrando effer mo$Q da snrvtJ fot enti y e da un ar- 
te mifleriofay ed arcana; qual però fembra negarli alla 
Strega, conceder fi al Mago. Ma tal' arte fi tiene ac- 
quiftarfi per rinfegnamewo. diabolico > e qucfto fi tie- 
ne ottenerti per l'invocazione, e adqrazioine del Dia- 
volo : onde a tal beftiale eccello per lo più arrivando 
chiunque fattucchierie grandi vuol commetere y non fi 
vede* perchè altri debba imparare, e altri no , ne per- 
chè due fpezie di confimili federati, e pazzi debban di- 
ftinguerfi* 

OSSERVAZIONE LXVIIL 

CHiurjque arriva, al heftiai eccedo d'invocare y ed adorar i 
Demonio, non in fogno, e col penfiero , ma realmente , e 
di &tto , eoli è un vero , e formai Mago r il giungere a tanto per 
via di lunghi, e aftrufi mirtei* , o il giungervi più fpeditamente , 
non è che una differenza accidentale, la qual non varia la fotta* 
za della cofa. Ha ragione il Sig. Marchete, che fonili (celienti 
non debbono diftinguerfi, e perchè 6 e poco fa detto, che le fu- 
perfiiziofe oflervànze anche delle dónoicciuole ignoranti, quando 
v'intervenga l'a&nfo all'ajuto di Sat ansilo, fon pratiche diaboli- 
che' 
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che, e vere «ioni magiche, die poflòno meritar gaftigo anche 
di morte. Ma chi adora il Demonio dormendo, e non è (celie- 
rata quanto al far danno altrui, mentre misfatto alcuno non com- 
mette, ma è piuttofto pazzo, credendo di commetterne moltrfli- 
jni, ragion vuole, che fi diftingua da' veri Scellerati , ch'effettivo 
danno apportano alia Società Civile, né fi (oggetti tofto alla ftct 
(a pena» e ciò per la ragione appunto dallo ftelfo Sic. Marchefe 
tefiè approvata, cioè perchè quelli tali fono offeft nd cervello* e 
perchè le loro fcHeraggini fono immaginarie , e non commefle , ma pm- 
fate> e perchè fecondo la fana gmrifprudenxA confeffione di cofe im» 
poffìbUi non è valida, e non piò far procedere a condanna. 

Anzi chi tiene > e propugna la realtà > e la forza 
delia Magia , molto difficilmente può negare anche T 
entrar ne 9 luoghi cbhiii , ci' efler portate per aria a 9 
Notturni CongreflI* Non ferve il pretendere tali cofe 
imponìbili alle forze umane* Fin dove fi emendano 
quelle degli Angeli benché rubelli, fon lappiamo . 

OSSERVAZIONE LXIX. 

LA compenetrazione de' corpi ripugna a* principi filici, né il De* 
monio, che natwalmente opera, può produr ciò , che ali* 
ordine della natura è contrario. Quinci i Demonografi anche più 
liberali, non accordano nero al Demonio la facoltà di poter mu- 
tare la naturai quantità de corpi, còficchè un uomo a gui£a d'un 
gatto, o d'una lucertola , pofla entrare ed ufeire per le feflure d v 
un ufeio. Ridicol paradèllo del tedino fu ouefto, difcfo da lui 
toc autorizzare le confezioni delle Streghe, le quali per cofe rea- 
le prendendo gli fcherzi della lor fenufia, né l'apparenza dal (at- 
to di/lingueodo , comunemente aflèrifeono, e giurano quello (lu- 
cendo prodigio. Con tutta adunque la realtà, e la forza della 
Macia, a tanto non fi potrà mai arrivare, perchè la Magia non 
5 eftende oltre al poter del Demonio, e il poter del Demonio a 
unto non arriva. Quanto alTefler portate per aria, a* notturni con- 
greffl, pófta la realità, e la forza tutta della Magia , pure con* 
-verrebbe provare con maggior fondamento, che fin qui non è 
(lato fatto, che il Demonio non folo ha virtù di muovere i cor- 
pi fluidi, ma anche i (blidt; e dato quefto, converrebbe pur (ar 
vedere, che il reni trafporto delle Streghe con quella velocità, e 
grado di moto , che pretendono , come non ripugna- alle forze del 
Demonio, così parimente non ripugna a quelle del corpo Umano» 

talr 
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talclìè con sì enorme impelo foflero portate, e riportate per aria, 
fenaa che per quefto dovefftro rcftar mai fotfocate § il che cenar 
mente è aflai difficile a provare . Veggafi il Congrego 1i<Xtnmo liL 
*. C*p- x. 

Mi ricordo d'aver* udito ragionare molto bene in Ro- 
ma y di quanta fia difficile alle volte il decèdere d' uà 
miracolo > perchè fin dove & eftenda il poter della na- 
tura c'è ignoto. Or quanto più farà difficile aflegnar 
te proprietà tutte , e fiflàre i limki di natura fuperio- 
ic y e fpirituale? 

OSSERVAZIONE LXX- 

A Quefto paflb di/Scolti non trovo, purché s'intenda, che qua» 
fta natura, benché fuperiore, e fpirituale, pure non operi fé 
non naturalmente, né pofla più di quello* a che t uni verdi natura 
s'eftendfc, al di fopra^lla quale altri non arriva, òhe r Autore ile A 
fo della natura . Strano farebbe , che da quefte parole altri inferir 
voleflé, che tutti generalmente i .jniraeoU venganQ a metterfi in 
dubbio, quando a chiare note fi dice, che alle volte fia difficile 
il decidere d'un miracolo. Nientedimeno giacché 1* Autore qual- 
che fb (petto pare abbi* avuto d'una limite conferenza, e perciò 
nella feconda edmiane <fì quefta fua Operetta lunga pp&rlbt ha ag- 
giunto, che matte buone rìfleffioni contiene:; ho g^^fi oppor- 
tuno di qui tutta iateramence inferirla* 

„ la quefto Difcoefb le fèguentt parole fi veggono pag. %6. Va 
„ ricorda <Tover udito ragionare molto bene in Marna r di quanto fi* 
„ difficile alle volte M decidere fun miracelo y fertbi fin dove fi e- 
„ /tenda il poter dell*. natura, e*i ignòto. Così è venmtmc, % pc~ 
„ rò le conferivo; ma pon bi fogni portar troppo avarici tal det- 
„ toy non bifogna dedurr, che a virai naturale fi debba fempre 
„ attribuir tutto» quafi il fiipremo Autore della natura fi foffe in 
yy certo modo legate le mani, e non fi compiacele qualche voi- 
„ ta, condefeeadend© all' intereeffione de'fuot fervi y ed alle preci 
„ di noi mefòhi** , di far grazie , che fkperaoo manifeftamente k 
„ forze concedute da hi albi natura. U dubitare, fé . ibprauimctt- 
n «de, o 'naturai fia «amiche effetto, però accader molte volte» 
„ ma quant' altre accade , èhe perfona tcn&ta , e ragionevole non 
„ ne jpofb dubitar punto , infegnando ogni filosofia , e non meno 
^ il lenfb comune , che feoza occulta , e divina Mixtà certe mara- 
„ vigile feguir non potane Sicure pruove di ciò certamente fo- 
„ no le gparìgiofti k>ib|iitanee» e permanenti di * lunghi mali, ed 
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£ atroci . Non iinpoitt., che molti rifaaamemi ancora, femplici e 
j*fc fifone abbi»» alfe volte attributi a miracolo , benché a 
natura* votò pcroffero aicriverfi. Ma che fi può dira degli av- 
venirti qualche voha prodigiofamente in perfone fa vie, e fve* 
girate, con ìz pre&nxa, e teftimonianza <k non poche altre pa- 
rimente di cognizione, e buon fenfb, e eoo ratteilazktte, p 
jnartftigtfe de'jnedetimi valenti Medici? Qualche recente àvwni- 
y, mtfat* abbiamo io <jocfta noftra Cittì di Verona , che ha ec- 
citato gran maraviglia , ma perchè giuridico proceflò noe fe n 
è ancor fiuto, non ne farò menzione. Proceffo diligcntifliflte fu 
bensì Atto dieci anni fono del xtfanameftto della Signora ©onp* 
Vittoria fluri nel Mona/taro, di S. Daniel?* la quale dopo febri 
^ crMiche-di qtnfi «tnq'amu, « dppo più giorni di dolor ptmgen- 
„ tifino ibttotiina cafri , e putfàaaai nello ftomaco jeaoteftiOune, 
D> pesduca affetto la voce , e iidanguidita del tutto , la mattina dcl- 
^ fa fcfta di S. Luigi Gonzaga fa munita del Viatico : ma racco- 
„ mandatali vivamente all' infierceifione di quel Santo , fi feari in 
„ uu momento rinvigorir tutta p ceflaroao i. veementi dolori, e 
„ cominciò a gridare, eh 1 era guatata. Aceoifo la Badcfi, e le 
„ Monache, fi veftì da fc, fcnza ajuto fede, le fcale, e andò' con 
„ l'altre al Coro, a ringraziar Dio. Di quel fatto, e delle cir- 
9> coftanze di *eflò mi prefi piacere di volermi informare anch'io, 
„ parlando con la rifànata medefìma, e con chi di preferite, e 
„ co* Medici, e ne rimali dei tutto certificato, io, il cui difetto, 
„ come dal qui addotto Ragionamento ben* apparifee, non è per 
„ certo la credulità. 

„ Potrei dire ancora, «che trovandomi quarant'anni fono in Fi- 
„ renze, vi conobbi Suor Catarina Biondi Terziaria di S. Fran- 
„ cefeo, per le orazioni della quale di ftorpiatura dolorofà rifa- 
„ nò per fempre in un momertto una Dama : il cafo fo a tufti 
yy noto, e mi penfo apparirà giuridicamente *u> giorno'. Più d* 
^, una fingolar grazia io credo aver' ottenuta da Dio per le pre- 
„ ghiere di quella fanta donna, «il* intercessone della quale dopo 
„ fua morte mi fon raccomandato piti vòlte. Diceva il faggio, 
e dotto P. Pelficioni Abate Benedettino fuo Confcffere, che da 
chiunque fapeflé la vita, e rifttrinfèco di quella Monachetta, 
{vanirebbe pretto ogni tentarion di Ffcde. 

„ O quante cofc infegnano quefti privati, e quafi occulti acci- 
denti! quante foctili quiftioni fi mettono così prettamente in 
chiaro! Voleflero, come facilmente potrebbero i dotti dell'ai- 
tre comunioni , accertare una volta d' un folo di quefti fatti , 
già che batta un folo per mettere i cattolici dogmi in ficuro. 
Punti di èontroverfia ci fono, per la difefa d* ognun de' quali 
un libro in foglio ci vuole: ma un di quefti avvenimenti gli 
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„ mette a un tratto in ficuro tutti. Per via éì difputà fòco fi 
3, concAiude, perchè diventa gara d'erudizione , e d'ingpgpo, e 
-, neflun vuol cedere; ma in quefto modo tutto fi fc evidenic, t 
„ non c'è rifpofta. E fi troverà chi poflà credere, che di tanti 
„ miracoli ne' rigorofi procedi delle canonizaziofù in paefi diverfi 
„ riievatiy~nè^pur'uno verità contenga? converrebbe rinegare tut. 
„ ta la fede umah*, e non lafciar luogo alcuno alk ragióne. Ma 
„ quando avviene, che alcun di quefti fatti notorio ci fi, renda, 
„ e indubitato, alle difficoltà, che fi presentano poi alla mifera 
„ mente, la quale dell'infinito non ha idea, e la quale né pure ì 
„ corpi materiali intende punto, o conofee, chiunque del ratio» 
„ cinto vorrà far* ufo, non farà coftretto a rifolverle a un tratto, 
a, e a dileguarle tutte con dire, non intendo- niente , ma credo **• | 
„ toi Coloro altresì, che per vana prefunzione del proprio intd | 
„ letto, d'ogni cofa fuperiore fi ridono, che potrai dire, dove 
„ la divina Providenza li fa vedere non folamente ali* intelletto , 
„ ma agli occhi ? E $' altri o per cattiva educazione avuta , o per | 
„. vita oziofii, ed epicurea, in profónda ignoranza fi &***> con 
„ quanta facilità efaminando un di quefti cafi,di ciò che più im- 
„ porta pu$ illuminarfi, e in un momento può imparar tutto? | 

i 
Anche la differenza de'caftighi voluta nel libro, ri- 
gore tifando co' Maghi , e indulgenza con le Streghe, 
non fo quanto fuffifta. 

OSSERVAZIONE LXXI. 

LA differenza tra la pena de' Maghi, e quella delle Streghe, è 
fondata full* autorità * ed anche fulk ragione; onde non pud 
non fuififtere. Tutte le leggi Divine , ed Umane condannarono 
Tempre a morte i Maghi, e non condannarono mai le Streghe; 
dunque differenza convien fare tra quelle due forte di delinquenti* 
La Magia è una cofa reale, e di fatto: la Stregheria è un fogno. 
Sono due delitti diverfi non folo come fpezie da fpezie, ma co- 
me genere da genere? dunque diverfa ancora dee efiere la pena. 

Vuol fenza dubbio la carità, che prima d* altro fi 
cerchi d'inftruir bene, e d'illuminare quelle femmine 
pazze, che per cofe udite raccontare, o lette > ingom- 
brate da falle immaginazioni, o da deliderj pervertì, 
fi aggravano confeflando delitti falfi; ma Jtapeodoii per 

mo- 



Osservazione LXXII. 105 

modo d'efempio/ che fciocca perfona fatto un figuri- 
no, lo punga ^ 9 lo ferifca di. tanto in tanto, mormo- 
rando ridicole parole, come fapremo fe tal fattura pro- 
venga da Stregoneria, o\da Magia? e però fé la puni- 
zione abbia da eflère mite, o fevera? 

OSSERVAZIONE LXXII. 

I» ì : 

PEr difcérneré. fé queftó fatto venga da Stregonerìa > o da Ma-' 
già, convien difcernere, le fia un fitto vero, provato co' te- , 
ftimonj, o un parto dclk difordinata fantasìa dell' accufato , di che 
molto convien /ofpettarew quando il modefimo ..atteiU d'interveni- 
re al coQgreflfó notturno-» ^egli ò un fatto vero e reale, e non, 4* 
fciocca ttrfond proceda , che ridicole parole mormori , come fuppo- 
ne 1/ Cenforc, méntre in taf cafo piuttofto una bambocccria, che 
una feria azione dovrebbe giudicarne ognuno vede, eh* egli è un 
fitto magico. Ma (è la (lametta, e gli aghi ond'è fiata punta, o 
il fuoco a cui fu confumata, non confifttffero per avventura fuori 
del pen&ro del reo, egli farebbe una Magia fognata, ed un delit- 
ro immaginario, come fon tutti gli altri delle Streghe.* . 

Quanto alla punizione, la legge, che dice , Ccgitationis penar* 
ntmo patitxr , e che evtntus fpeftetkr , non folo può fervir di re- 
gola circa i misfatti immaginati dalle Streghe» ma anche circa i 
veri de' Maghi , quando effetto alcuno non fortifeano . Il mal mo- 
rale è. pur fempre lo fleifi»; ma la giuftizia del mondo guarda 
principahaepte al danno recato, altrui , e quello puoifee, rimetten- 
do U gaftigo dell'altro alla giuftizia di Dio. 

Effetto non ne fegue in ogni modo veruno } come 
fi è o/Ièrvatq più volte > e colia y fopra dei quale va 
la malia 3 tantQ gode buona falute, fé chi l'odia è Stre- 
gone, come fé è Mago. 

OSSERVAZIONE LXXIII. 

< 

CUe a fintili enormi attentati , mafiime contra perfone cofpicue, 
e. alla Repubblica necefli^rie, rare wlte corri fponda l'evento, 
ne fono più che perfuafos dovendofi credere, che Iddio • non lafci il 
mondo in balia dei Demonio, e detrifti: ma che non corrifpond^ 
mai, ne poffa cprrifpondervi , allorché Dio lo permetta, farebbe in- 
ganno 1 inunaginarfelo. Mi piace in quefto prppofito il jfentimeoto 
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Ài Giovanni Bulino nel l&. t, Cap. t. della toamemmanìal Qd tè- 
nui intmìcorma factum mapna, & defigtmt w> poftqmmfc ffft v> 
venta Satin*, Deo renmtiaverint , «5r borrenia, qua affolent , ftct- 
rint facrificia, fi Deus fiverit, inimico* a$cUmt .morte; etfi hoc nm 
félpe accidity non vix e ccntenis ìrinos forte offenda* y quibnt ifia w- 
cuerint, ut ex Magorum confcfftonibus efi manifeftutn. 

Ma non per tanto è da confiderare, che l'enormità 
delle Streghe, benché vuota d'effetto, non è mai leg- | 
gera, mentre hanno, rotta a Dio la fede, e fi fono refe febia. 

*****"** del Demonio, onde, affermano*. per le lóro iperieme 
aver rinunziato a Cri fio, e al'bamfm*-. Tieafi comune- 
mente, che * Demon) atte hóftre Streghe afparifton* , dato 

w#s '' quali fi fanno adorare. Queftq certamente è fàlfiffimo , 
perchè loro non. apparisce, riufla; ma Ce cosJfoflè, per- 
chè iàranno effe da meno de i ptetefi Maghi» e per- 
chè daranno men ree? 

■ i 

OSSERVAZIONE LXXIV. 

ANche quell'argomento è del conio di quétfo, di coi fi è pa- 
lato TsdYogcrv. IXIF. Se il Demonio pedonalmente , e in 
y etiti di fitto apparine alle Streghe , ed cfle Kfckaraflfero, certa co- 
ù è, che noti farebbero da meno de> Maghilo tali alnMno con- i 
verrebbe presumerle* ina appunto perché loro nulla apparifee, e 
chimeriche fono le loro adorazioni, non bifogna co' Maghi con- 
fonderle . 

Nel rimanente ancorché te Streghe abbiano rotta la fede a Dio, 
fi fieno relè fchiave del Demonio , Y abbiano adorato , abbiano rv- { 
nunziato a Crifio, e al battemmo, e mille altre fomiglianti enor- 
mità abbian commetto, o piuttofto creduto di commettere» pure 
per le ragioni poco avanti accennate, non fi dee venire a fenten- 
za di morte. Elleno fono una cofa medefima coli' antiche fegua- 
ci di Diana , e d' Erodiadc , e quelle venivano bensì riprele , e cor- 
rette , ifìa non decapitate, ed arfe. Confettano Bartolommeo Spina. 
De Strigibus Cap. i. e 12. Bernardo da Como parimente De Strigibus 
Cap. 5. GiacopQ Sprenger nel Mélens Maleficarum Vért. x. jgitefl. 1. 
lermardo Leffh Dejufihia & J*re Lib. 2. top. 44. Dnbit. j. T^nm. 
ty. Silvefiro Triero De Strigimagarum Ddtnonumque mirandSs Lib. 1. 
Cap. 1. TnnS. 2. Candida BrognUa ^lexkacon Tom. i. Ùijp. a. Tart. 
2. Cap. 2. Se&. j. u*t. 7.. $. 7. e molti altri autori , che fé le 
faccende delle Streghe altro non fodero, che immaginazioni ftn- 
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lattiche, tngiuftilfiim farebbero que' Giudici, che all'ultimo firn- 
plicio le condannafléro : poiché fenza corporei colpa xiOn fi dà 
corporai pena, né la Chiefa punifce delitti, che tali non fieno et 
fèammente ritrovati* 

Dirò di più, che polla e conceduta ancora, la realità del con- 
greOb notturno, non convien tofto generalmente concili udere , che 
le Streghe meritino la morcc . Molte vola, nelle . carceri fi xavve* 
dono, e danno fegni di vera penitenza. Ragion vuole, che s'ab- 
bia riguardo a quella compunzione del cuore, e fi diftinguano da 
coloro , che ofhnatc perfiftono nel loro errore . Talvolta r età an- 
cora le (buia, effondo tenere zittelle ingannate , e fedone anche 
dagli ftelli genitori . Di tutte poi generalmente parlando attdfta il 
mentovato Triaro Maeftro del Sacro Palazact.'noi Ub. a. Cap. ti 
TunS. j. della citata Opera, che fidem mgant ore? etfi non cordi r 
e lo conferma lo Sprenger Inquisitore nel Màlleus Tart. 3, £*</?» 
13. Jn facramentalibus confefftombus qfferuntyfe numquam volontarie 
aèbafiQe * Il loro fine non è né 1* idolatria , né 1* apoflafia ? ma ben- 
sì io sfogo della libidine, dèlia vendetta,, o d'altra fimil paffioner 
e intanto» s'inducono ad abiurare la fede , e preftar omaggio a Sa- 
tanafib, in quanto che vengono iftruite, che in altra guifa non 
fi può ottenere l'intento. Chi per unto potrebbe confiderarle co* 
me vere apoftace, e idolatre, e foggcttarle alla flefla pena? Corv 
fefla anche Martino Delfio , cioè il maggior nemico e perfecutore ,. 
che s'abbiano giammai avuto le Stréghe, che fi ex animo fidem 
Magi abjiciant yjunt etiam apoflat* >fi vera non totam fidem abjiciant ,. 
dumeaxat credente* bune Diabolo eultum deberi , vel Diabotm* ea pofi» 
/e, qua fide* Catbolica, nega* poffé* fune baratici; fin bac omnia fi* 
Se fackmty net apoflata> nee baretki fwtt y peccane tamen mortalità 
& graviffime. ( Difquifit* Magic. Lib. 1. Quafi. 4. l^um, 3. ) Da fi. 
siili riffe/Coni probabilmente indotto il Sommo Pontefice Gregorio 
XV.. folenne Decreto pubblicò Tanno 1623. in cui ordina e co- 
manda,, che a capital fentenza non G venga colle Maliarde,, e Fat- 
tucchiere ,. quando d^uccifioni d'uomini evidentemente non cofti.. 
Mot* itaque proprio , & ex eerta feientia , oc mattata deliberatione no» 
jtris , deque jtfofiolic* poteftatis plenitudine r tenore prafentium decer- 
nimuSy pratipimuty & mandamur y ut confato, quod aliquis paclum 
tum Diabolo feeerit , & afide affiatando , maleficio five fortilegiis 
unam,fe* plures perfonas ita tycrity ut ex maleficio, vel fortilegio 
mori fteuta fit y etiam prima lapfy ,, Curia faculari tradatar y debiti* 
petnis puniendus. Qui vero fimiliter aptfiatandOy pa3um eum Diabolo ,, 
uè prafertury feeerit y & maleficium feu fortiltgium emmiferity licet 
mors fecuta non fit y infirmitas tdmen y divortia r impotentia generan- 
ti y five animaUbus y frugibus r vel aliis fruSibus damnum notabile pro- 
%&crit ,, muro, elaudi ,, five pergetuit career ibus in S. inquifitionU 0f~ 
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fido* ubi ittuà exiftity fabricandis y mancipari debeat. Ho* recato qui 
volentieri T intero tefto di quefta Coftituzione , poiché non man- 
cano nella chiara luce di quefto noftro fecolo Giudici furiofi, e 
Tribunali ignoranti , i quali fenza badar punto alle favie ordina- 
zioni di Roma, anzi alla ftefla Giuftizia, ed Equità, per pure 
confezioni di malie, e aflùtturamcnti , fenza morte d'alcuno , man* 
dano barbaramente le Streghe al macello . 

XI. Ora convien finalmente venire a quel punto > 
che ha ingannato tanti , e che fa tuttavia inganno a 
molti» Dal ve4ere in più luoghi del Vecchio Te/la- 
mento , che la Magia allora c'era^ argomentano , che 
ci ila pur ancora, e che tal faccenda airifteflo modo 
proceda. La rifpofta è fpedita, e facile. Avea tal pa- 
letta il Demonio avanti la venuta del Salvator noftro, 
ma dopo confumata da lui la grand' opera della Re- 
denzione, non l'ha più. Tanto chiaramente infegna5. 
Giovanni nell* Àpocalifle. (*) Fidi un sAngelo difender 
dal Cielo) avendo in mano la chiave dell *sibiffo ^ e una gran 
catena: ed afferrò il drago r t antico ferpente y cV\ Diavolo > e 
Satanaffoy e lo lego per mille anni. Diflè mille anni per 
tempo lunghiffimo y e indeterminato y poiché ahbiajn 
poco dopo, che farà slegato, quando verrà l'Anticri- 
ftoi (£•) Quando faran paffati mille anni y Satanajfo farà fcioU 
to dal fuo carcere + Quindi è y che Magici prodigj al tem- 
po dell' Anticrifto fi vedranno di nuovo ^ come infegna 
l'ApoftoIo. (e) La cui venuta per opera di Satanaffby fiorì 
con ogni for%a y e con maraviglie > e prodigj mendaci. Ma fi- 
no a quel tempo, (d) il Trìncipe di quefìo Mondo y cioè 
il Demonio % [ara cacciato fuori . Perciò, fcriffe S. Pietro, 

che. 



(a) &X. i.. £t vidi Angelini* defeendentem de Casio, habentem 
clavem Abyflì, & càtenam magnani ha manti fua-.Et apprehendit Drar 
conerai , Serpente™ amiquum, quLeft Diabolus, Se Satanas, & ligavrt 
cum per aonos mille. 

(b) v. 7. Et cum confummati fuerint mille anni, folvetur Sata- 
nas de carcere fuo. 

(e) IT. TheflT. M. p; Cujus eft adventus fecuadum eperationem Sa- 
tana in omni virtute, Oc fignis, & prodigii* mendacibus» 

{d) Jo. XII. su-Nunc Princeps hujus Mundi ejidetur &ras. 
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che Gesù Crifto andò in Cielo, (a) foggettatifi gli <sfii- 
geli, e le Totejtà, e le Virtù: e S. Paolo > che fpogliò di 
virtù (6) i Trinciati) e le Totejìà; e che (e) quando avrà 
congegnato il Regno a Dìo , e al Tadre > avrà altresì pr/w~ 
to di forza ogni "Principato y e Totejìà, e Virtù. Con que- 
gli nomi iono indicati i varj ordini de'perverfi fpiriti > 
come fi ricava da più luoghi del Tertamento Nuovo. 

OSSERVAZIONE LXXV. 

Sjtgtfthno nel Lib. 20Ì Cap. 8. De Civitate Dei trattò* ex prò* 
A ftflb De alligatone , & folutione Diaboli . Ecco in poche pa- 
role il fuo fentimcnto : Mligatio Diaboli eft non permitti exercert 
totam tcntationem , quam poteft vel vi , vel dolo ad feducendos homines 
in partem fuam cogendo violenter , fraudulenterque fallendo. , Quod fi 
permitteretur , in tam Ungo tempore , & tanta infimitate multorum % 
plurimo* tales> qmtes Deus td perpeti non vult, & fidele* dejicertty 
& ne trederenty impedirete Quod ne faterei, alligatus eli. Lunga fe- 
rie eli Padri, e d'Interpetri antichi, e moderni, che io fteflb ripe- 
tono , farebbe fàcile aggiunger qui , fé non fofle affetto fovcrchio . 
Niuno fé ne troverà , che pel legamento del Dragone , di cui parla 
S. Giovanni , l' annichilazione delk Magia intenda . Avanti l' Incar- 
nazione del Verbo piena libèrti aveva Satanaflb <T ingannare , e fedur 
gli uomini , e d'uno fpezial divieto di Dio faceva di meftieri per 
impedirlo: ora è tutto all'oppofto, mentre ima fpezial licenza è 
neceflaria per effettuarlo « Allora s'intrometteva dappertutto, ope- 
rava, e corrifpondeva , benché non fofle chiamato: ora quantun- 
que fpinto dagli uomini , ed invitato , non accorre , non opera , fé 
Dio o per prova , o per gaftigo di quelli non gjiel permette . Quin- 
di è, che S. Leone Magno ( Sertn. 19. De Taffione Domini ) (1 lamen- 
tava di que'Criftiani, i quali coir apprenfionc , e timor, ch'aveva» 
no del Demonio, gli facevano troppo onore , in luogo d'aver uni* 
camente timore di Dio. Et quum eis ( Daemonlbus ) *ihil in quem- 
quam amplms ticeat , quam juflitia divina permiferit , qua dignatur Juoi 
aut corrigere dtfciplina, aut exercere patientia; agunt tamen verfutiffi- 
ma arte fallacia ut ex arbitrio propria poteftatis aut Udere videantwr* 

aut 



(a) l. Per. III. n. Profe&us in Caclum fubje&is fiM Angelis* & 
Poteftatifcus • & Virtutibus. 

(b) Col. II. 15. Expolians Principatus, & Poteftafes. 

(*} I. Cor. XV. 14. Osm tradkteri* regnum Deo„ èc Patri, cuna 
^acuaverit omnera Princrpatum > & Poteftatem , & Virtutem r 
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gufi panetti & rnubis ( qmd dolendum eft ) ita per nequitiam fhnu- 
Utionis illudmty ut quidem illos & thneant pati infenfos> & velint 
habere placato* y quwn beneficia Dammtum omnibus fint nocentbra vitine- 
rihus,qwa tutius ejk hmini mimkitiam Diaboli nkrmfle,qMampacem. 

Qui per conofcere come la forza, e la potenza tol- 
ta al Demonio dal Salvatore * altro non è > che quel- 
la d'ingannar più il Monda eoa preftigj Magici, e di 
farfi per quella via degli adoratori, Infogna riflettere, 
che tre furoa le vie* e furono* i modi, co* quali gl'in- 
fernali Spiriti efercitarono (opra, dell'uomo» la lor ma- 
lignità, e il lor potere: cioè eoa tentare , ed indurre 
al male; eoa invadere, e tenere offefli i corpi* e con 
fecondare le Magiche fattucchierie , facendo talvolta 
veder maraviglie , per rapire il culto dovuto a Dio» 
Ora di quefte tre potenze il Demonio» per la venuta 
del Salvatore noà perde certamente la prima, poiché | 
lappiamo, con quanta forza abbia continuato, e conti* 
&ui tuttavia a mettere in opera le fue tentazioni ver* 
lo di noi.. Ma ne pur la feconda >; perchè indemoniati 
pur fi trovano ancora , né fi può negare* eh' anco ne' 
tempi alla Redenzione poderiori, ciò permettendo, di 
tele ammonizione,, o caftigo noa abbia più, volte fatta 
ufo il Signore . Refta adunque , che della terza fola- 
mente fia rimala affatto privo il Demonia ,, e che di 
quella intenda S. Paolo, quando, dice, che il Salvatore 
evacua yCiot refe, vuoto x annkbih il potere, fogni ordine, di; 
£>emonj\. 

Q sservaziqn: e lxxvt- 

LA dtvifiòne. del' poter diabolica innanzi alk venutaì dcL Salvato- 
re in Tentazione,, Invafamento, e Magia,, che fa qui il. Sig- 
Marchefe , y noa è giufta-,, ma piuttofto, arbitraria; , ed. accomoda», 
all' intento .. Lo, sforzo, maggiore di Satanaflo in quet tempo, era cir- 
ca l'idolatria,, detta co» ragione: da Tertulliano. ( De, idolatria §. i.) 
principale crimen. generis humani y fummus S acuii, rcatus*, tota cauff* 
judicii. Fomento» dell! idolatria,, come fi. fi,, erano, principalmente 
gli Oracoli ,, e perciò intorno a. quelli yerfava lo. Ondi? , e cura prin- 
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óftkid Demanio- Nòq fi può fpiegar medio quefto fatto » che 
colla dotta pernia di Lattanzio Fktniano nel JLifr.i. Cap.jj. Divinarum 
Itfktationumi 1* Oraculk tuta* vel MAXIME /alluni , 9**r*i» /*•*. 
jfei* prvfrti 4 veniate intelligere non peflunt. Ideoque A illis attribuì 
ftuottr imperia > & vi8orias > & opti, & eventus profperos rerum* 
inique ipfetum uutu fiepe Rempublicam perkulis knminentibus libera- 
temi qua perkda & ttfponfis denmtiavermt , & facrifieUs placati 
evcrteruut. Et qmties dicm poputo> vet urbi fecunium Dei fiatueum 
imi quia kupenitt* illi fé ti fatturo* vet pròdiga* , vel fomniis y vd 
tendi* pothcentur, fi fibi tempia > fi benore*, fi facrificia tribtènneur* 
Quibus datis, quum itlud atiidtrit quod necejfe Ufi , fmumam fibi ptrim* 
vcueratieuem . Bine tempia devoventur y &in*v* imagincs ebnf etran* 
rr, maffantur gregei befiianuu < Qmties aueem perioda hupendeue 9 
è diquum, fé hteptum , dr lelm* conflato profùentw irate* . Itaque 
fax itlud periadum, quei mmhtefi , tàtari pùtefi y videri votunt 
U placati avertile : five non pottft, H agunt , m propter ilkrum 
t nttmtm* accidtffe vidtatur . Itaque fibi apud bontines+quieoruefciunti 
mSmtatem y ae timorem pmhtnt.Hae verfutia y & bisurtibus notiti** 
im, oc fingulari* Dei MptàL omnes gente* itrueteraverunt « Fu gii 
ferimento d'alcuni fetittori * che nato il Salvatore , gli Oracoli 
mi fabitamjentc aaumitoliifcro ; ma queft' opinione niente col latto 
1 accorda. Durarono aache dappoi per lungo corfo d'aura, Fopra 
ir pofiooo vederti Bernardo Fontenelle nella Diffcrt. a. della Storia 
Iqb Oracoli, il P. Giacinto Serry nelle Exercitatione* de Chrifto eùf<£ 
fatine Maire Exercit. 51. $.7. il Sig. Dottor Antonio Sandini nelF 
ttjhm Familia Sacra fag, 15» ed il P. Onorato da S. Maria nel Tom. 
lidie unitmadverfioms in &qgulas, & ufum Critica Lib.z. Diftert. 
1. art. 4. i quali con moke autorità provano, che Oracoli s'udì* 
n»o fiao fulk> fpirare del quarto fecolo. Il titolo , che diede Plu^ 
turo ad uno dè'fuoi Opufcoli , cioè De Orandomi* itfe&u > fece 
citàete ni alcuno una sì gran maraviglia * ma, come yudtyio&tentt 
oflcrva l'accennato P. Serry* Qu a mqu a m peculiarem traStatum de 0- 
rmulormn defcBu adornane ( Ptamrchus ) fub Trojan* Imperatore} fi 
4«f emmen tratUtum diligenter evolver*** expcuderitque , mito nego» 
t» ieprebendet, Gracula ex parte tantum defccifse tane , oc fubftitifse 
tx us aUqua, atque in illis maxime Upollintm Dclphiam, qui fua 
aim tmuc refponfa amfultoribu* redderet, et fi minore quam untea ce- 
Untate y atque fiequentia. Egli è vero, che a molti di quefti Ora- 
coli fi potrebbe replicare , che non fodero veramente ifpirazioni del 
Demonio, ma bensì impofture de' Sacerdoti , i quali dopo eifcre 
mancati la virtù diabolica , fingeflero le rifpofte , e s'ing^naflbro 
cod di conservare il credito agi' Idoli, e b celebrità a'temp;. Nietv 
dimeno v'ha qualche fiuto, a cui non fi può dare queft' eccedo- 
%« Raccoma per modo d'efempU) S. Ciò. Onftftomo nel labro Con- 

tra 
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tra Gentiles , che Coftanzo Gallo Imperadore volendo ripurgrté 
dalle fupcrftizioni degl'Idolatri Dafne, luogo ametto ne* fobborghi 
d'Antiochia, e por qualche freno alla licenza di vivere, che co. 
là regnava, vi fece fabbricare una Chicfa dirimpetto al tempio d' 
Apollo, e vi collocò le reliquie del fantor Vcfcovo , e Martire 
Babila; il che fatto, Apollo non diede più rifpofta alcuna , fin- 
che fopraggi unto dopo la morte di Gallo il fratello Giuliano Apo- 
flata , e fatti con grand' apparato folenni fagrifizj per reftituir T 
antico onore a quella fai fa Deità, ebbe per rifpofta, che le reli- 
quie di Babila erano la cagione del fuo filenzio . Confermano que 
fto fatto Socrate nel Lib. y. cap. i8. della Storia Eedefi<$ica , Sozth 
meno Jjb. 5. Cap-19. Teodoretp Lib. 3. Cap. io. Evagrio Lib. 1. Cap. 
16. e Rufino Lib. io. Cap. 35. ma S. Giù. Grifoftomo con tanta afie- 
veranza ne parla, che nulla più ; là envm commoifirabo ,. atqne iu 
commonflrabo , ut ne Ulis quidem , quibm maxima curefcwper fmt m* 
pudenter omnia afteverare> in pofterum ea impudentia abati litica , 
qmties fermo inciderit vel de vetcrmn illoramD*mon$im y <uel de*iftì*t 
Darnonis infimitatc . Che timore dovevano avere di Babila i Sacci- 
doti gentili? A qucft'efempio potato dal P. Morato > ne aggiunge- 
rò due , o tre altri , che la ftefla cofa comprovano . Scrive Taci- 
to nel Lib. 4. §. gì. dell' jflorit , che que* due infermi, de* quali fi 
è parlato ncli* offe rv. XIK che fi prefentaròtto a Vefpafiano , e da 
effe lui furono iftantaneamente guariti , ancorché il male di uno 
fofe inveterato, e deflfe motivo di dubitare a'Medici, fé con mei- 
ai umani foffe guaribile! per cohfiglio dell'Oracolo Y avevano lat- 
to : MonitH Serapidis Dei, qtiem dedita [uperfitionibus gens ante 4- 
lios càlit. Come mai i Sacerdoti pagani farebbero ftatt sì incauti, 
e feiocchi d'arrifehiare la propria riputazione fingendo quella ri- 
frolla, e promettendo ciò, che poi non era in poter loro di far 
feguire? S. Girolamo nella Vita di S. ilarione narra , come Jralico 
C ridiano da un feguacc dfell* Idolo Marna era fempre flato con 
arti diaboliche fuperato ne'Giuochi Circenfu ma ottenuta dal San- 
to la benedizione , T Idolatra fu vinto dal Crffliano , talché gli 
fteffi Gentili gridavano : Mdrnas vi&ut eft a Chrtflo. Se V antece- 
denti vittorie non da Marna, cioè dal Demonio, ma dagli ilrata- 
gemmi de 1 Sacerdoti erano nate, perchè in un fubito mancarono 
qui tutu i loro artifizi > Dalla fletta Vita di S. ilarione fi ha, che 
un certo giovane, -doOus ab Efadapii yatibus, con fattucchierie a- 
veva latto entrare nel corpo dell'amata donna uno fpirito . Se il 
Demonio folle flato fordo alleanze di que* Sacerdoti , come fàreb- 
be fegmto cotal effetto? A quelli fatti farebbe defidefabile , eh 1 a- 
vefjc fetto rifleffione il mentovato Fontenelle, il quale approfittandoli 
delle fatiche di Giovanni fan DaU, s'avanzò a foflenere , che quan- 
to generalmente raccontafi degli Oracoli de* Pagani, non furono fé 
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noaaftuzie, ed ingtnni di Sacerdoti gentili. Confutarono véramen- 
te l f Operetta di quello ingegnofo Letterato il P. Batto Gefuita col- 
la Reponfe à Vhiftoire dei Oracles de Monf. De Fontcnellc, e colla 
Difefa ài quella, il P. Onorato da S. Maria nel citato luogo , ed 
altri i ma molti trafcurano ogni rifix>fta, e quafì una verità incon- 
cu/la , e dimoftrata , lo ftrano paradotfo del Font enei le fi beono ad 
occhi chiufi . Ben è vero , che bifogna (àr giuftizia a qucfto Scrit- 
tore fai punto della Magia , cui non negò né avanti , ne dopo la ve- 
nuta del Salvatore, anzi nella Trefaxione così favella : Mi dichia- 
ro > che nel nome £ Oracolo non pretendo comprendere la Magia , in 
cui è fuor di dubbio , eh 9 entra il Demonio .... Secondo V opi- 
nione comune fi pretende , che gli Oracoli fien cejfati alla venuta di 
Cesa Crifki e intanto non fi può pretendere, che fia ceffata la Ma- 
gia. 

Ora ritornando alla tripartita divifione del Sig. Marchefe , ricer- 
co da lui, fc nelle parole, E con fecondare le Mugiche fattucchierie, 
facendo talvolta veder maraviglie, per rapire il culto dovuto a Dio , 
colle quali efprime l' Arte Magica , intenda ancora d' includere gli 
Oracoli de' Gentili. Se non gì' include, la fua divifione non è giuda, 
anzi omette egli la principal operazione , ed il più confiderabile 
sforzo del Demonio. Se poi gi' include , non ha ragione di dire, che 
per la venuta del Salvatore abbia Satanaffo perduto queft' ultima po- 
tenza , quando per tanti fecoli appretto la efercitò , e la efercita km> 
(e tuttavia in que' paefì , ove s' adorano gì' Idoli . Più rifleifioni po- 
trebbero farli per provare ad evidenza , che l' Incarnazione del Ver- 
bo non eftinfe intieramente la Magia Diabolica ; ma poiché alcuna 
fé né pur (atta, e fé ne farà di nuovo nel corfo di quefte Ojferva- 
xioni , mi contenterò per ora d' una fola . 

E' cofa notoria, che nel (ecolo pattato, é nell'antecedente , non 
folo in Germania , ma anche in Francia fu in ufo pretto i Magi (Ira- 
ti il Giudizio , o Purgazione dell' acqua fredda circa le Streghe . 
Confiderà quella nel fare (fogliar la perfona , legarle la deftra ma* 
no al Anidro piede , e la anidra al deftro • indi alzata , farla per 
tre volte piombar nell' acqua . Se andava al fondo , come natural- 
mente dee avvenire , era giudicata innocente ; ma (è galleggiava , 
paflava per rea , e però tormentavafi gagliardamente , finché confèf- 
&va il delitto. Quello, che cotal pratica accreditava , era la fpe- 
rienza , mentre alcune andavano immediatamente fott' acqua , ma 
altre galleggiavano non altrimenti , che fé di carta , o di leverò (la- 
te follerò : e benché (atta ogni prova per farle andar a fondo , pur 
fempre con eftremo ftupore di tutti gli aftanti , a fior d' acqua folle- 
neanfi . Un fttto fonile fece entrar in capo a qualche Lette- 
rato, che quefta prova folle naturale, e lecita , e dovelfc confidc- 
rarfì come un mezzo fomminiftrato da Dio per poter ben giudicare 
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di un delitto per altro oocuhlffimo , qttàl è quello della Stregone 
ria . Guglielmo Adolfo Scrihonio oltre ad un' Epiftola De Targati*. 
uè Sàgarum fuper aquam frigidam prejeSarnm , due libri diede fuori 
a favore della medttìma: il primo de* quali è intitolato i De S+ 
garnm natura, & poteflate ,dcque bis rette cognofccndls , acque p*> 
mentis Thyftologtax l'altro : Refponfio ad Examen Ignoti Tononi ve* 
ritatis de Turgatione Sagarum per aquam frigidam*. ed uno parimeli, 
te ne pubblicò Giacopo Riccio, che ha per titolo : Defenfio 
empendiofa y tertifqne modis aflritta Troba aqua frigida, qua in cxami- 
natie** Maleficarum Judit es badie ntmtur \ il che poi molle a gara 
e Cattolici , e Proiettanti ad impugnare coftoro , e far vedere , 
che l'ufata pratica era fuperftiziofa , e condannata . Giovanni E- 
vvichio un iibro preci fa mente deftinò a quella materia, e lo fW- 
fo pur fecero Ermanno Neuvvaldo nelF Exegefts Turgationis , five 
Examinis Sagarum fuper aquam frigidam , Rodolfo Goclenio ncll* 
Orazione De natura Sagarum. in Turgatione , & Examinadene per 
frigidam aquis innaeantium. Contado d'Amen nei trattato Mulierm 
larvano , quam Turgaticnem per aquam frigidam vacane , ed un A- 
nomino coperto fotto il titolo di lgnotus Tatronuc veritatis neir 
Examen de Turgatione Sugar um per aquam frigidam, e nella Refuta- 
fio Refponfionis Guiktmi xAèolphi Seribonii . Altri poi di paflaggio 
nelle loro opere confutarono lo Scribonio, come Già. Giorgio 
Godelmanno De Magis , Venefici* , & Lamiis Lib. 3. Cap. 5. Pietro 
Binsfcldio De Confeffionibns Malrficorum y & Segar um Membr. a. Con- 
ciuf. 7. 7)ub. u Martino Delrio Difquifitimmn Magjicarum Lib. 4. Cap. 
4. gmaft. ? . Se&. 1. €*r feqq. Ottone Melandro nella Refolmia pra- 
cìpuurm Quafthnmn criminali* adverfus Sagas Troceffus Refol.+ Er- 
manno Goehaufcn nelle Decifioni dopo il Troceffus Juridiaes centra 
Sagas , & Veneficos Qmafl. 1. Conrado Hartz nei TraBatns Or imm- 
iti de Feneficarum Inquinarne Concluf.6. 7^um.^^. Erico Maurizio 
nella Diflertazsone de Denunciatane Sagarum Cap. 3. $.17. ed ulti- 
inamente il P. Pietro Le Brun nel Tom. 2. Lib. 6. Cap. z. cJr feqq. 
della Storia Critica delle Trofiche ampwwfUxi^ e . 

Ora io desidererei fapere , fé il Sig. Marchefe conceda , o nò 
quefto fatto. Ch'egli abbia il coraggio di negare una cofa fegui- 
ta in pubblico più centinaia di volte, e di cui oltre a 1 mentovati 
Scrittori , la Germania ., e la Francia tutta poflbno far fède , non 
ne fono perfuaib. Siamo adunque d'accordo, che il fatto fu ve- 
ro : ina s'egli è vero, o doveva effere naturale, o miracolofo , o 
diabolico. Ohe forte naturale, come voleva lo Scribonio , non fi 
troverà chi ardifea foftenerlo, chiara cofa effondo, che la reità, 
e T innocenza fono qualità, che non accrefeono , né diminuì (co- 
no il pefo del corpo umano. A miracolo operato da Dio , come 
peniava il Riccio, né 4 pure può attribuirli, mentre la Purgazione 

non 
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kob era Canonie* , ma k Volgare , ed era praticata non foJo da' 
Cattolici ^ ma anche dagli Eterodofli . Vorrem noi dire , che Id- 
dio sì coftantemente operaflé un miracolo a favore d* una pratica 
capricciofa* non aece&ria, tenutivi di Dio* ed oppofta alle leg- 
gi de^la Chicfa* e fecondaflc egualmente colle fue grazie sì i Giù* 
dici 3 e i TrUwnaJi Cattolici > che gli Eretici?. Dunque quel mira- 
bile effetto era tutto diabolico ; e fé così è , ecco , che Satanaflb ,, 
anche dopo la grand' opera della Redenzione, feconda le fuperfti- 
zioni degli uomini, e oltre al tentargli, e poffedergli , s' ingerisce 
nelle loro azioni , ed opera , quantunque da elfi non invitato . Io 
fupplico non foto il mia dottitìuno. Cenfbre, ma tutti quelli, che 
dal genio di negare la Magia Diabolica fi fentono prèfi , il quale 
oggidì pare fw divenuto alla moda f a m riflettere feriamente {opr* 
quefto argomento , e ritrovare una rifpofta , che convinca , men- 
tre per altro tutti certamente mi concederanno, che un facto fo- 
16 , quando lìa ben provato , gitta per terra il loro fiftema . Altra 
replica oon fàprei immaginarmi io, fé non il dire ,, che febbene 
K galleggiare, e l'affondarti per femplicità Veniva prefo qual con- 
tra&gno di reità ,. e d'innocenza ; pure egli non è. fé non un ef- 
fetto naturale , che nulla indica , e che eh. fatto con. alcuni fegue , 
con altri nò . Perchè però quefta. rifpofta abbia, vigore , conver- 
rebbe provare ,, che. due corpi umani, quantunque egualmente dif- 
pofli. quanto alla politura ,. e quantunque uno più greve dell'altro,, 
pure calati, nella <ftefla acqua ,. qualche. volta il più leggiero galleg- 
gi,, ed il più grave s'affondi : $ qualche volta ancora, galleggi il 
fiù arave, ( : e* $ affondi il più leggiero » il che fé colle leggi dell* 
Idroftaticà ,' e colla fperienza s'accordi, i Meccanici lo diranno. 

(piantò al paflb ili S. Paolo (I. Cor. xv. i+ ) addotto dal Sig. 
Marchefepcr provare Y annichilazione della Magia dopo la venuta 
del Salvatore,, fi rifponde,. che T Apoftolò pària del. giorno finale 
dc\ Giudizio ^ quando fari dìftrutto affettò il regno di Satanaflb r 
e trionferà Criito cogli eletti, in^ Ciclo & nel qual tempo concedia- 
mo di buona voglia, che mancherà e "la Magia,, ed ognakra dia- 
bolica.' operazione . Il facrò tefto è così chiaro, che non lafcia 
luogo a dubbio veruno ? ina bi fogna leggerlo intero, non dimez- 
zato. Et ficut in uiiam omnes rnorìrnitur^, ita & in Cbrijlo omnes 
ztivificabuntur . Vnufquifque autori in fuo ordine : prrniiù& Cbriflm , 
deinàe ii y qui funi CBrifli^ qui in adventum ejus crediderunt . Info 
de finis : (cioè hujus Ttyndi) quum iradiderit regnwn beo , tir Ta-, : 
tri 9 , qunrn evacuaverit omnem Trincipatum , & ?otèJlatem> & Virtù- 
ttm. Oportet autem illuni regnare , donec ponat. omnes inimicos fub pe- 
dibus ejus. Per -la parola evacuaverit y , accordo al Cenfore, che s' 
abbia, a intendere , quando Crifto avrà refi vuoto), ed. annichilato» 
il potere, d'ogni ordine di Demoni • Ma fé. quefto, non feguirà fé non 

, E ij ' •- , do- 
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dopo la confumazione del mondo , quando Crifto reftituirì al Pa- 
dre la Chicfa a sé commeft, che al jfrefente milita e combatte 
contra i nimici vifibili , ed invifibili ì non è dunque per ora , an- 
che al dir delf A portolo, refa vuota, ed annichilata la poflanza 
de'Demonj. Ammiro il bel ripiego del Sig. Marchefe di cita* 
fpeflb a fuo prò 9 que* palli, che appunto meno k> fevoiticono. 

Senza quefto non fi verificherebbe Tejfer legato fata* 
naffo con gran canna. Quinci avvenne, che dopo la mor- 
te del Salvatore > trovandoti non riufeir più £ome pri- 
ma grinfegnamenti diabolici, e l'arti y (a) color* che fot 
aitar a le avevan feguite y portarono i libri y e pubblicamene 

f li abbruciarono. Ch'erano principalmente libri d 9 arte 
«lagica, impariamo da S. Atanagio, il quale a queflo 
luogo allude ove dice, {b) quelli ch'erano fer Magie *ro- 
mirati y abbruciarono i libri*. 

OSSERVAZIONE LXXVIL 

ABbaftanza fi verifica , che con gran catena fia legato Satanaflb, : 
quando nihil ei amplimi in quamquam liceo* , quam inflitta di* 
Vina permijky come oflèrvò S. Leone. Non corrifponde, benché da* 
malvagi (limolato , fé Dio non ghcl permette : non feconda le i 
magiche fattucchierie : non invade i corpi degli uomini, anzi no» 
gli tenta né pure, lenza quefta particotar permilfione % e quando 
tenta, non conduce fin dove potrebbe la tentazione , ma fin dove 
Iddio gfi concede di condurla. ¥ ideiti autem Deus eft ( cosi infe- 
gna S. Paolo /. Cor. x. 13- ) qui non patictur vos tentari fupra id qmd 1 
poteflis-, fed faciet etiam cura tentazione froventum > ut pqffifis fucine- ' 
te . Beco la gran xotafc* che tim* avvinto il Demonio i la qual 
più grande ancora ci verri a comparire, fé rifletteremo all'auto- 
rità ampliffima, che godeva avanti la venuta del Meifia , ed al 
predominio > che s'aveva ufiirpato fbnra gli uomini, da* quali non 
altrimenti che un Dio , fi faceva ouau dappertutto adorare . 

Qpanto alT abbruciamelo de' libri magici, di cui parlafi negli I 
Atti degfi Apoftoli (xix. 19.) egli non fegoi gjl , perchè non | 
riufeiffero più gt infc&namcnti diabolici y etani 3 come vuole il 



<*) Acl. XIX. t$- Qpi fueiant carioca fettati, Cbamlerunt libros, 
& combuflerunt coram omnibus * 

(b) De laeaffc. /^ et M«}ij'«c d-a»*c«*£i?r4f ras £/£x*r ««rtaoiti* 
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SJg. Marchefe» ma bensì, perchè convertite quelle genti dalla pre- 
dicanole di S. Paolo aUa fede , ben conoscevano , che feguitando 
Crifto, dovevano abbandonare il Demonio. Tanto apparisce chia- 
ramente dalla ftefla Scrittura , che cosi parla ; Multique credentUtm 
veniebant confitentes , & annmtiantes aftus fuos . Multi antan ex eis 
qui fucrant curio/a féUati , contulerunt libro: y & cmbujferunt coram 
omnibus . ita forttter crefeebat verbwn Dei , & confirmabatur . Nel ri- 
manente perniile Iddio , anche dopo la comparfa del Media al 
mondo, che il Demonio fi frammefcolailè nelle azioni degli uo- 
mini , quantunque da elfi non invocato , come abbiam veduto dal- 
l' efletto della Purgazione dell'acqua fredda circa le Streghe . Per- * 
mi fé il maggiore, e più nocivo di tutti i fuoi inganni, cioè quel- 
lo dell' infpirare 1 Sacerdoti de' Gentili . Perchè conchiuderemo , 
che non permetta più alcun atto magico ? V ufurparfì il culto 
dovuto a Dio col mezzo delle ri (polle degli Oratoli , non era e- 
gft il piggior male, che potette venir dal Demonio? Ma fé Iddio 
anche dopo l'Incarnazione del Verbo gli ha permeilo il più,qual 
ragione s'ayrì di dire, che non gli abbia pennellò il meno? 

No* mancavano per altro anche ne* tempi più anti- 
chi vantatori } e profeffori impotenti : perciò fi ha 
neU'JBcclefiaftico y (a) Chi avrà pietà Ì incantatore ferito 
dal ferrei Giudei Eforcifti c'erano al tempo di S. Pao- 
lo, (£) che ^giravano, e fi provavano in vano a {cac- 
ciar Demonj. Sette figliuoli d r un Principe de'Sacerdo- 
ti ciò fecero in Efcfb ._Per. quella prevenzione parve Aat. lìw 
a Giofeffo di vedere, che in prefenza di Vefpafiano ,«•<*?•*• 
e di molt' altri un Giudeo cacciafTe gli fpinti dagli oL 
/cfti, mettendo loro nel nafo un anello con radice in- 
fognata da Salomone : il qual racconto, fé ben pro- 
feflà, che fi facea dar fegno a' Demonj d'effere ufeiti, 
chi non vede; che da ingannato viene, o da inganna, 
tore* 



OS- 



(a) XII. i}. Qut« miferebttur Incantatori a ferpente perendo! 
(*) Aft. XIX. ij. Tentaveiunt amern quidam, & de circm»en*- 
tibus Judsis esorditi* &c 
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IN ogni, tempo, egli è veriffimo , fi trovarono al mondo de 1 
ciurmadori . Gli fteffi Maghi , affafeinati. dal loro Màeftro , e 
Capo, credono, forfè di poter più di', quello ,. eh* effettivamente 
poflbno* e lo Crede poi Scuramente U volgo, 11, qual fi perfide, 
che. alla, forza de lojto, incantesimi, ogni cofa ceda . Eforcifti im* 
potenti ,. e. fènza. autorità pur ci furono ? L quali, pretefero di cac- 
ciare ì Demonj dagli, o/Teffi, e quando il male uri fiato ci* opi- 
nione (cofà, che non dovea feguir meno allora , Che al prefen- 
te), facile, ancora, farà, loro.' riuicitò il farli onore .. Che. cofa jw 
fbgue da. tutto ciò? Forfè y , che la Magia è Tempre ftata un'impo- 
ftura, e vanità, di ribaldi,, fenza alcuna, portanza ?. Non veggo li 
confeguenza •! Né veggo bquì un'altra oppofta,, ed è , chc.ficcomc 
CeflercL flati de'pretefi, Eforcifti ,, i quali, fenza fondamento, fi vanta- 
rono di poter fugare gli Spiriti ^ non prova , t chepon ce ne fieno 
flati, di veri , che di fatto gli fugavano ,, come per altro» concede an- 
che il Sig.Marchefej. così Teflerfi dati de* ciarlatani ,. e millantatori 
ridicoli , l quali con giuochi- di mano feceroutea vedére .,. non con* 
vince , che non ci fieno flati de' veri Magiii , che aon già cona> 
ti e fcaltrimenti, ma colT afiiftenza , e patto col Demonio veri & 
reali, effetti operarono •, 

XII*. Nafce. dà. quanto ho\ detto -,. che .di virtù Ma- 
giche, e di efletti per Magia prp4ig|ofaménte avvenu- 
ti, più vol^efi parla, nel Teftamento Vecchio r nu 
menzione noa fé ne ha. veruna, nel Nuovo . Siccome 
non. mancarci mai. fcduttojij, Q impostori,, che. tzì no- 
me. fi attribuiflerQ, così due Maghi avvien. che fi ao- 
j^r.xnii. minino negli; Àttt 4egU Apoftoli.. Elima in Cipro, che 
*" procurò, diffuadere il Proconfole Romano, dall' afcoltar 
le predizioni degli. Apoftoli, e ne fu. in. pena acceca- 
to; e Simone in. Samaria >, che da. gran tempo (a) pre- 
dicando Je ftejjb. qualche, cofa di grande } ave a j edotto, il popò- 
lo. di quella. Citta ; ond' era. ftimato, da. tutti, univerlal- 
xnente per cofa. divina^ e. delle, maggiori x attefo, che 

con 



( a) Vili. $ } fed]XC£&s gemmi Samaria*,, diceas; ie.-^fle aiiquem 
magnum.. 



J 
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(a) con il fue Magie gli svea per affai tempo fatti impatta- 
re y cioè travedere , ingannandogli con fac furberie ; J il 
che fi è veduto avvenir molte volte in più luoghi, 

OSSERVAZIONE XXXIX. 

DA triuo* parola del Teftamcnto Nuovo £ può arguire, et* 
Elima > e Simone il nome di Mago bensì $ attribuiflero, ma 
in foftanza non fodero fé aon meri impoftori, che per arte dia*, 
bolica nulla operafiero, £* l'arbitrio dell' ingegnofo Cenfore, che 
per fcrvire al fuo argomento così interpetra. Per altro Elima e 
chiamato mgli Atti degji Apoflpli ( XIII 6. ) Magus, del qual 
termine non fi ftive mai la Scrittura per lignificar giocolaro , e 
ciurmadore, ma bensì Malefico , Incantatore, Indovino, Aftrolo- 
go. E' detto ancora Tfeudopropjjefa , non già perchè fempre predi* 
cede il fallo: ma perchè non prediceva infpirato da Dio, ed era 
di que* Profeti , de' quali parla il Deuteronomio ( XIII. 1. ) Si fior* 
rexerit in medio tui T*ropbetc* y aut qui /omnium vidiffe fé dtcat y & 
pradixent fignum atque portentum , & eijenerh qnod locutus eft , & di- 
xerit tibi: JEamm 7 & fequamur Deos alienos ?qu<& ignora* , & fervi*, 
mus eisi non andies verba Tropbeta ittiw 9 aut fmniatoris^ quia tentai 
vos Dominus Deus veftcr , ut palam fiat utrum diligati* eum an pon > in 
Joto corde y & in tota anima veflra ; e però S. Paolo lo chiama an* 
cora Filine Diaboli. A Simone Vieq dato ( ^8. VUh 9. 11. ) lo 
Hetto titolo di MaguSy e dicefi, ch'aveva fedotti i Samaritani Ma- 
gli* fui* . Un altro vcftigio di vera td itmegabil Magia Diabolica 
abbiamo nel Teftamcnto Nuovo non ricordato dal Sig. Matchefe, 
e quefta è la Pitoneflk, o fanciulla divinatrice , di cui parlai) ne- 
gli Atti degli Apoftoli ( XVL 16. ) qua qu^fium nagnum praftabàt 
domini* fui* divinando . Invafata da un Demonio era veramente co* 
ftei , come fi vede dal fatto di S. ■ Paolo , che ne lo fcacciò * ma 
poiché r invalamento fuo era volontario, quindi dagli Ofléflì vuol 
diftinguerfi, e tra'. Maghi piuttofto collocarli. Anche nel £ de He 
XXTIIL 5. Maghi, e Pitoneflc veggonfi infieme. Saul alftutit Mago* , 
& Harwlos de terra : & interfecit eo* , qui pjthone* habebant in 
-ventre . 

Oppone il Sig. Marchefe , che di virtù magiche , e di effetti per 
JMagia prodigiof cernente avvenuti y più affai fi parla nel Tcftamento 
Vecchio, che nel Nuovo, il che è indizio, che la venuta del 
Salvatore di/truffe totalmente la Magia Diabolica , Ma fi rifponde 

in 



(6) 11. peopcer qnod multo tempore Magtis faii dementata mei* 
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in primo luogo, che fé anche un folo contraflegno di Magli Dfc: 
bolica aveffimo dal Teftamento Nuovo, tanto batterebbe per ab- 
battere la fua opinione- Si rifpondc poi fccondariamente , che fc 
guarderemo al lunghiflìmo tempo , eh' abbraccia il Teftamento 
Vecchio rifpetto al Nuovo, con tutto il maggior numero di-Ma- 
ghi in quello nominati, pure maggiore ancora ci verrà a compa- 
rire il numero de' nominati in quefto, benché a due, o tre fi ri- 
ducano. Dalla Genefi, eh* è il primo libro del Vecchio Teftamen- 
to, fino ai primo de' Maccabei, che quanto all'ordine del tempo 
n'è r ultimo, poiché conduce la ftoria più avanti del fecondo, 
corre un periodo d'anni $869. cioè dalTincominciaqnento del mon- 
do fino al regno d'Antioco Sidete. Il Teftamento Nuovo all'op- 
pofto non abbraccia più d'un fecolo in circa, cioè dalla nafeita 
di Gesù Crifto fino ali'erefia di Cerintb, e d' Ebione per impu- 
gnar la quale fi crede S. Giovanni fòrivefle il fuo Vangelo intor- 
no agli anni di Crifto 98. il qual perciò quanto al tempo viene 
ad efere l'ultimo libro di tutta la Divina Scrittura. 

Che coftui nulla avefle ottenuto mai d'operare di 
inaravigliofo r appare y non {blamente perchè di ciò 
non fi fa motto negli Atti, ma ancora perchè quando 
vide i miracoli di S. Filippo > (*) ammirava ftupefatto : 
talché dimandò il battefimo, e non fi allontanava dall' 
Apo/tolo. Ma avendo prefentato danari a S. Pietro , 
per confeguire Apo ftalica autorità , ne fu rimprovera- 
to aspramente , e minacciato di caftighi diyerfi;(é) di 
quali > rifpofe Simone y frega fé voi altri per me il Signore , 
che pilla [opra di me venga . 

OSSERVAZIONE LXXX. 

A Sfai apparifee dalla Scrittura % che Simon Mago maraviglici 
e afe operaffe» quando fi dice ( *AB~VIIL io. ) che i Sanu- 
ritani tutti a minimo ufque ai maximum feguftavano la fua dottri- 
na, dicentcs: Hic eft virtù* Dei, qua vocatur magna. Troppo ioti- 
chi e rozzi converrebbe fingere que' popoli per credere > che co- 
sì 



(a) 13. Videns edam figna te virtutes maximas fieri , ftupens ad- j 
mlrabatur* 

(* ) 34. Refpondens autem Simon dixit : precxmmi vós projnc ad 
Dominosi, ut nihil veniae fuper.me hontm, qmc dixiftts» 
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. sì fatti, tiioti aveflèro voluto dare ad un giuocator di mano , il 
quale altro non facefle, che fargli travedere , ingannandogli con fui 
furberie* Che fé Simone ftupì vedendo i miracoli di S. Filippo , 
ciò fu o perchè da un uomo dozzinale, ed inefperto non doveva 
a(pettar tanto, o perchè i miracoli di <juclT Apqftolp dovevano 
efiere molto maggiori de' Tuoi. 

Quefto è quanto fi ha d'autentico, e di certo intor- 
no a Simon Mago. Ma nelle età a' tempi Apoftolici 
profiline, i componitori d'opere apocrife, e dì ftorie 
inventate, avidamente fi approffitarono della profeffion 
di Mago, fatta già con tanta aftuzia dà Simone; e 
poiché l'arte Magica condifee a maraviglia, e repde 
curiofi, e guftofi i racconti, prodigi attribuirono £ co* 
fluì fenza fine; e fpezial mente, che in un pufrlico qua- 
li duello di S. Pietra e lui difputanti, volatfe per V 
aria , e fofle poi fatto da S. Pietro precipitare ~ Del 
conflitto di S. Tktro, e Simon Mago relazione apocrifa ^ 
come fcritta da un Marcello discepolo di S. Pietro , 
abbiamo alle itampe , mentovata già da Sigiberto, e 
data fuori, fé la memoria non m'inganna, dal Fioren- 
tini • Nelle maggiori fra l'opere apocrife conferiate y 
cioè le Recogniuoni di S. Clemente > e le Coftituuoni %Apo- 
ftolicbcy gli fi fa dire, ch'ei {a) potea render f% invifibile > 
p affare a traverfo i dirupi ^ cader da alti filmo fenza danno , 
legato che fife, far poffare [opra i legatori i legami y aprir le 
porte cbiufe , dar anima alle Jìatue , gettarci neLfùùco fen%'aK 
dere, mutar 1* faccia + renJerfi **pra , o peepra y votar per, 
aria, e fimili. Nella feconda fi fa, dire, a S, Pietro, chq 
Simone andato di mezzo giorno nel Teatro in Roma* 
(£) ordinò al popolo >cbe ci tir affé dentro me ancora , promettendo 
di volar per aria. Segue, che coftui volò fublime porta- 
to da i diavoli, dicendo che andava al Cielo con àp- 



(a) Re&g. 1. 2. e. 9. Pafltom enim fkeere, ut volentibus me com* 
rendere > non aj 
(*) Cooft. 1. 6. 

^rhen if ftp* ÓCO 



\a) J\ecpg« u a. e. 9, ranum emm xaccre, «e voicnnuus me cum« 
prehendere> non appaream &<* 

(£) Cooft. !• 6. e* 9. *f xau* wt iMì'ctg ì/Ai'pas 7rQoi\$4i tic ri Bt'*rp*f 
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plaufi di tutto il popolo, e che & Pietro con fiie o«U 
zioni lo fece cader a terra y avendogli prima parlato, 
come fofse un prefso l'altro. Veggafi il racconto, eh* 
è chiaramente mar inventato j e falfo. Vera cofa è , 
che quelli ed altri antichi fcritti , ingannarono alcuni 
Padri, e Criftiani autori, i quali lenza maggior* efame 
ebbero fede al volgar grido: fòpra di che però più co. 
fé potrebber dirfi, ma troppo lungo farebbe il trattar 
di quelle partitamente. 

OSSERVAZIONE LXXXI. 

CHe qualche cofa di falfo pofla eflere (lato aggiunto a fitti di 
Simon Mago, non voglio negarlo: ma che falfo fia tutto 
ciò 9 che di ini nella Scrittura non fi legge* non mi fento per- 
fuafo a crederlo. I Critici intemperanti, e precipito*! per ogni 
poco «di fallo , o di divertita nel racconto , che {coprano in un 
fitto, fon fàcili a fpacciarlo per favola : ma i Critici favj e mo- 
derati , i quali fanno benifiuno , che alla ftefla difgrazia fono fog- 
gette le verità più certe della ftoria, vanno più cauti a decidere, 
e fi ftudiano di diftinguere il vero dal felfo, il certo dal dubbio- 
fo. Poffibile, che S. Giuflirio Màrtire , Eufcbio Cefarienfe, drillo Ge- 
tqfelimitano, Epifanio, Tcodoreto, anobio, S. Girokam, S. jimbnfio, 
& «4goftino, & FUaflrio, sulphjo Severo, S. Maffimo di Torino, C4* 
pano, ed altri tantii&mi, abbiano tutti fpefo per buona moneta 
corrente finzioni, e novelle popolarmente invalfe, quali reputa il Sig. 
Marchcfe i prodigi magici di Simon Mago, e che alcuno di que- 
lli tcrittori non abbia avuto difficoltà di difendere contra i Gentil 
fi le veiitl della* rckgion Criftiana Con baje del volgo , che da 
ognuno potevano efferc (mentire T Merita *ne<>r* xifiei&one quanto 
fcrive S. Paolo ( II. Timoeb. ni. tf . ) Ex bis enim fune qui penetrane 
domoe, & copriva* dtècunt mtdiercnUs onerata* peecatis, qu* dncuntur 
vani* defideriis , fetnper difeentes, «Jr numquam ai feientiam veritatis 
perveniente*. Quemadmodjtm antemjannes & Mmbres ( cioè i Maghi 
di Faraone ) refliterunt Moyft, ita & hi refifiunt ver itati x homine$ cor- 
rupti mente , reprobi enea fidem,fed ultra non proficiénti infipifntia 
enim oornm manifefta era omnibus , ficut & illorum finiti il eh* alcu- 
ni non fenza fondamento ftimano debba intenderli di Simon Ma- 
go, e della Aia fetta. Quindi è, che fcrittori eccellenti, tra qua- 
li Jtgàfrmo Carnet nella Diffamazione De Simone Mago, e il dotto 
Cotekrio ( che così, come appretto vedremo, è chiamato «fallo ftef- 
£o Sig. Marchefe > nelle Annotazioni al Lib. 6. delle Coftit*zioni 

jìpo- 
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Up^fiolicbty fcon ebbero ardire di apertamente negare non dico la 
Magia Diabolica, ina uè pure il volo di Simon Mago in Roma, 
e conchilifero: T*tms effe judicium fnfptndcre 9 nibil certi five prò eja$ 
vaiti** five entra ULm iefiniende . 

Come fi può fenza titubazione credere a cagion d 9 
efempioj che fcrivefse S. Girolamo > efsere andato S. 
Pierro a Roma y non per piantare nel Capo del Mon» 
do la Fede 3 e la prima Cattedra y ma ad expugnandum ^ 
Simoxem Magum i e come fi può non (bfpertare y che m. ci? 
quelle tre parole pafsafsero anticamente nel tefto per no- 
ta malamente aggiunta nel margine t 

OSSERVAZIONE LXXXIL 

JO non dirò qui, che niuno de 1 tanti Critici, per le mani de 9 
quali fono pallate l'Onere dì & Gir dame, non ha moflb dub> 
bio fopra quello paflb, ne varietà alcuna di lexione ha incontra- 
to, che quefto è il meno: dirò folo, che il Santo nella citata 
| Opera 3be Firis ittufhibus feguitò Eufebia Cefarienfe, come appari fee 
E dalla Lettera preliminare ad Dextrum: Quamquam. Eufebius Vamphi- 
li in iecem Etelefiaftica Hiftaria libri* > Maximo mbis aijumento fue- 
\ nt. Ora Eufebia così feri ve nel lib. a. Cap. 14. della Storia EcHe- 
. faftic* : Tandem ai urbem Rcmum dsUtus ( Simon Magus ) epe at- 
\ que adpauentv fubfidcmis ibidem Damoms y brevi aanatrn fues tautà* 
, fere promovete ut UUm eivitatit beminet d tanquam Dea ftatuam tei- 
j locami. Sei boa nm iiu ex Wo Mi jUtxersmt. Ceufeflm enim ipfts 
I Claudii lAngafki temporibus y benigna & clemenìiffima £)ei provUentm 
fortiffinmm & maximum inter jtpeffrÀn Tetrum*, & Trtnuth merita 
reliqmrum mmimm ph m *f *mw fxnrmsm, Romam aiverfue ittam ge- 
neris bumani labem oc pefiam perdmàt. ficco Pio»», che va a Ro- 
ma ad expuguanium Simonem Magum, ed ecco il foncé, onde ti 
. Santo derivò cori fatta notitia* Non v'ha co& di S. diciamo , fe 
quefta non lo è. Ffcfimo efempto fomminiftr* a- Critici il Sìg, 
Marchcfc di poter gmtoftmcme rifiutar come glofe marginali in- 
trufe nel tefto tutto ciò* che non & per loro. Piaccia a Dio , 
che non fia moko imitato. Ma che diri egli del paBb dello ftefc 
fi> Santo nella Fita di S. Ilaria* y ove parlando di quei etovant 
| innamorato, che per artifizi ufati, nulla aveva potuto cOMeguire 9 
i fog^unge: VerrexU Mtmpbim, m confeffo irtum fm> mgkk arti, 
bus rediret amatm ai virginm* %itur poft aunum do&u* A tjtah 
tapU Fattimi fiatar Hmn iamm f*tll* fortmta gittata» vtrUrum* 
I Qi* *«• 
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& portentofas figuras , fculptas in *rh Cyprii làmina, defodit. Mìe* 
infanirc virgo, & amittu capitis abjeQo, rapare erinem, firidere dcn~ 
tibus > inclamare nomen adolefccntis . Magnitudo qmppe amoris fé in fu* 
rorem verterat. TerduQa ergo a parentibus ad monafterium, feni ( Hi- 
larioni ) traditur , ululante jlatim, & confitente Dèmone: Vira fufli- 
nui , invitus abdu&us futn . Quam bene Memphis fomniis bomìues de- 
ludekaml O crucesl o tormenta qu* patiorl Exire me cqgis^ & Ugor 
tus fubter limai teneor. T^on exeo 9 nifi me adotefcens, qui temt % di- 
ftoferitì Poco dopò d'altro ofleflb, che parlava linguaggi foreftic- 
ri , fi dice ; Confefjus efi itaque ( Damori ) quo in eum intrajfet or- 

dine multafque incantatiomtm octaftenes > & neceffìtates magica- 

rum artium obtendente ,ls(o» curo , alt, ( Hilarion ) quomodo intrwe- 
risi fed ut exeas , in nomine Domini nofiri Jtfu \ Cbrifti impero. Queff 
è ben altro, che l'andai- a Roma ad expugnandum Simonem Mb 
gum. Abbiamo qui più invafamenti proccurati per Arte Magica: 
abbiamo la fpecificazione de' Sacramenti Magici $ ed abbiamo l'ub- 
bidienza fìnta e maliziofa del Demonio per guadagnar il Mago , 
<d f i c]be f fi è t parlato. nilY &(fèru. F1IL e nella Rifpofta al Sig. Conte 
Carli JTZ.,2. JDirc\eaa,,che qucftfr ancora fien note marginali pafli- 
^ nel tetto? Il fatto à, che non .è fola S. Girolamo, che di fimili 
operazioni magiche faccia menzione, ^ptafiafio Sinaita nella Quaff. 
*ao. fopra la Sacra Scrittura , di Simon Mago parlando , attefta , 
che multoi qui eujn prafligiatorem appellabant , fibi devinciens, qum 
prètte* tu fyturi epuli bovem facrificajfet > etfque convtvio excepiffit , 
vnri\s morbis > c3r dtmonibus fibjecit . 

Ora io. mi rallegro* che amendue queftt Padre . a Magi* , come 
appunto, non a Stregheria attribuivano cotal fitto. Né fervirebbe 
il replicare > che anche Le Streghe fono di ciò accagionate, e tan- 
to depongono elleno ftefle ne* proceffi . Quanto alle loro depofizio 
ni , gii s è étto vedere , che fede meritino . Scelleraggioi ancora 
'<9>agg' ar ì libcrampftia^cpnfefTano % poiché non* fi pud efitrt della lo- 
ro wc^età, e.fter* commetterle y xr pei v dir naygk o , non -4mmagi- 
narfi di commetterle: ma quanto.. alla torta opinione di chi crede, 
che eie effettivamente efegui Grano, altronde ella non nafee, che 
dalla confutane della Magia colia Stregheria. Quanti mai preten- 
dono, d'aver nmmajiato, ed anche uccifo k Streghe, che poi efa- 
minato ,b^n« ù fttto, fi ttevaào nen effère eè ofleffi., ne morti! 

Ma ritornando alla Vita di S. Arnione , fi ha -da quella, come un 
certo. Italico Criftiano, che teneva c&valk da corfa pe Giuochi Ci r- 
cenfi, lì preferito al Santo, applicandolo dell' afiìftenza fua contra 
un cmiilo Gentile , il quale coir ajuto d' un Malefico arrecava mai 
femore \Syoi cavagli, <cd accelerava quelli dell' avver&bo . Il Santo 

e diede U. fua bicchiere, pieno d'acqua» acciò .ne fpruszafle la ftat 
j> ca.^aì^ h catrama, ed, i ppcfifateri ♦ SjNurfaft vpce di ciò, i 

faiu 
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fautori d'Italico fi teneano certi della vittoria; ma i Gentili le ne 
ridevano, onde 1* efpettazione era grande. Venuti alla prova, i ca- 
valli d' Italico advolant : Mi prapediuntur . Sub horum curru rota fer- 
vent: UH pratervolantium terga vix cernunt . Clamor fit vulgi ni- 
miksi ita ut Ethnici quoque ipfi concreparent : Marnas ( così chia- 
mavafi l'Idolo, che colà adoravano i Pagani ) victus eft a Chrifto. 
Ecco un vero efetto di Magia Diabolica tanti anni dopo la ve- 
nuta <W Salvatore . Cfee H Malefico naturai fegreto avefle per dar 
lena a cavalli del Gentile anche fenza lajuto del Diavolo, è faci- 
le da comprenderli; ma non è poi così quanto all' infievolire quel- 
li d'Italico. S. Girolamo dice chiaramente, che il Malefico opera- 
va damoniacis quibufdam pr^cantatlonibus . Soggiunge appreflb: Do- 
cebat autem fenex ( Hi lari on* ) hormnum castffa Dlabolum etiam ju- 
menta compere \ & tanto forum atdere odio , ut non folum ipfos , fed 
& ea y qua ipforum ejfent, cuperct intetire. Hujufque rei propontbat 
exemplum y .quod antequam beatum Job tettare pemùtterctur , omnem* 
fubflajjtiam ejus interfecerit\ Quella era la dottrina di S. Ilarione , 
tanto apprezzato dal grande Antonio Abate, di cui era flato difcc r 
polo» cipolla pof qui, ed approvata da S.' Girolamo ì il quale può 
dirfi , che e della Chiefa Orientale , e dell* Occidentale ci efponga 
in qucfto propofito il (èntimcnto . E pure il Sig. Marchefe, come 
più fono vedremo, vorrebbe, che i Parrochi infegnaflero , che co- 
sì arribil peccato fi commette in vano , che per tal via non fi otticn 
mai nulla , che fin tutte ciance , e chimere quelle che in tal propofit* 
fi raccontano. Vegga egli in grazia quanto di verla dalla Tua è la dot- 
trina de* Santi, e de* Padri della Chiefa. 

Giacché fiamo in fatto di vere lezioni d' autori , olfcrverò di paf. 
faggio, ch'ove S. Girolamo dice rhedam, cateerumque repagula afper 
fity l'Editor Veronefe ftima meglio leggere rhedam , cdrruearumque 
regulas afperfit: ma egli non ha intelo, che carceres fignifica in 
quefto luogo que'fiti, o porte del (Circo nuinitc di grata, ove fi cu- 
liodivapo i cavalli , « i cocchi , prima di dare il fegno . Garrone 
De lingua Latina Lib. 4. Cap. 32. In Circo primo , unde mittuntur 
equi, nunc dicuntur Carceres , ditti, quod coercentur equi, ne inde ex- 
eant , antequam magifiratus mifit . Quindi Ovidio jlmortm Lib. j. 
Eleg. 2. 

- Màxima jam vacuo Trator fpc&acula Circo 
Quadrijuges figno carcere mifit equos . 
E Virgilio sEneid. V. 143. 

ruuntque effufi carcere currus. 
Ove così Servio: Carceres , oflia & yepagula > quibus equi arcentur* 
Ecco che lignifichi carcerum repagula afpergere . All' oppofto chi 
intenderebbe mai coli fofle afpergere carru&rum regulas , come 
vorrebbe l'Editor Veronefe? Quello turbare a capriccio le lezioni 

vuU 
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vulgate de' tetti , arbitrando , e {bftituendoae altre a talento, fi ]per 
verità poco onore all'Arte Critica» 

Ma quanto a coflui bafti * qui coijfidcrarc % che ri- 
guardando al fonte infetto di libri falli > e fattamente 
denominati; alla varietà in ciò, e contrarietà di quel- 
li fteffi; e al filenzio de' Pontefici Romani , e d'altri 
autori y anche profani y che dovean principalmente par- 
larne ^ apparifee a baftanza, come quello > e gli altri 
fuoi Magici jprodigj furon finzioni, e novelle popolar- 
mente invalfe. Anco ifcrizione ( che fi crede efiere la 
tuttavia efiftente, quale io ricopiai già in Roma ) SAN- 
CO SANCTO SEMONI DEO FIDIO con grand* 
equivoco fu riportata a Simon Mago da S* Gi urtino, 
e per la fua autorità da qualch' altro. Il Pagi all'anno 
42. Juftinus aut nominum vicrnhate y aut falfa relatione dece- 
pus. Gran forza in ciò dee fare l' attenzione d'Orige- 
ne^ che coftui (a) inganno bensì taluni con fue arti Magi* 
ebe allora , ma dopo mancò ben tofto il fuo credito , 
onde non credea che trenta della fua fetta fi trovaffe- 
ro in tutto il Mondo ; e quelli in Paleftina > già che 
in neffun 9 altra parte era arrivata la fua fama; tanto è bn^ 
tano, ch'egli foflc andato a far miracoli a Roma, e| 
in Roma gli fodero erette ftatue. Chiude Origene con 
dire j che dov'era giunto il fuo nome > vi era giunto 
per gli Atti degli A portoli; e che (&) h verità de* fatti 
p alesò , come nulla dhJMUm^ cioè di ftraordinario, e mi- 
rabile y fu in Simone . Ma in fomma niènte dì maravi- 
gliofo abbiam dagli Atti Apoftolici ch'egli operaflè, per- 
chè il Salvatore avearela inutile ogni Magia • 



OS> 



1Ì«?*'« vftxtàat teisti* »*♦ riti fii? fruirmi && rtf lì X#*vÌ£ «an/aiv* 
ìvì*iaS rè f v#fA« afri &c. 

(4) nml i i'tif}** t'futpn^mt f Cri iMf» t«#> i Xi'^Mt ft. 
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OSSERVAZIONE LXXXIIL 

SCrirc S. Giovanni ( J?v. XXI. aj. > <>elle operazioni di Osa 
Crifto variando, che/m* & dia mdta qma feeit, qna fi feri- 
baàtnr per jmg*U, nee iffmm arbitrar nmmbm capere pvffe cw, qm 
fchbendi fm** Tifavi il che figoifica, che gli Evangelifti, i quali 
non per pompa, ma per utilità fcrivevano, non tutti i filtri di Cri* 
fto ci narrarono, contentandoli di que foli, che fervivano ai loro 
intento . Ora fé i facri Iftorici tralafciarono più cofe dello StdBo 
Mcflìa, che pure era il fine delle loro (catture; quii maraviglia, 
che non abbiano efpreffi tutti i Atti di Simon Mago , che per acci- 
dente entra nella ftoria degli A portoli? Qpal maraviglia, che S. Lu- 
ca, il quale ebbe principalmente per ifeopo le gefte di S. Paolo, 
di cui era difcepolo, abbia taciuto ciò, che ai fuo Maeftro non 
apparteneva, quando molte cofe, che pur al medeiioiQ s'afpetta- 
vano, pafsò fono (ìlenzio? Per non dir nulla, che S. Luca termi- 
no i fuoi Atti colla prima prigionia in Roma di S. Paolo, e mol- 
te Accende di Simon Mago poterono accadere dappoi. Quell'ar- 
gomento negativo trarrò dalla Scrittura, non ha alcuna forza. Me- 
no fi prova col (ilénzio degli autori profani , mentre o non è vero 
quello illetizio , a Simon Mago pretendendo alcuni , alluda Dion G»'- 
foftomOy allorché nelf Orazione ai.' attefta, che Nerone aveva avuto 
in Corte perfora, che s'era vantata di voler volare, per arìat ù s* 
egli è vero, non è concludente • Quant' altre cofe tacquero, che 
fenza Tajuto degli fcrittori Ecclcfiaftici noi non (apremmo? Che co- 
fa abbiam noi dagli autori profani delle tante maraviglie operate da- 
gli Apoftoli , e da Crifto medéfimof Quante opere fon perite degli 
antichi fcrittori , per mancanza delle quali , non polliamo ora (la- 
bili re con Sicurezza ciò, eh* efpreflero , o non e(prcifcro ne 1 loro li- 
bri? Anche il filenxio dc'Vontffici Romani abbietta il Stg. Marche- 
fé : ma qual pefo «lì grazia aggiungerebbe egli S. Leone , per modo 
<T efempio , S. Gregorio , o altro (unii Pontefice a 9 tanti fcrittori già 
mentovati ? Sarebbe egli altro , che un fanto Padre di più ? O pre- 
tende forfe il Cenfore, che i Papi aveflero dovuto (irne una Bolla? 
Quanto a Origene , egli non dice poco, quando dice, che da trenta 
feguaci di Simon Maeo duravano tuttavia al tempo fuo . Come mal 
tanto (eguito un ciarlatano* Che quelli noi fòdero nella fola Palc- 
ftina, come feri ve il Stg. Marchete, e che in nejfun altra parte foffe 
arrivata la fua fornai Origene per verità noi dice, o almeno non 
dice tanto* Ecco le fue parole: Fdsàt & Simon Maga* smorti * 
fuis magici* artibus qmfdam decipere 9 & tmc decepit qnidem: nunc 
vero non arbitro* in tato orbi reperiri poffe triginta Simonianos. +ic 
forte plwrti dixi> qnam revera font. Tarpanti qnidem aébnc in Ta- 
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Uflina verfantun fed in reliquo orbe nullibi nomen ejus in ea ejl gfc 
ria> quam de fé diff eminar e voluit. Ma per finirla, io voglio con- 
cedere che fia fàlfo il volo di coftui in Roma, fia fàlfo, che una 
ftatua gli foffe eretta, e. fien falfe altre circoftanie della fua vita. 
Egli farà Tempre più ragionevole il credere, che i veri fatti ma« 
giri di Simon Mago abbiano, come accade, dato' aafa a più no* 
velie , che l' inoltrarli a negar «utto per cagione di Qualche fallo 
racconto. Conchiuderò adunque col fentimento del dottifiraio P. 
le Bruti nel Tom. I. Lik z. Cap. i. $. a. della Storia Critica idk 
Pratiche fuperflizjqfe , che in quello proposto molto mi piace: 
Tutto ciò, che di Simone il Mago fu ietto dall'antichità, non può ef- 
fere una favoli, e quantunque convenga difalcar molto dal racconta 
di tutti gli effetti prodigiofi , che fomentavano la fuperflizjonc de po- 
poli y non mancavano nalladimeno de 9 fatti notorj, che non potevm 
effer predotti ne dalle frgrete macchine della natura , né dalla font , 
dall'industria degli uomini. 

XIII. Per ciò aflèrir con francheza , fecondo ufo 
mio, dopo le facre carte farò offervare la tradizione } 
cioè fé in quefto modo veniflèro veramente intefi i fo- 
pradetti pafli da i Padri , e dagli antichi Scrittori. Fac- 
ciami principio da S. Ignazio Martire, Vefcòvo d'An- 
tiochia dojpo gli Apoftoli. Egli nella prima delle lue 
genuine Epiftole, parlando della nafeita del Salvatore, 
e della Stella che apparve , così ragiona. (*) "Ter io 
che ogni Magia re fio annullata, ogni vincolo di mal sua di- 
/frutto, t ignoranza abolita, f antico Regno disfatto. Qui il 
dotto Cotelerio: (b) non, meno è nota la dijfolwzJone de' Ma- 
gici preftigj in quel tempo , la quale d'i/ifi(tri tefìimon] mn 
manca» 

OSSERVAZIONE LXXXI V. 

Et ben intendere le parole di S. Ignazio allorché fcriflè, che 
alla nafeita del Salvatore foluta cjl cnmìs Magia , «£• mnt 

\ ' vin- 



. (*) Ep- ad Eph. n. 19. O 4 ?»» t\\Jtr* vara Mayfia » **i »«ir iuv-k 
*f«n€tr» **nat, àyjtta *a*wp*r#, taXuà 0avi\**- ittèitipfr» . 

(*) Nec ninus cognita eft diflblntio Magicoram pneftigiorum per 
tliud tempus, nipote teftes natta illuftres. 
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znnculum moliti* efl abolitimi , ignorantia deftru&a efl> vetus regnum 
cft labefaSatmn : convien riflettere , che prima dell' Incarnazione del 
Verbo il Demonio col mezzo degli augurj, de' fogni, degli Ora- 
coli, e di mill' altre aftuzie, ed incanni, feduceva gli uomini, s* 
èra fitto credere Dio , e godeva facrifizj , e tempj . Crifto colla 
fua venuta aperfc gli -occhi del Mondo, (coprì gli artifizj ,di Sa~ 
tanaffo» e fece ravvifare il vero Dio, ed il vero culto. Disfece 
adunque il fuo regno, e diftrufle l'idolatria, e la Magia, ch'era- 
no i mezzi, co' quali lo fofteneva, non già fpogliandolo affatto 
della facoltà di fecondare l'operazioni magiche , e le ceremonie 
idolatrichei ma illuminando gli uomini, che in luogo di Dio, ado- 
ravano il maggior nemico dell' uman genere , e che divine e fante 
( com' elfi per altro fi pervadevano ) non erano l' accennate profef- 
{ioni , ma empie > profane , ed abbominevoli > e lo diftrufle altresì 
vietandogli di mettere in pratica tutte le macchine di prima, 
e fortificando noi con mezzi valevoli per combatterlo, e fupe» 
tarlo • - 

Quanto al CoteUrio, in altra guifa, che nella teftè accennata, 
non intefe egli certamente quefto paflb, mentre lo fpiegò nel feiv 
fo di Tertulliano y di S. Girolamo , e di Teofilo ^ileffandrino: e que- 
lli Padri, come appretto vedremo, non pretefero già, che la Ma- 
gia Diabolica per la venuta del Salvatore reftaflc totalmente anni- 
chilata, ma bensì feoperta, confufa, ed indebolita. 

Tertulliano nel libro dell' Idolatria, (a)- Sappiamo la 
congiunzione che hanno fra fé Magia > ed v4ftrohg ; a . Quefla 
fcien%a fu conceduta fino al tempo del Vangelo > onde nato Cri- 
fto ni uno fi faccia più interprete del? altrui natività per via 
del Cielo. E poco dopo, {b) Così queir altra fpeue di Ma* 
gia y che fa veder miracoli y ed osò emutare f opere di Moie j 
fu fopportata da Dio fino alt Evangelio . 



O S- 



(a) De Idol. e. 9. Scimus Magia, & A Urologi ac inter fé focieta- 
tem &c. At enim feientia irta uique ad Evangelium fuit conceda % 
ut Chrifto edito nemo exinde nativitatem alicujus de celo interpre- 
tetur . 

(è) Sic & alia fpecies Magia, qua miraculis operati^, etiam ad- 
verfus Moyfem aemulata , patientiam Dei traxic ad Evangelium uf- 
que. 
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TErtulHano colle parole, patientiawt Dd traxit ai Evangeli** 
ufque, non inteic, che Iddio fino all'Incarnazione Ael Ver. 
bo lafciaflfe correre gli effetti magici , e dappoi gli abolite; nu 
bensì, che l'Arte Magica fino alla leege Criftiana era iUta più 
liberamente efercitata, dove dopo la face del Vangelo veniva ri- 
gorofamente punita % Le parole che feguono , fpiegano abbaftanza 
la fua mente: ^ttamen quum Magi* punitur> cujus efi faeries Jfn* 
logia , utique & fpcclcs in genere damnatur . Teft Evangeli**» taf 
quam invenies Sophiflas y aut Cbaldaos, aut Incantatore* ,4* Conjefto- 
res , aut Magos , nifi piane punitos . Così quando parlando dell' Aftro- 
logia, dice, che ufque ad Evangelium fuit coneeffa y non dell' effet- 
to, ma dell* efercizio dell'arte va intèfo: e perchè i! detto fuffi- 
fta , convien anche interpetrare concejfa dalle leggi Umane , non 
dalle Divine; e per lo più, non generalmente, e da tutti. Io non 
lo, (e la ftefla interpetrazione polla applicarti a Oraziano y il qua- 
-te nel Can. Sors non aliquid t6. q. 2. così {cri ve : % AntequaM Eva* 
gclium clarefcerety multa perndttebantur , qua tempere perfrBiorit di- 

fciplina penttus funi eliminata Sic & ^iflronomia ( quefta fa 

fempre, ed è tuttavia non folo permeila, sia ncceflaria ) feu & 
urologia apuà Catholicos in defuetudinem abiit. Certa coià è, che 
la ragione, ch'egli quivi foggi unge , è falfa; Ouia dum propria cu- 
riofitate bis nimis erant intenti , minus vacabantbis , qua f aiuti ani- 
marum erant accommodata. Quafichè l'Aftrologia Giudi ciaria modera* 
tamente efercitata, e fenza pregiudizio defF occupazioni più im- 
portanti, fofle cofa tollerabile , e permeila. Per altro, che Ter- 
tulliano anche dopo la veftuta di Crifto non negafle V efficacia 
• della Magia Diabolica , fi prova chiaro con più paffi delle fue 
opere , che poflbno vederfi rtelV Offerv^ XXXVIIL z quali ne ag- 
giungerò ora un altro nel Cap. 57. 'De «Ànima , da cui appari- 
fee , che quel Padre tra* Maghi del Tettamene» Vecchio , e 
quelli del Nuovo niuna differenza faceva, comparando egli Elima, 
e Simone co' Maghi di Faraone, e la ftefla facoltà sì in quelli , 
che in quefti riconofeendo • Sic & in Ma alia fpecie Magia , qua 
jam quiefeentes animas evellere ab inferii creditur y & confpeStui ex- 
hibere y non alia fallacia vis efi operatior. Tlane, quia & phantafma 
praftatur, quia & corpus affingitur; nec magnum UH exteriores oculos 
circumferibere , cui interior em mentis aciem txc acare perfacile efi . Corpo- 
ra denique videbantur Tharaoni & Aìgyptiis magicarum virgarum draco- 
nes : fed Moyfis veritas mendacium devoravit . Multa utique & adverfus 
jtpofidas Simon , & Elymat Magli fed plaga cacitatis de pr^fligiis non 
fiét. Quid novi, amulatio veritatis a Spiritu immundoi Ecce boiie ejuf- 

dm 
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dem Simonis harcticos tanta prafumtio artis extollit> ut etiti* Tropbe- 
tarum animas ab inferii movere fé fpondeant . 

Origene contra Celfo^ de i tre Maghile della Stel- 
la parlando y infegna come la virtù Magica procedeva, 
finche altra più forte, e più divina non diede fuori: 
ma nato Gesù,^*) i Demonj fi [concertarono, e s* infiacchi- 
rono } disfatti gf incanti , e annullata la virtù. I Magi adun- 
que in damo (t) volendo le [olite co[e operare, quali pri- 
ma con incarni y e malie e[eguivano y cominciarono a invefti- 
gar la cagione; e veduto in Cielo il nuovo fegno con- 
getturarono, ejfer nato chi a gli [piriti tutti [uperior fojjij 
e vennero per adorarlo. 

OSSERVAZIONE LXXXVI. 

IL difeorfo d'Origene non tende a provare, che Crifto annullai*- 
fc generalmente la Magia; ma folo, che a que'Magi , ì qua- 
li vennero per adorar il Salvatore, e che Iddio aveva eletti a do- 
ver eflere le primizie del Criftianefimo tra* Gentili, non riufeiffero 
come prima l'arti diaboliche: ed avendo dall'altro canto contezza 
della profezia di Balaamo, Orietta ftella ex Jacob , di cui pareva 
indizio Tinfolito afpetto della (Iella, che loro era apparfa, fi ri- 
folveffero di cercare il nuovo Re, e Signore per adorarlo, come 
appunto fecero. Che tale fia la menfe a Origene , apparifee, primo 
da tutto il contefto del citato luogo, e poi ancora dall' oflervare , 
che in altri fuoi libri, anzi nella fi ella Opera contra Celfum, egli 
ammette la Magia Diabolica anche dopo la venuta di Crifto . 
Nel Lib. I. 7{um. 24. egli fcrive : Tlanum facete poffumus , quam vo- 
cant Magiam, eam non ejfe 9 ut Epicuri, & ^iftotelis affeclis vifutn 
efl, rem omnino futilemi fei certam potius conftantèmque , ut ejus pe- 
riti docent .... Vnde etìam fit ut alia ( nomina ) agyptiace pronun- 
tiata in quofdam Damones , quorum poteftas ad bète aut Ma fola per- 
tingiti alia perfice in alios Dxmones > & fic per fingulas gentcs ad 
quofdam ufus adhibeantur . jitquc ita mvenietur prò variis variorum 
locorum Damonibus propria borum locorum gentìumque ufurpari voca- 

R. i; buia. 



(*) Con. CeU l^i« n. 60. iid tSt0 m lai t**nt itine** *&l ifyfibinaa* 
(*} <K rii'nm Mdym rd crmii^n or par 7 «1 0(x#mf &r*f> rpinpii hd rmn 
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buia. Nello fteflò libro 7{um. 6. confutando la calunnia di Celio , 
il qual diceva , che i Criftiani cacciavano i Demonj con incantefi» 
mi, e Magie, rifponde cfler falfo , e che tal prodigio operavano 
pronuntiando nomine Jefu y recitandifque Evangeliis. Perchè non fog» 
giunge ancora , che l' Arte Magica era già dileguata ? Nel Lib.6. 1{m. 
41. adduce quelle parole di Celfo; .Audivi ex Dionyfio quodam ma- 
fie Algyptio tnecum vet fante, magicam artem diquid poffe in ignaro: 
& corruptis moribus bominesi in Thilofophos autem, qui falubri vi- 
ftus rottone utuntur , nihil habere viriumx alle quali rifponde così: 
Qui f ciré voluerit poffìtne quid, an nihil in TbiUfopbos ars magica > 
legat is editas ab Monogene res Upollonii Tyanei Magi fimul & Tbi- 
lofopbi memorabili* . Moeragenes autem Me non Cbriftianus , fed Tbilo- 
fopbus erat . Refert tamen plurimos nec ignobiles Thilofophos magic* 
Ap dioriti arte captos fuijfe , <& ai eum quafi ai Incantatorem venti» 
tajfe. Inter alios de Euphrate, opinor, mentionem facit, & de quo- 
dam Epicureo . id nos uti propria experientia compertum affamami , 
nihil effe quod ab arte magica , aut Damouiis metuant ii, qui religio- 
ne Chrifiiana cultores Deum rerum omnium per Jefum venerantur, ex 
Evangelio vitam exigunt , & praferiptas preces din no&uque frequen* 
tius 9 & qua par eft reverentia adhibent . Se Origene aveflc creduto, 
che la Magia Diabolica dopo la venuta di Crifto folle annullata, 
non avrebbe egli rifpofto diverfamente? Ma che accadono con- 
ghietture, quando nel Lib. 2. T^urn. ji. così chiaramente s'efpri- 
me: Magorum, & Traftigiatorum artes aliquid efficiunt epe malorm 
Dxmonum , qui curiofts incantationibus deliniti > homimbus Mas artes 
profitentibus moremgerunt. E nel Lib. 7. TSfjan. 69. Eft & alia D& 
monum vim cognofeendi ratio : riempe fi confiderete eos a quibufdam 
vocari, ut amor aut odium infpiretur, aut quadam a&iones impedian- 
tur, aut innumera hujufmodi alia fiant, quorum auftores funt u y qui 
carminibus, magici fque incantationibus norunt invocare & arceffere Dt- 
mones fimul atque libitum eft . Non men chiaro parla egli nel Lib. 
%• Ca P* 3* ^**w- 3. De Trinciptis: Quid autem dicendum eft de bis 
ettaro, quos Divinos appellante a quibus per inoperationem Dxmonum 
eorum qui eis prafunt , verfibus arte modulatis rejponfa proferuntur i 
Sei & hi , quos Magos , vel Maleftcos dicunt > aliquoties Damonibus 
invocatis fupra pueros adhuc parva atatis , verfu eos dicere poemata 
ammiranda omnibus & ftupeftda fecerunt . Qua hoc modo gerì arbitran- 
te fwt> quod ficut fanfta & mmaculata animai fi cum omni affeSu f 
otrmique puntate fé vovervnt Deo > & alienas fé ab omni Damonmn 
contagione fervaverìnty & per multam abftmentiam purificaverint fe y 
& piis oc relsgiofis tributa fuerint difcipHnis y partuipium per hoc di* 
vinitatis ajfumunt , «jr prepheti* oc ceterorum divinorum donorum grò* 
tiam mereniur: ita putandum eft etiam eos, qui fé opportunos contra- 
ria virtutjbus exhibtnty id eft induftria, yifa % vel ftudio amitQ ito 

<jr oc* 
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& atccpto , reeipere torma infpirationem , & fapienti* eorum oc 
dottrina pvticipes effici . Ex quo fit , ut eorum inoperationibus 
repleantur v quorum fé prius famulatui fubjugarunt . Si può celi 
parlar più chiaro per ricònofeerc la poteftà de* Maghi anche 
dopo T Incarnazione del Verbo ? Aggiungo un altro folo paC 
io dell* Omelia ij. $. 5. in 7{umeros : Vnde confìat effe quqf- 
dam D**«ntes malos , qui invocati a Magi* , adfunt eis ad ma- 
In», non ad bonmn. Tarati enim funt ad malefaciendum , bene an- 
te* facere nefeiunt . 

S. Atanagio deli* Incarnazione trattando y infegtia co- 
me iLSalvatorc {a) ogni cofa libero dagl'inganni e correjfe y 
fpoglitydo j come dice Taolo y i Principati y e le Toteftà . Al 
num. 46. (£) Quando tacquero y e [vanirono gli Oracoli de* 
Greci y e di tutto il Mondo y fé non dopo che il Salvatore fi mani- 
ftflb in terra? Quando fu (e) che tane Magica y e la fua 
difciplina cominciarono a di f pregiar fi y fé non allora che appar- 
ve negli uomini la divina prejen^a del Verbo ì Al num. 47. 
(</) Una volta i Diavoli ingannavano con varie larve le men- 
ti degli uomini y e attaccando fi a fiumi y fonti y a pietre y 
legni y facevano con prcftigj jìupire i mortali f ciocchi : ma tut- 
ti quefti inganni dopo la celefte venuta del Verbo [vanirono . 
E poco dopo. Ma che {e) fi dovrà dire della Magia tanto 
da ejji ammirata? la quale prima della venuta del Verbo va- 
leva y e operava fra Egi%ii y Caldei y Indiani y e facea ftupire 
i riguardanti ; ma dalla prejenza della Verità y e dall' appari- 
none del Verbo fu abbattuta y e re fa onninamente inutile an- 
eti effa. Contra Gentili > che attribuirono a Magia i mi- 
racoli del Salvatore : (/) che fé lo^dicon Mago y come fa- 

reb- 



(a) Tarn* f p. 87# %*i rd irivr* ircurw inatti* i?\tt$-*'pa«ri % **ì S\r)« 
£cv t fr'c n«vX#c pt"> *»fxJwrtf/x*?oc rd; dpìàf xat roti t^Wi'a». f • 

(*) N- 46- firn h x rd Taf ETxx*n f nat vun-aX* i***th* miiaviai 
&C- 

(e) litri U tv; Mayfiag ti ri\n xa/ rà hi*exa\H* $fóair$ xaraTT** 
th$*i 9 tf /txrf Sn rà Qt^xvta rflf \t>yv yir «m /v dìSpavoic. 

(4) Kai iraKat fxìi è oli /****$ »'f iraoMxóirvc rt( ai$pmmti &C# 

{•) T* lì ir*pì Tìg $QHy.aiZ*iJi.vr,?Tia.$ dur^s M«7«'«c «"*•»* %****% fr' 
vph fjLìì fvtèipnv** rèi \óyoi y t%u* % xsu i'»«f>» &C- A'«Xi>)c^8 x*«' «ura» 

{f) «e hi M»>*t Xi^ac-r , uroTt ttovri i%n M M*>N» **T*fyfìAm uSeat 
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rcbhe pojfibile y che da un Mg* in vece di fiaiilirf% r ogni 
Magi* fi fojfe annichilata ì 

OSSERVAZIONE LXXXVIL 

S^tìanafto nei citato libro De incarnatone Verht Dei fc« ve- 
Jfc dcre, che Gesù Crifto fi refe ubbidiente la natura , fi fo*. 
gettò i Demonj, e foggiogò V Inferno : che illuminò il moni» 
ingannato , migliorò i coitami degli uomini , e colla fua vera fa- 
pienza moftrò la falfa fapienza de' Gentili ; da tutte le quali cofe 
inferifce egli, che Crifto ben fi palesò per vero Iddio . Allorché 
dice adunque , che fpoiiatos Trincipatus , eJr Toteftates trìumphavit 
in cruce : che ars magica , & fchoU prafligiarum inceperunt forde- 
[cere r che prafentìa veritatis > & Verbi adventu ipfa quoque cmvì- 
Baj oc prcrfus deftruSa efk : e finalmente, che jam evanuertmt b*- 
jufmodt fallacia : non intende già , che la Magia dal canto del De- 
monio folle affatto eftinta, ed annullata, ma che noa aveva più 
il credito , ne la forza di prima : che Crifto colla fua dottrina 
aveva fbmminiftrato lumi per meglio conofeerne V intrinfcco , e 
col trofeo della fua Croce ci aveva forniti d'armi per fuperarla; 
coficchè gli uomini (quando ftudiatamente non voleflero effer cie- 
chi) non potevano più errare nella cognizione del vero Iddio, né 
lafciarfi fedurre dall' illufioni , falfità , e artifiz; di SatanafTo , come 
facevano una volta. Che quella fìa la mente del Santo ^ lènza an- 
darlo cercando- per l'altre fue Opere > baftantemente apparirebbe 
dal contefto della qui citata dal medefimo Cenfore , anzi dagli 
fteffl palli da lui addotti , fé tacendo il men favorevole , quel fo- 
to, rne fembra far più per lui, non avefle recitato-. Dopo le pa- 
role : Olim Damones variis fpeSris ìxmnnum mentes decipiebant , fonti- 
bufque & fiuviis , kgnis aut lapidibus infìdentes , fiultos mortale* prt- 
ftigiis pertellebant : jam vero pcft divinum Verbi adventum y evanut- 
runt hujufmodi fallacia : fegue immediatamente : Siquidem folo ere- I 
cis figno adhibito , omnes Ma Damonum fraudes repclluntur . Di pre- \ 
fHgì 9 e d' inganni , che fodero bensì flati una volta » ma non più 1 
efifteflero , direbbefi egli acconciamente , che f uomo col legno 
della croce gli allontana ? Dopo queir altre parole : Quid 'vero de 
arte magica , quam UH tantopere demirantur , dicemus ? l^empt Uh 
quidem ante Verbi adventum apud Jìgyptios , Chaldaos , & Iridos mà- 
xime volebat , & vigebat , fpeSantefque miro afficiebat flupore 2 vrrvm 
veritatis prafentia , & Verbi adventu , ipfa quoque conviSa , oc pror- 
fus icftruBa eft : parimente fegue T Keniat & quifquis ea y qua iixi- 
mus , txperiri cupit, atque in mediis ipfis Damonum prtfiigiis ^ & ori- 
culerum fallaciis^ & Magia prodigiis, figno crucis > qua apud ipfos In- 
di- 
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ytibrìatfit utatur, folmquc Chrifium nomine* : mox videbk quatti cito 
per ipfum fiégentur Damones, cejfint oracula, ars omnis magica , vene- 
ficiaque evanejsant. Non fi (Impone qui chiarifiimamente lefiftcnra 
della Magia , 1' operazione del Demonio > ed anche l' effetto di 
quella, benché impedito, e i-ovefciato dall'invocazione del nome 
di Gesù Crifto h Lo fteflb confermano le parole , che vengono ap- 
preflb i Si vero de univerfa piane arte magica , ejufque nomine crux 
Chr0i triumphavit , perfpkum* fané inde fuerit , Salvator em Magum 
non fuifte, utpote quem Damones , quos olii Magi invocane , tatoquam 
Dominion fugiunt . S'invocavano adunque da' Maghi i Demonj , ed 
anake comparivano . Conchiude per fine il Santo » v illud igitur pofl 
ea, qu* expofuimus, difeere conventi, & ut caput omnium, qua ditta 
funty habere y oc vehèmenter mirati, quod pofl SdvatoHs adventum , 
non amplius creverit idololatria > fed qua erat >imminui ctepkrit , acpaul- 
latim deficiat . J^ullos item ampùus progreffus hahet Geuttimm {apien- 
tiaifed pati**, qua antea erat, fenfim evanefeit . J^emincm quoque 
yem tumwnes prafiigiis , oraculis , aut intantationihm decipmnt i fai 
vei ti fUum tentante* & aggredèentes , figno crucis confnndmtur . Ec- 
co, che tutto lo {Vantaggio della Magìa Diabolica dopo f Incar- 
nazione del Verbo, non confìtte jrià in im imrinfeca anni epilazione 
di quella , ma in un dfoeino impedimento, e neti'etier vinta dal po- 
tere detta Croce i coficchè quando a quefto feudo Aon {incorrere, 
non poco fenza dubbio dell' antica forza ripigliar potrebbe . 

Nel commento fopra Ifaia^ a più luoghi de' Profeti 
quella interpretazioni: diede S« Girolamo . (*) Nella ve- 
nuta di Crifto tutte quefte cofe fono da intendere allegorica- 
mente •• cioè} pereti ogni errore dell'acque d'Egitto , e torti 
Malefiche , con le quali s'ingannavano i [oggetti popoli, per la 
'venuta di Crifto remino difeccate . E poco dopo . (£) Che 
Memfi altresì {offe dedita aitarti Magiche 9 i veftigj del terrore 
fino al dì d'oggi dimojirano. E così brevemente sinfegna^ebe 



(4) in If. e. 19. t. 4. p. 204. In adventu autem Chrifti haec om- 
ina rpoTtixiTc intelligcnda funt &c. Quod fcRicet omnis error yfigyptia- 
rum aquarum, & artes Malefica quibus fubje&is populis illudebatur , 
Chrifti ficcentur adyentu. ^ ^ ^ 

(b) p. 205. Memphim quoque Magicis artibus deditam priftini uf- 
que ad prefens tempus veitigia errori* oftendunt. Et hoc breviter indi- 
cami, quod Baby Ioni* vaftit^te veniente, omnia Magorum confilia,& 
eorum , qui fucurorum feientiam promictebant > ftultitiae coarguantur , 
& in advenru Chrifti redigantur in nihilum. 



/ 
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tenendo il defilamento di Babilònia y tutti i configli déM*gbt y 
e di quelli y che promette ano la faenza delle coje future y ]ìoIti 
fi j acciari conofcere y e nella venuta di Crifto fi riducano tutti 
al niente . Dice poi di nuovo y -come venuto il Salvato- 
re al Mondo, (*) le divinazioni y e ogn altra fraude Idola- 
trica y che poffedeva il Mondo ingannato y fi vide atterrata; a 
fegno che i Magi d'Oriente y conoscendo ejfer nato il figlimi 
di Dio y il quale tutta la potè fi a difir ungeva della lor %Arte , 
vennero a Betleme. 

OSSERVAZIONE LXXXVIII. 

S Girolamo con tutte quefte efpreffioni altro non intcfc indica- 
A re, che i buoni efletti della venuta del Salvatore , il quale 
fterminò l'idolatria, indebolì tutte quell'arti , che la fomentava- 
no , turbò i configli de' Maghi , e (coprì la vanità , e fallacia dell' 
arte loro. Quefto però non va intefo con una rigorofa efclufiva, 
quafichè niun effetto d'Arte Magica aveflc mai più a fentirlì al 
mondo, né il Demonio facoltà alcuna doveflé avere dì tentare per 
cotai mezzo. Lo fteflb Padre nel Cementarlo fopra l'Epiftola di 
S. Paolo agli Elèttili (Lib.$. Cap. 5. v. 12.) così fcrive : Barbara 
quadam nomina eorum ( Dsmonum ) effe dicuntur , ut ftpe confeffi 
funt hi y quos vere vulnus Maleficos vocat y & incantatane* y & pre- 
ce* , & color e* vani , & diverfa vel metallo/rum genera , ve l cibo* 
rum , ad qua invocati affiftere Damones , & infèlices anima* capere 
memorante. Da Origene per avventura prefe egli cotal -dottrina * 
Non la difapprova però il Santo, anzi aggiunge : Ideo autem nane 
eorum, qui magici* infelice* artibus ferviunt, & facete ifla perhiben- 
tw, in medium exempU protnlimus y ut retundamu* eorum opinionem , 
qui putant omnia vitia effe carni* & fanguinis , & nullam babere 
Demone* poteflatem, ut no* incitent ai peccatum . Riconofce adun- 

3 uè l'afliftenza dei Demonio a' Maghi anche dopo l'Incarnazione 
el Verbo. Con più altri palli dello fleflb Padre potrebbe ciò ad 
evidenza provarfi ; ma balta per ceiito quel folo , che di fopra 
dalla Vita dì S. llarione fi è addotto, ove l'innamorato giovane , 
che dopo aver ufata ogn' arte, nulla dall'amata donna aveva po- 
tuto 



(*) P- *5>°- ù* u* divinationes, & univerfa fraus Idolatri», qua* 
deceptum poflìdebat orbem , fe fraftara efle fentiret : in tantum ut 
Magi de Oriente &c. intelligence* natum filium Dei, qui omnew artis 
eorum deftrueret poteftatem, venerunt Bechleem &c. 
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tuto confeguiré, pefrexit Memphìm , ut confeffo vtdnere fuo> magici* 
artibus rediret armata* ad vwginem . Indi immediatamente foggiun- 
gc : ìgitur pqft annum do&us ab jEfculapii Vatibus , non remediantis 
anima* , [ed perdenti* , venit praf tantum animo ftuprwn gejHens y &* 
fubtcr limen dcmus puelU portenta quidam verborum , & partentafas 
figura* fculpta* in tris Cyprii lamina defodit . Dopo le quali cofe , 
la giovaa» (ì'trtyvà fubito pofleduta dal Demonio , e da Ilarione 
fu poi liberata. Ecco un fatto magico tanti anni dopo la venuta 
di Crifto, riferito da S. Girolamo. Come mai potrebbefi pretende* 
re, che quello Padre giudicate affatto eftinta al tempo fuo la 
Magia ? D* qucfto luogo fi vede ancora , che per quel vejltgia pri- 
fiini errori* in Memfi', il Santo non intcfe già di muti e mòrti 
monumenti, ma di memorie vive, e dell* continuazion dell'errar 
re ne* Sacerdoti d'Efculaplo, che l'antica turpiflìma profèffione e- 
fercitavano . 

Conobbe il pefo di queft' autorità Cornelio Loofco % il quale , co* 
me neiY Ojferv. XXXI. fi e toccato, benché Cattolico, pur la Ma- 
gia Diabolica s'era accinto a negare» né in altra guifa Teppe fcher- 
mirfene, che con dire (poco per verità avvedutamente ) che quell* 
opera di S. Girolamo non era autentica. Tanto appari fee dalla ri- 
trattazione di varie fue propofizioni , che gli fu fatta fare in Tre* 
viri Tanno 1592. addotta dal Delfio nell'appendice l al lib. y f 
delle DifyuifnÀoni Magiche y in cui al Wjan.y. fi legge ; Fifm Hi- 
larionis a D. Hieronjmó fcriptam , non effe autenticami 

Teofilo. Aleflandrino nella Tua epiftola Pafcale a* Ve*» 
feovi dell' Egitto y e interne S. Girolamo, da cui l'ab- 
biamo tradotta in Latino : (a) Crifto con la fua venute 
i preftigj de Maghi diftruffe . £ appreffo ; diftrutta ejendo 
ptr la maeftà di Crifto t Idolatria, fi raccoglie y ch'anche f ar~ 
te Magica y madre fua> fia annullata. Madre d'Idolatria b 
fa ogni arte Magica ; mentre trasferire in altri il ri- 
corfoj e la fede dovuta a Dio. 



OS- 



(a) S. Hier. t. 1. p. 570. Quia Chriftus Magorum praeftigia fuo 
delevit adrentu . Cum autem Idololatria Chrifti xnajeftate deleta fit , 
indicat & parentesi fuam artem Magicam fecum pariter diflolutam. 



138 Osservazione LXXXIX. 
OSSERVAZIONE LXXXIX. 

NE' pur Teofilo ^ilejfandrino credette, che dopo la luce del 
Vangelo l'Arte Magica affatto mancafle. Egli diiputa con- 
tra Origene, il quale ne* Dialoghi De KefwrrtSUme , ora perduti , 
aveva pretefo, che tal Arte fofle cola buona ; e rifpon&c, che 
non oftante la protezione e difefa <T Origene , beh docó ella fi 
poteva promettere, poiché da Crifto era già ftata abbattuta. Ag- 
giunge, che fé cofa buona fofle la Magia, lo farebbe anche fi. 
idolatria, eh* è fua figlia» e per fine coochiude di non capire, co- 
me Origene Crifliano s'opponeflc a dogmi e verità incontraftabi- 
li, nec fapiat quidquam de cateti Jcrufalern , neque imttetur ldoyJcn y 
& Daniel , Tetrtemque & alios SanSos , qui contro, Magos , & /* 
cantatore* , quafi in vie ftantes indefeffb ccrtamine dimicarunt . S'egli 
avelie creduto, che Magia non fi. deffe più al mondo, a che prò- 

rfito avrebbe invitato Origene a pugnar contra i Maghi? Di qui 
vede chiaramente, che il detto , quia Chriflus Magorum pratica 
fvo delevlt adventu , dell' indebolimento della Magia Diabolica , 
non della total estinzione va intefo . Egli vuole , che in quella 
guifa s'intenda diffipata la Macia, in cui era fiata abolita F idola- 
tria . Quum antan idololatria chrifti ntajeflate deleta fit , indìcat & 
patcnten fuàtn arìem magnani fècum pariter diffolutam . Ma 1* idola- 
tria non s'era ella mantenuta fino a quel tempo, benché non col- 
la celebrità e concorfo di prima? 

S. Ambrogio: (a) intende il Mago, che le fue arti fon 
venute a fine, e tu, che arrivati fono i tuoi doni , non in- 
tenda Più altre autorità potrei qui aggiungere , le a-» 
velli i libri alla mano* o (è avefli tempo di ricercar- 
gli. 

OSSERVAZIONE XC. 

S Ambrogio parla de* Maghi adoratori , non di tutti in genere i 
A e però va fpiegato nel fenfo d'Origene, da cui fi vede an- 
cora aver prefa l'interpretazione dell'oro, incenfo, e mirra , che 
* Oifto offerirono : Qu* funt ifia ver* fidei numera ì Amm Re* 



• - (a ) in Lue. I. a. e. 2. Magus ergo inteHJgit, faas ceflare artes ,' 
tu non intelligis tua dona venifle ? 
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$?, tus DeOy nyrrba defunBo\ il che allude alle parole d' Origene t 
Vt ntgi aurum, ut morituro myrrbam> ut Deo tus obtulerunt . Nel 
rimanente S. Junbrogiù nel Trattato £>e XLIL Manfionibus feriva : 
Veruni attendendum , quod major a y perniciofiaraque tentamenta y qui- 
bus anima in bac vita, impugnatura Désmonum illu/iones* Magorumque 
oc Tytbonum prafiigiA omnium confenfu ajlimantur. Se la Magia non 
ci foflèj-corne mai a~ fentiraento di tutti , omnium confenfu , una 
sì gran tentazione verrebbe giudicata ( 7{ibil nulla efi vis > dicono 
i FilofoE. Parimente nel!' Hexamenm Uh. 4. Cap. 8. feri ve così : 
Inibii Incantatore^ valent y ubi Cbrifii canticum quotiiie decantatur ~ 
Habet Incantatorem fuum (Ecclefja) Dmrnnum fefum % per quem Ma- 
gone* incantantium tonnina , dr ferpentum ventna evacuavit : & 
ipfa ficut ferpetu exaltafus, devarat colubros jEgyptiorum . F Graie li» 
cet carmen immurnutret, hebetatur in Cbrifii nomine . Se la Magia 
Diabolica fofle un giuoco, una chimera, un nulla» non ci farebbe 
bifogfto di tanto per fuperarla , e confonderla . S~ .Ambrogio com- 
para Crifto con Moisè, e i Maghi dei Vangelo con quelli di Fa» 
/rane- Dunque quanto all' eflenza ,, e verità dell'Arte» niuna diffe- 
xenza. & egli fra ouefti, e quelli* Di qui veggumo, che quando 
i Padri dicono r che l'Arte Magica non può* nulla», eh' è diftrut- 
ta> eh' è annichilata y non fi dee intendere affolli tamente > ma in 
confronto del Vangelo T e della. Fede di Gesù Crifto „ non per* 
mettendo ora Iddio ciò ,. che già permife al Demonio > ed aven- 
doci. fommlnkflrati mezzi da. confonderlo anche per qpeL tanto * 
che gli permette» 

XIV. Ma non è neceflario anefar facendo più lun~ 
gz y e più minuta ricerca. Batta ben tanto per far ve- 
dere > come tal fu il fentiraento efprefTo non già d'u- 
no, a d'altro de Padri y il che non farebbe flato y ma 
della maggior parte di quelli t che fecero di quello 
punta menzione > i quali non fur molti. 

OSSERVAZIONE XCL 

A Nat furoaot raoltiifimi y poiché sii il Teftamemo Vecchio f cht 
il Nuovo gli obbligò a entrare in cotai materia» * £u mei*» 
ziene della. Magia Diabolica , Di troppo crefeerebbe qvefta Rifp*- 
fia r a io volelfi regiftrar qui {blamente i Padri de* primi cinqtte 
fecoJt, e farebbe per avventura foverchio, poiché ad altro ftuteiv 
fiigio fi ricarreseboe allora 9 e fi replicherebbe y che fen%*> maggior 
efame y ebbero, fede d volger gridi* come fi è appunto replicato in 

S i) prò» 
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propolito de'moltiffimi Padri , che delle operazioni magiche di 
Simon Mago fecero fede. Il Sg. Marchefe fui punto della Magia 
Diabolica non ne ha addotto più di fei , o fette > ma quello , eh" 
è peggio , gli ha /travolti , e fatti dire ciò , che non fognarono 
giammai , appigliandofi a qualche paflo ofeuro , o per dir meglio, 
finjftramente interpetrandolo ., e tndafeiandone molti «altri chiari fil- 
mi , che ad evidenza fpiegano la mente de % loro autori . E quello 
adunque è il modo di rapprefèntare l'univerfal fen ti mento della 
Chiefa , e di far offervare la tradizione , com' egli ci promette , e 
ci àf&cura ? Se tanto valefle , quale ftrana immaginazione , .e qual 
nuovo, e bizzarro penfiero per vecchia Tradizione Ecclefiaftica 
non fi potrebbe egli efitarej e quali confeguenze indi ne feguireb- 
bero? Se il Cenfore voleva raccogliere la Tradtzioiw, poteva dire 
con verità , che i Padri tutti riconobbero la Magia Diabolica e 
prima, e dopo la venuta del Salvatore; né pur uno fé ne trove- 
rà, che fenza ftiracchiarfl, e travolgerli, fia di parere contrario - 
A* Padri fi potevano aggiungere i Dottori Scolarti ci , parimente cT 
accordo fopra quefto punto ; il che merita particolar rtffel&one : 
poiché gli antichi Padri preferirono Platone a tutti gli altri Filo- 
fofi Gentili, e giufta i principi di Platone non è diffidi cofa,che 
altri ammetta la Magia. I Dottori Scolaftici all'oppofto feguira- 
rono Ariftotile, il quale fecondo alcuni negò Tefiftcnza de'Demonj, 
e di fatto abbiam veduto per atteftazìone & Origene , che i Peripa- 
tetici , niente meno degli Epicurei , qual cofa da nulla fpacciavano j 
la Magia Diabolica . Come adunque gli Scolaftici sì divertì di fetta 
da 9 Padri, pur convennero spuntino nello fteffo fen ti mento? Altra 
ragione di ciò non può aflegnarfi , fé non che quantunque divertì } 
fodero coftoro per conto della Filofofia^ noi furono però quanto 
alla Teologia, a' principj fondamentali della quale tutti egualmen- 
te attenendofi, tutti ancora per confeguenza dovevano conchiude- 
re lo fteffo. Di qui vegliamo-, che per abbattere k forte provi j 
safcente dal comun confenfb de* Padri, poco gioverebbe il repii- | 
care, che,/ primi Teolqgbi, e Tadri della noftra Chiefa feguivano per 
la maggior parte Tlatonc nello ftudio della Filofofia > quindi i pregiu- 
dizi imbevuti nell'infanzia, e nelle fcuole, gli portarono facilmente | 
neir Interpretazione delle Saere Pagine , facendo perciò dir alle mede- 
fime tutto quello , che fui particolar de Dcmonj loro dettava fa prc- 
concetta falfa opmioneì e ficcarne un abiffo chiama Poltro, furonf di 
mano in mano i pregiudizi portati fino a noti come in una Lettrra, 
o piuttofto Digitazione , che diverfe rifleffioni contiene eontra t 
cfìftenza della Magia Diabolica, replicò a me l'anno 1747- *' 
noftro Sig. Barone ydcriano Malfatti. Si vede, che non l'Accade- 
mia, ma la Scrittura conditile , i Padri ad ammettere fa Magia Dia- 
bolica» e chi fj prenderà la briga di rivoltargli , troverà, che non 
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pi de* Dialoghi dr Platone , ma bensì dei Pentateuco, de 1 libri de' 
Re, degli Atti degli Apoftoli , e d'altre fimili opere del Vecchio, 
e Nuovo Teftamento fecero ufo, dalle quali tutti cotal verità ap- 
pararono^ Non furono pertanto i Padri, che fecero dire alla Scrit- 
tura ciò, che dalla Filofofia Platonica avevano apprefo; ma ben 
piuttofto la Scrittura < la quale dell' origine, natura, e opera* 
zioni de^Demooj idee molto più giudee vere fomminiftra di quel* 
le di Platone, o di qualunque altro Filofofo Gentile ) fece dir 
loro quel tanto , che in tal propofko fcriflero s né pregiudizio nel- 
le fcuole imbevuto può ebrfi l'aver elfi concordemente fuppofla la 
Magia Diabolica; ma bensì verità dalla Teologia Criftiana dimo- 
ftrata - Eglino avevano, troppo a mente il ricordo di $. Paolo : 
( Col. IL ft. ) ridete ne quis vos deripiat per Vbilefopbiam & ina- 
nem fatlaciam ., fecunium traditionem bominum , fecundum dementa 
munii , & non fecunium Cbriflum : e qualunque volta ritrovarono 
Piatone , e la fua fetta discordante dalle verità rivelate , non eb- 
bero riguardo alcuno d'impugnarlo acremente, e confutare i fuoi 
eiròrìi A che fecero, anche quelli, che per altro più V ammirava- 
no, e riverivano, come colfefempio di S. Agoftino, e d'altri pò* 
trei comprovare. Un confenfo fimifc de 1 Padri qual forza a{>bia , 
lo fanno i Teologi , e lo efpone a tutti il dottiffimo Melchior Ca~ 
no De Loris Tbeologicis Lib. 7. Cap. j. Concluf. 5. con quefte paro* 
le: in expofitione S aerar um Litterarum commmis omnium SanSorum 
veterum inteUigentia , certifpmum argumentum Thedogo praflat ai 
tbedogicas affertioncs corroberanias : quippe quum San&orum omnium 
ftnfus Sphitus fanSi fenfus ipfe fit. Quam ego conclufionem magnis 
quUem argumentis eonfirmaturus firn, & qu*, nifi me fallit animus , 
controverfiam decernere ita poffint, ut inter Catholicos ultra refèrri 
qnaftio nequeat. Vegganfi le fuc ragioni. Prima del Cono , così pa- 
rimente aveva ferino Vincenzo Lirmefe nel fuo aureo Commonitorio 
g. x8- Quicquii vel ortints Vatres, i/el plures uno eodemque fenfu 
manifefte , frequenterà perfeveranter , velut quodam confentiente fibi 
Magifirorum concilio , accipiendo , tenendo, tradendo firmava int, ii 
prò indubitato , certo, ratoque habeatur. 

Ma ritornando al Sig. Marchefc^ fé l'antica, e vera Ecclefiatti- 
ca Tradizione in fatto di Magia Diabolica egli aveva talentò di 
far offervarc, okrc a Santi Padri, poteva dar un'occhiata a' Conci* 
li a Canoni, a' Decreti Pontifici, ed avrebbe ritrovato nel Cap. 6. 
dei Concilio ii Elvira dell'anno 305. Si quis vero MALEFICIO iif- 
terficiat dtetmn, eo quod fine idololatria perticare fedus non potuit, 
nec in fine impamendam effe Uh communionemì dalla qyal ragione fi 
vede , che il Concilio intende d' omicidio effettuato per arte Dia» 
bolica. Nei Cap. 25. del Concilio Ancirano dell'anno $14. avreb- 
be jmr fenato condannai coloro, qui tivinatmes quvlibet fecun- 
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iunt morem Gentilium otfmumt, aàt tu domo* fuos buffinoti homi* 
ne* introducstnt m exquirendis aliquiu* jOXE MALEEfc«d+ H Con- 
cilio di Magonza dell'anno 1549. nel Cap* iou parla più chiaro, 
e ftabilifce, che Sortilegi**, qua ad injuriam faera reUgionit nofira 
deteflando malorum DyEMOJiUM COMMERCIO' exercentur , omnibus 
Cbriftianis prohibenda. Il Concilia di Milano dell? ani** ,15* f. fotto 
S. Carlo nei §. De Magici* jtrtùm*, Venefica** Diviuatumifofqmc prò- 
bibiti*, parimente decreta % che omes , qui quovis ^HTIS MUGI- 
CHE, & Venefica genere , paBiane*, & fodera expreffe , vd tacite 
cum DJEMOWJBVS facùmt, Eptfcopi acrter puntane y & e forteto* fi* 
delium exterminentur . . . .. Deinde omnem divinatieuem ex aere , aqua. .... 
alitfque rebus , qudms per DJEJWMUM fignificatwuem hwerta pra certi* 
affirmantur , coerceant, ér ejiciant. Mei Concilia di Trento, dell'in* 
no 159;. Cap. f. pur fi legge? injuugimus Tonchi*, & Curarti, nec 
non verbi. Dei Concionatoribus % oc Coufefforibus y< ut fideli popolo, ertam 
in cafu amiffionU rerum fuarum, acceffum ad Detonatore* prMbeant, fa* 
peque in menta» reducant , quam Dea abominabile fit hoc dcliBum, 
quod cum manififla % aut certe occulta DjEMQ'HUM. focietate conjun- 
Bum, illaqueatax anima* tenebrarum potefiati mancipat* jtc prapterta 
montani eos , ut no* folta* gravme* ,, & atrocwre* fpecies fupcrftitiof& 
rum impietatum r fed etiam Mas evitent, qua leviores, & vana vi* 
dentar ' quum ubique fefe bis inimica* D^EMOTi f*a OTEKJTIQT^JE, 
ad fallendo* eSr va praceps trabenda* anima* , uumifceat. Il che. vico 
confermato, dal Concilio dì Vicenza dell'anno. 1647.. nella Tart. h 
Cap. z. ove attefta ancorar, cantionet omuer y , verbo y & carmina , 
qua ad morborum y am vulnerimi curationnem adbibentur y cum certi* 
figms y motibus, lummibus r aSionibu* , &- bmj/ufimdi rebus ( etiamfi 
intermifeeantur Cruci* figna , & Oratùmet ak Ecdefia dia* permiffa ) 
Superfiitionem fapere, quum ea amata, tdem vim natwaliter. babere 
uequeaut, immo potiut DjEMQVJJM fratde aliquidi operati credantur. 
He facri Canoni Con*. T^ec nùrum 2j6~ q~ $.. avrebbe parimente let- 
to , che M%AGL penuiffu Dei turbane mente* Luminimi mina* confi* 
dentium in Dea, oc fine alla ventai banfiu,. violenti* tantum carmi- 
ni* interimunt: che Hjdromantia 'efi in opta tnfpcSwnt ambra* D&> 
èdOTiVM evocare,, ibique ab ci* aliqua audirei che ad- hoc pertinent 
tigatnra cxfccrabdium remeiiarum r in quibu* oamibu* ars. DìdEMOHUàl 
efi: che bis partenti* per DjEMO'HVM faUaciam iUuditm curtofitat 
bumana: e che bue patefias IMMUTiDIS STiRàTlEtJS ideo dotar y ut 
per vafa fibi opta fednaant ilhs r qui fpernunt vtrAatem r & ere- 
dunt mendacio. Ma iL più notabile fi è, che tutte quelle cofe af- 
ferma il detto Canone juxta TK^DTTIOUiEM maprum .. Net Con. 
lUud, quod z6. q. 2. fi legge v. Superfiiticfum efi qmdquUL. infiitutam 
efi ab heminibm ad confùltationes ,& poeta, quudam fignijicatiaaaà 
UAMOìiipus placito „ atqpe foderata, qunlia fimt matimina &J> 

Gir 



J 



l^^mMHPPPII 



Ohervaz i o n * XC£ 143 

GlCutim* ^fSTfUMi in xnibntta del quale il Can. tpifeopì *6. 
^ 5. ingiunge, che Epéfcapi, oorumque mmflrl omnibus wodis elabo- 
rare fluitante ut pcruidofam y tir * DIABOLO inventai» fortikgam y 
& MAGSCiAM +AKTEM ex parocbùs fuis penitus eradicent . E final- 
mente nel Con. Si per ScnutrUs 33. 9, 1. avrebbe veduto ricono- 
fcerfi chiaramente la verità dei makffeio tra coniugati, così leg- 
gendo!» ^tìvi: Si per sórtiariaty 4*que MALEFICA , occulto y fed 
numjuam infcflo Dei judkio pemmente , tir DIABOLO tRjET^- 
nuiirE* twtnbitus non fauitur * hortandi fmnt , quibus ifta ève* 
munì, ut terde contrito, tir fpirùu bumiliatOy Beo , & Sacerdoti de 
omnibus peccatis fui* puram confeffionem fieciant tire. Nella -Coftituzio- 
ne fìeft, tir terra di SftoV, poteva pur ofibrvare, che DAMOJ{VM 
OTEUÀtnOTiE , confitto y vel Auxilio omnie divinatio dimanat: che 
odio in genus humanum , occulte *tiam> prater bominis intentimem fé 

ingerum >tir intruduut vanis mquifitionibus futurorum Quamehrem 

dubitandum non eft , in bujufmodi futurorum contingentium , tir fortuito- 
rum eventuum inquifitione , tir pracognitione DIABOLI OTEKATIO» 
T{EMfe faliacirer immifcere y utfitd /rande oc dolis y miftros homines n 
via falutis avertaty & laqueo damnutionis invòlgati e che alcuni ad 
occtdtorum druin*tvonem y 4Ì hrveuiendos tbefauros y voi ad Mia facinor* 
perpetranda y etiam expreffa cum DIABOLO patitone fa0a y nef etrias MJIr 
OKyE tARTIS incantationcs , infltumentay & venefici* udbibent y cw- 
culosy tir diaboticos cbaraSeres deferibunt, DJEM07{ES invocanty ant 
confulunt y ab eis refponfa petunty aut accipiunt . Così nella -Coftitu- 
zionc Ommpotentis Dei di Gregorio XV. affermali, che dopa aver 
taluni ufato xnalefir; , « fortilegj , infirmitas , divortia , impotentia 
generandi y five ammalìbus y frugibus y vel aliis fruftibus damntm wo- 
tubile provento 9 ed anche la ftefla morte degli uomini . Ecco, che 
còfa giudichi e fenta della Magia Diabolica, e de 1 Maghi Y Eccle- 
fsaftica^ e fuprema infdtibil Sapienza , che così chiama il Sig. Mar* 
chefe i Decreti Pontifici nel JLib. 3. Cap. 5. della fua Scienza Ca- 
-uallerefca y cioè allorché facevano per lui. Ne' TenitemJali antichi, 
dati fuori dal P. Morino nel Aio Comentario De Tcenitentia , fi 
trova fimilmcnte fcritto: Emiffores tempefiatum quinque annis posni- 

te ant Mulier fi aliquem interùnit arte malefica fui y id eft per 

poculum y aut per artem aliquem , ftptm annos petniteat Qui ha* 

minem por nudtficia occiierx ,* aur per aliquam potatimem y feptem an- 
nos petniteat . Il che tutto conferma Y antico Tendenziale Romano 
pubblicato prima da Vgone Menardo y poi dell'accennato Morino, che 
nel Ttt. he Maleficio così parla: Si quis maleficio aliquem perdiderity. 
feptem annos pceniteat , tres in pane & aqua ..... Si quis tmmijfor 
tempeftatum fuerit , feptem annos paniteat^ tres m pane & aqua. 
Tutte queftei autorità <jm brevemente addotte, ed altre, che per 
non allungare il dì feorib fi tralafciano, fono tanti teftimon) irrd* 

fra- 
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Pagabili della Tradizióne , e la Tradtataoé - e* infegaa , come dot 
biamo intendere , e fptegare la Divina. Parola . Il torcer quella al» 
le noftre opinioni, l' interpetrarla a talento per {ottenere paradofli 
ignoti a tutta l' antichità , eF abbandonare per tal motivo il fenti- 
mento univcrfale de* Padri, e della Chiefa, è regola nuova: anzi 
è regola pur troppo antica, ma che fempre guidò all'errore. Qui 
in uépcfiokrum libris ( fegue 1 accennato Cano nel ciuto luogo ) 
fuopte ingenio novas quafiam fententias camnnifeitur , cafque *4pq/fe- 
lorum difeipulis, & Itntiquis omnibus mterpretibus adverfas, hic non 

eft prefetto , cut fatis fanus babeatur Si fernet adwiffa fuerit 

hae licentia, ut libros facros prò fito quifque arbitrio interpretetwr , 
borreo dicere, quantum abolendo religioni* perieulmn confequatur . £r- 
enim una . qualibet particula fanffarum Scripturarum bumawrum inge* 
niorum libatati permiffa % alia quoque atque alia, & ovina jam quafi 
ex more reliquie humanitus traSabuntur. Tono autem fi totam Seri- 
pturam divinam bminum quarumlibet ingenio arbitratuque exponi li- 
ceaty nihil firmum relinquetur. Quindi il, facro Univerfal Concilio 
di Trento nella Scff. 4. ordinò , ut nano facram Scriptwam ai fuos 
fenfus contorquens , contra eumfenfum, quem teuuit, & tenet fanfta 
mater Ecdefia, cujus eft judicare de vero feqfu, & interpretazione 
Scripturarum fanSantm , aut etìam contra unanmtem confenfum Ta* 
trurn, ipfam Scripturam facratn interpretavi audeati etiamfi bujufmodi 
interprctationes nullo unquam tempore in lucem tfend* fbrcni « 

Non importa dunque, che ne' fecoli baffi , e men 
colti diflèminazioni vane, e fantaitiche d' affatturamen- 
ti, e di malie diaboliche acquiftafTero ne* popoli mag- 
gior fede> e tanto più ne' più femplici. Vegganfi le 
mólte -novelle riferite da Saflòne Gramatico , e da Olao 
Magno. Anche in quefte parti fi mantennero le vec- 
chie fole, vedendo/i in Luciano, e in Àfiulejo, co- 
me anche allora coloro che volevano andar per aria, 
e mutar/i in beftie, fi fpogliavano prima, e fi ungea- 
no con certi olii da capo a piedi, e come per Magia 
ogni forte di portenti , e appunto le mede/une itrava- 
ganze fi prometteano. 

OSSERVAZIONE XCII. 

LE fuperftizioni , che per mezzo del Demonio veri eflètti prò. 
duflero, e producono tuttavia , non fono éiffmitutxjwi ve. 

ne. 
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w, e fdntdfticbe dtfecoli baffi, e men colti. In tutti i tempi anche 
più illuminati, e preflb tutte le nazioni più còlte, Air Tempre cre- 
dute , poiché là fperieraa obbligò anche i favj a crederle . Non 
capivano la ragione di tali effetti i Gentili, perchè non erano 
provveduti de' principi neceflarj per capirla. Ben la capirono i pri- 
mi Crìlliafli addottrinati dalla Divina Scrittura , e la capi (cono 
pur orar non foio» i Teologi, ma anche i Filofoifr, che de' lumi, 
che da quella abbiamo, non vogliano a bello ftudio privarfi. Nel 
rimanente, che il poco di vero fia flato confufo con molto di 
fàlfo: che novelle, e ftravaganze incredibili abbiano avuto grand' 
eftfo ; e che fi fieno fpacciate per fatti reali , e innegabili fino le 
produzioni del cervello di tefte deboli, e leggiere; pur troppo è 
vero, e h fcìeqcz pueril chimera i de* notturni congreflì delle Stre- 
ghe n* è una prova fufficiente . Ma fi è già detto <più d* una volta , 
e convien pur replicarlo tuttavia, che i Filofofi, e i Critici fi 
diftinguono dagl'ignoranti col fcparare ciò, che gì' ignoranti con- 
fondono , e col difeernere la verità tra i molti errori , che la o- 
fc urano, e fjinno perder di vi fi a . Si è oflcrvato, che il pioto , 
che in quefta materia è flato fimo, ci dee fervir di prova, che 
qualche cofa ci fia di vero* e fi é per fine notato, che fé la ine- 
fcolanza delle favole -virtù avelie di diftrugger* i fatti veri , 
egli converrebbe negargli tutti, poiché tutti o per ignoranza, o 
per malizia , o anche per capriccio fono flati in qualche guifa al* 
terati. 

Molti ritrovati/i , a 1 quali il non credere i portenti 
de' Malefici^ fa un certo orrore } quafi fi negaflèro con 
ciò i miracoli y o fi negafle Y efiftenza de' diavoli ; e 
ricordano, che fra gli ordini Clericali , c'è pur quello 
de gli Eforciftij e come benedizioni y e orazioni con. 
tra l'operar de i Demoni contengono pure i Rituali. 
Ma qui non bifogna confonder/i > e cofe diverfiflìme 
mandare a mazzo. I miracoli , e le maraviglie per di- 
vina virtù operate, non debbon far creder vere anche 
le attribuite ai Demonio, anzi infegnar debbono y che 
quefta giurifdizione a fé riferbò il Signore. 



1 



OSSERVAZIONE XCIII. 

L Demonio, che non opera fc non colle forze della natura J 
non fa miracoli. Iddio foto è quello, che gli fa. Così la fen- 
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tono comunemente i Teologi . Ma quanto alle maraviglie » cioè o» 
perazioni flupendc-, e iupeiiori alle forze degli uomini > quefte 
non fi poflbno negare al Demonio fenza negare una delle più cer- 
te, e palpabili verità * né dalla giurifdmone di far miracoli , che 
a sé ri Testò il Signore, fi può inferire, come vorrebbe il Critico, 
che al Demonio togliere anche Quella. di far maraviglie. Mal fa- 
cevano gli Ebrei , e i Gentili , che dal fàpere ai quante s*eftende£» 
fero le forze della Magia Diabolica, s'inoltravano a negale i mi- 
racoli di Crifto , a quella attribuendogli : n* fallerebbe altresì 
il conto chi pofti i miracoli di Dio, vokflb per quello conchiu- 
dere, che nulla di maravigli afo operi il Demonio . Iddio autore 
della natura, e che come imperiare alle leggi di quella, anche dal 
niente produce il tutto, opera in quel modo, che all'onnipotenza 
fua è conforme s ma qucfto non 4a , che al Demonio , a cui i 
naturali doni non ha mai tolti x non permetta, egli d' operare in 
quella maniera, che al medefimo por fi compete. 

* L'efifienza, e le tentazioni de' maligni /piriti fon 
pur troppo a tutti note . Il grado degli Eforcìfti fu 
già anche ne 9 primitivi Criftiani tempi > e fé ne fa da 
più. antichi Padri menzione ; ma in niuno fi trova * 
che foffe diretto contra ilregherie, o fimili baje, ma 
bensì fempre come pur' ora y per liberar dall' invafione 
gl'indemoniati:*/ abiiciendos Damones de corporibus obfejjisy 
dicono le Ordinazioni. 

OSSERVAZIONE XCIV. 

QUefte fteflfe Ordinazioni però infègnanò, che Exorcifta jubeat 
Damonem dicere , an detineatur in ilio carpare oh aliquam ope- 
ra* magicm, aut malefica figna > vel infirumentai qtm fi obfeffus ere 
fumferit, evemat : vel fi alibi extra corpus fuerint , ea revelct, & 
inventa comburantur . Tanto fta fcritto nel Rituale Romanmn VauU 
li V. Tont. Max. juffu editrnn al Tit. De exorcixAniis obfeffis a De- 
monio ì il qual Rituale fu lavorato variis, prtfertimque antiquis Ri- 
tualibus confultisy come s'efprime il Sommo Pontefice nella Lette- 
ra preliminare. 

Non fi nega, che non permetta qualche volta T on- 
nipotente Iddio per iuoi fini impérfcrutabili , ch'entri 
riel corpo di taluno il Demonio > e lo ftrazii; fi nega, 

che 
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che il Demonio ciò faccia mai per ubbidire > o per 
compiacere a qualche vii meretrice ^ o a qualch'uomo 
federato > e pazzo» 

OSSERVAZIONE XCV. 

EPttfe, che anche per condifeendere all'iftanzc d* uomini fceU 
lcrati ciò faccia il Demonio, lo attefta uno de' primi Padri 
della Chiefa, cioè S. Girolamo nella Vita di S. llarwne> e lo con* 
fermano altri Padri, come fi è notato nell'Otri/. LXXXIL anzi lo 
iuppone la fteffa Chiefa, come appari fc e dal paflb del RituaU fe- 
tte recitato. Celfo preifo Origene nel Ub.u $.68. cantra Celfum af- 
ferma, che qui funt jEgyptiacis artibus eruditi , Demoni* ex homi» 
nibus profiigant. Se i Demonj anche dopo la venuta del Meffia fe- 
condano l'opere de* Maghi nell* abbandonare -i corpi umani 9 qual 
difficoltà, che le fecondino nell' invadergli ? 

Non fi nega , che per caftigo depeccati non fi pok 
fa fervire Iddio talvolta de 9 maligni Spiriti anche fu 
quefta terra in più modi : mittìì fiquidem Dominus iramì.j^i. 
& furorem fuum fer %Angetos pejpmos> dice S. Girolamo . S74 * 
Ma fi nega, che quefto avvenga mai per virtù di fi- 
gure y di parole, di fegni da trifte e feiocche perfòne 
adoprati, e per autorità che abbiano fopra il Demo* 
nio uomini trilli, e donne pazze. 

OSSERVAZIONE XCVL 

PEr virtù propria y e naturale nulla operar poflòno le figure, le 
parole , e i fegni , bensì poflbno come mezzi morali* Vcg- 
gafi r oQerv.riII. Autorità altresì ajfoluta, e vera non hanno cer- 
tamente i Maghi fopra il Demonio ; ben la hanno finta y e di- 
pendente dalla volontà degli fteflì Demonj, i quali per acquifltr 
dominio fopra l'animo de' Maghi > a quelli inoltrano di foggettar- 
C, o anche effettivamente fi foggettano talvolta. Veggafi la Rifpo- 
fta al Sig. Cor Carli XI. 2. 

Offerverò di paflaggio y che le parole qui addotte come di & 
Girolamo* e per tali riconofeiute anche dall'Editor Verooefè , fo- 
no della Sacra Scrittura Tfalvf. 77. v. 59. ma non tutti gii le in» 
tendono , cpmc le intefe quel latto Padre . Il % teft© Ebraico noti 
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porta malacbim, ma malacherabbim y vale a dire ofagdos ntalcrum y 
cioè apportatori di calamità » il che pud anche intenderti degli 
Angeli buoni per comandamento di Dio. Si quidam Damones (fcri- 
ve Origene con tra Celfum Lib. 9. $.$6.) mala infermi , id faciunt ut 
maliy nec accepta a Deo tdla fatrapia^aut imperio y aut procurazione . 
E nel £ iz. Miniftri Dei Gabriel* Michael > & alti >Mgdi y atque 
jtrchangcli : Damones, qui adorantur a gentìbus* Seriptura docet effe 
miniftros mali UUus , & principe hujus fètidi 9 qui a Dea averti* 
quofcumque poteft . Veggafì T accennata Rtfpofta x. i. 

vcd.de M Santo Padre vivente, che tante e tante cole in- 
*atif.'i. fegna negli aurei fuoi libri, tratta a lungo dell'opere 
**' x,c " 1 mirabili del Demonio, riferite nel Teftamento vecchio, 

ma né pur mentova flregherie, a magie avvenute ne* 

tempi alla Redenzioa pofteriorK 

OSSERVAZIONE XCVIL 

ACcordo al Sig. Marchete, che T infine Scrittore da lui no- 
minato , nella vafta cruditiflìma Opera De Setrvcrum Dei Bea- 
rificarione y & Beatorwfi Canonizatione? niente, parli di Stregherie né 
prima, né dopo la venuta di Criflo: poiché cofa fimtaftica , non 
reale e di fitto,, fu femprc la Stregheria, -e ta^ appunto la cre- 
dette, o almeno inclino a crederla lo flcflb chiari fé mo Scrittore, 
come appari ice dal Lib. 4. Tart. t. Cnp. j. 7{um. 3. ove così 1 feri ver 
>4d hanc eamdem claffem (illufionis fenfuum)- referri poffe wdentur 
ta, qua de Strigibus narrantw ad conventicula a Damone deportatisi 
Ma non accordo gii, che né pur di Magie , né d'altre opere mi- 
t abili del Demonio egli facetfe parola dopo l'Incarnazione del Ver- 
bo. 7{el Lib. 3. Cap. 30. T^um. 6. egli ieri ve: ^iltquando etiamDeus 
pepmittity ut morbi a Damane inferantur> e fi riferi fee- a Francefco 
Valefio De fatta Thilqfophia,e a Martino Del rio Difquifitionwn Ma- 
gicarufn . Nel Cap. 50. Tuffiti. 9* dello fteflb Uh. j. coli- autorità del 
Card. Bona attefta, che Damones in vivot etiam transfigurantur , 
fpeSraque ebpeiunt feu ocutis,fiu phantafi& y & fmtdacra , atque u 
magmes rerum , feu perf onorami & ficut de Vroteo fabulantur Voeta, 
in mnes format fé *vertunt> ut miferor mortales fedutant , & per* 
/ danti poi fi rimette al Tireo De fpirituum apparinone. Nello ftek 
4b luogo coli* foorta dell'accennato Bona- ammette la cognizio* 
ne delle co fé future per meno del Demonio : Habet quoque Dia- 
bUus Trophetas fms , & fomniatores , quorum ipfe pbantafiam comm- 
*vet x nmltaque in ca repraftntar, & fyggeri*. Nel detto Uh. 3. €ap. 
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43. T>ium.+. leguitando il Majolo> il De trio, ed aftri, offerva , 
che per Arte Magica fi diviene fciemifico y e racconta un fatto di 
certo Scoccfè, il quale in Venezia, Demone odjuvonte , difefe con 
fomrao ftuporc di tutti pubbliche Teli fopra qualunque feienza . 
Nel dfp.49. liMn.4. dello ifteflb Lib. 3. riconofcje i ratti diabolici, 
e coli' autorità del Torreblanca De Magia lib-i. Cap.10. ?*{um. 37. 
riferifee, come Maddalena de la Cruz Monaca Spagnuola , alla 
prefenza di tutti per Dxmonem veniva elevata da terra \ nel qual 
luogo aggiunge il Torreblanca , che dalia confiraSa redintegrubat , 
rofas in hieme , nives m tflate afferebat : & quód magis admiratur y 
dum viaticmn corpus .nomini per mas pnueriret> parietes monafterii, 
jetn fé Àevoverat^ in ama partes feindebat, *t etto* adomret, & rur- 
fus eas uniri compellebat; Soggiunge finalmente (per tralasciare al- 
tri paffi, che non fa di meftieri riferire) nel citato luogo il dot- 
ti (fimo Pontefice : Deo pemittente , Simon Magus a D&mone in aera 
eveSus $+ ita ut volare videretwr : qu&n tamen ad B. Tetri *4peflo- 
li preces a DAmwibu* deftitutum , in terram fiatim pr&cipitm corruijfe , 
atque extmBum debitas feimus posnas perfolviffe. Henri cus falefius fub- 
dubitare videtur de volata Simonis Magi > & de tota bifloria certaminis 
tum ^ipofioló Tetro. *At Tillemontius ejufdem hiftoria veriiatem innu- 
meri* tum Tatrum , tum Hiftoricorum tefiimoniis dotte ac erudite confir- 
mati afleritque fine folido fondamento nonnullos de ea re dubitbe . Do- 
po quefti efempj di fatti magici , e tutti pofteriori alla venuta del 
Salvatore, come mai può dirfì, che il Santo Padre vivente niuna 
menzione fece 4i Magie avvenute ne tempi dia Redenzion pofterioriì 

Abbiamo nel Ritual Romano orazioni, e benedizio- 
ni per ogni bifogno, e per ogni occorrenza; abbiamo 
imprecazioni ed eforcifmi con tra i Demoijjj. ina dove 
fia puro j e da particolari y e posteriori aggiunte , esen- 
te > non ci fi ha menzione di jpe'rfone, o di mobiglie 
maleficiatc , • ; 

OSSERVAZIONE XCVIIL 

HO alle mani mi* edizione def^ittìal Romano recenfilfima * 
cioè di- Ventóia dell'anno 1744. Eg& è depurato da ogni 
particolare, « poftérior aggiunta, e pure vi fi leggono k parole 
poco fa addotte : Exorcifia jubeat D&mnem dièere\ an détineatkr 
in ilio corpore ok aiiqyam operam magicam , aut malefica figna , vd 
inflpumentd > e vi fi leggono altresì queft' altre : jtliqui Damones 
^fkndunt fa&uin maleficmm, &• a quitti* fit fattemi & modum ad 

' Ulrf 
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Ulud dijfip/mdkm* Con qual animo mar ha potuto ferivere il Si;* 
Marchete, che net Rituale Romano non fi ha menzione di perfine, 
a di mobiglie maleficiatet Egli ha prevenuto al Tuo folito i colpì, 
che più lo ferifcono* Sarebbe fàcile il provare, che in più altri 
Rituali e antichi, e moderni fi legge lo fleffo • ma è foverchia, 
non dfcndo quefti di maggior autorità del Romano. Dirò folo 
{per combattere il Oenfore anche co* documenti della propria fua 
patria) che nel Rimai di Verona pubblicato dal Vefcovo Alberto 
yaticr Tanno 1609. v ha tra 11* ahre la Benedizione Cantra aereas 
tempefiates , nelte Orazioni di coi fi prega : Ut ibi nulla poteftas Da- 
monrnn in fé ipfo praveniens nocere poffit ....#• qudùbet infidi* 
inimici temptrentur. V'ha pure Benedilli* dmus a Damonio vexata> 
e neir Oremus fi fupplica : Ut ab e* fiatim mnis iufefiam Damonum 
frceul ab/cedati 

Anzi è notOj che più libri di tale argomento } con- 
tenenti preci da qualche particolare di nuovo compo- 
fte, fono proibiti. E* proibito il Circuita ^fureus 3 che 
mette {congiuri grandi verfo J Demonj infernali y celefti > 
terre ftriy ignei y aerei y ed acquo f\ y per diftruggere malefici^ 
incantationes y legatura* , & fa&uras y in qualunque luogo 
fi a no gli affatturamenti nafeofti , o nano anche Arati 
dati a mangiare, e di qualunque materia fien fabrica- 
tìj e Zìa flato mafehio, o femmina y five Magus y ftve 
Sortilega y e non ottanti quibufeumque convent ioni bus y éf f<*~ 
-ffis inter eos & Maleficum feu Afagam ìnith . Il proibirfi 
totefte orazioni dalla Chiefa dovrebbe pure illumina- 
le a bàftanza, che le cofe*in efle iuppofte fon falfe > 
e alla vera religione^ e aHa lana divozione nocive. 

OSSERVAZIONE XCIX. 

IL Circutus ^tneus non è proibito > perché difUngua Demonj ac- 
rei , terreftri , acquofi , perchè parli <Ji malefizj , incantefimi , e 
.legature, o perchè fuppong^ ÉOtiyenùoni > e patti. de'Maghi col De- 
monio» né /alfe, e alla vera religme y e alla fona divveionc nocive 
jono fimili cofe, che anzi le infamano?! Padri , k comprovano i 
Teologi, e le tiene U jftefla Chieta. Egli è proibito» perchè da pri- 
vata perfon* fu comporto > cioè da Fr. Francefco Maria Cappelli Bo- 
tagliele , che lo diode alla luce Tanno 1650. dopo ja pubblicazione 
del Ritual Romano fetta da Paolo V* Tanno 1614. & Carh aveodp 

ap. 
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approvato urt libricciuokr per ufo-degli Eforcifti , Y anno 1*774. in 
un Concilio Diocefano vietò nel Secret. 18. T^e Sacerdos dus exor- 
cifmiSy precibus> ritibnfque ai ti munus utatur , nifi ad libri judicio 
Jrcbiepifcopi comprobati rationem pr*f cripton. Cui nihil ab 00 addi, 
dttrahi, aie ne murari quidem quidquam fas fit. Poco dopo*, cioè 1' 
anno 1580. il Cardinal Lodovico Madruxxo Vefcovo di Trento , a- 
vendo pubblicato un Ritual ad ufo della fua CHiefa , anch' egli fog- 
giunjze : Tro officii nofiri munere pracipimm, ut non aliis quam hoc 
in libro ffoUs praferiptis ritibus utamim. Il mentovato ^Uberto ya- 
lier nella Paftorale al Clero prepofta al fuo Rituale , così* pari- 
mente $' efpreflc ? Ut Liber bujufinodi omnino introducati pr£cipithut> 
& in vinate fanQ* obedientia , oc fitb potnis arbitrio noftro referva- 
tis y difenile mandamus vobis omnibus , & fingulis Ecclefiafticis perfo- 
rò*, tam Sacularibus, quam Regularibus, ut omnibus àliis C armonia- 
rum libris, quos omnino interdicimus , omiffìs , Rituale hoc habere de- 
beatiSy & eam , qua in eodem praf cripta eft, Tarochialis muneris for- 
matti & inviolabiliter obfervetis, & in veftris Ecclefiis omnino ob* 
fervore faciatis . Comparfo poi alla luce il Rituale di Paolo V. i 
Vcfcovi particolari , che più ficuro da feguitare in pratica lo ri- 
trovarono, a tutti gli altri lo preferirono s e quindi è ,. che in 
più Concilj Diocefani fu ftabilito di doverlo unicamente feguita- 
re. Ecco la determinazione di Marcantonio Erogati no Vefcovo di 
Vicenza nel Concilio da lui quivi tenuto l'anno 1649. Tart. I. Cap. 
a. Trobibemus fub pana fufpenfionis a Divinis illieo incurrenda y oc 
atits pomis arbitrio noftro > Saoerdotibus omnibus , & Clericis eujuf 
cumque generis , fub quo/vis pratextu, infirmos fignare, atque fuper cos* 
aliquid legere, vel pronuntiare, excepto eo modo , quo in Rituali Ro~ 
mano de Fifitatione , & Cura infirmorum pnefcribitur , & non altter . 
Quem etiam modum fervori volumus m Sacramentorum adminiflratione 9 
Mortuis fepeliendis , Troceffionibus , & BenediQionibus faciendis , in pre* 
~ cibus ad repellendas tempeftates , ac in exorcizandis obfeffis a Spiritibut 
itnmundis , quando de noflra licentia td fieri contigerit . Si quis autem 
alium ritum aibtbere aufus fuerit , acriter a nobis eum corripiendum fin 
re declorarne. E nella Tart.i. Cap.j. Trobibemus fub pana fufpenfio- 
nis a Divinis , & aliis arbitrar iis , Benedi£fiones omnes , qua in Mijfa- 
li y vel Rituali Romano minime continentur. Nella forinola della li- 
cenza di eforcizzare, che danno i Vcfcovi, riportata dal Sig. Arci- 
prete Baruffatdi nel Tit. 90. 7{um. 7. Commentar, ad Rituale Roma- 
num, fi -legge : Vtaris quidem- Ritualis Romani inflruSione , non ve* 
ro precibus , & conjurationibus in ipfo Rituali non amtentis > & À 
Catholico Ecclefia non approbatis . Finalmente Clemente XI. Tanno 
1710. ordinò, che in fatto d' cforcizzare niuno s' allontanale dalle 
regole preferitte nel Rituale Romano . Tanto imparo dall' erudita , 
e dotta Epiftobrdèl regnai Sommo Pontefice ad Epifcopum .Au- 
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guftanum vcrfo al fine, ove fi legge: Trtdecefjor no/ter cUmens Tapi 
XI. in quadam Epiflola Encyclica data die 21. Junu 1710. */*"»* 
mandavi*, ut nemo exorcizans a norma in pr*d&o Rituali Romano 
praferipta stila ex parte dif cedere profumati zd oggetto leu» dubbio 
di togliere la libertà alle perfone private d' inventare di giorno in 
giorno nuove Orazioni, ed Eforcifmi con pericolo & errore , e di 
fuperftizione. Ciò faviamente ftabilito , lordine richiedeva. , che 
fonili libri da particolari pwrfone, e che non vi hanno alcun dirit- 
to, compofti, quantunque cofe acutamente cattive non contenci. 
fero, pure per confervarc la giufta, e prudente maffima d introdur- 
re il Rituale della Chiefa Maeftra , a cui s' afpetta principalmente 
tale autorità , veniflero del tutto proibiti . Ecco una ragione , per 
cui alle cenfure Ecclefiaftichc potè fqggiacerc il Orculus utoreus , 
che appunto fu proibito Fanno 17*5- cioè dopo 1 £W7CW4 di 
Clemente XI. 

S'aggiunga, che il detto libro preferi ve cofe anzi fuperftifciofe , 
o vane, che nò. Per conofeere fé uno fia veramente indemonia- 
to, o finga d'eflèrlo, dice, che bifogna feri vere fopra una carta 
benedetta quefte parole : In nomine Tatris , & Filii , & Spiritus 
San&i. Hely Helojrm, & Sothot, Emmanuel , Sabaoth, jt&* ^ > Te- 
tragrammaton, jlgyos, Otheos, ifchyros, .Atbanatos &c. pofcia di 
nafeofto porla addoflò al paziente , ed allora turbandofi quelli , e 
difordinandofi, farà fegno, eh* è offcffo. Trall' altre Benedizioni , 
ve n'ha una generale per chiunque, pefeando, defideraflè pigliare 
quantità di pefee . Bencdittio pi/cationis , ut in jaSatione retium mul- 
ti pifees capiantur . Mette pure feongiuri , e maledizioni contra 1 
ratti, le locufte, ed i bruchi, a' quali parla, e fa precetti non al- 
trimenti, che fé foflero cofe ragionevoli, e di libero arbitrio do- 
tate . Exorcizo vos , ut confeftifn recedatis ab bis campis . Lo fteflo fa 
contra le nubi, i venti, le tempefte, e i turbini , ridicolmente 
fupponendo, che poflano quefti trattare la Jor caufa davanti al 
tribunale di Dio, e pretendere di non eflère ftati impediti . & 
non dixeritis ante tribunal Chrifti, quod nemo vobis contradixerit . Se 
quefto buon Cappuccino in luogo delle Qtucftiones Quodlibetales , a- 
vede un po' più rivoltata la S unirti a di S. Tommafo , avrebbe po- 
tuto imparare nella 2. 2. qu. 90. *Art. 3. che vanum efi irrationalcm 
treaturam adjurare , perchè non eft domina fui aOus , e perchè non 
eft ncftrum creaturis irrationaltbus imperare , [ed folum illius , de quo 
dicitur Matth. vi 11. quia venti, & mare obediunt ei. Per quefti, e 
fonili motivi potè giustamente eflere proibito il Circulus jtareus , 
ben divertì da quello , che, per fervire al fuo argomento , s' imma- 
ginò il Sig. Marchefè. 
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Tre anni fono Fu itampato in quefta Città un li- 
bretto (non però d'autor Veronefe) per infegnare il 
modo Ènergumenòs lìberandì, éf Malefici a qualibet dijfolven- 
di. Ci fi ha, che qui ma/eficiis objlritti funty vitam agunt m . & 
acerbijjìmam, qua potius proli xa mors dicenda eft : ftmiles re- * sv 
cerni cadaveri &c. E non batta, perchè fere omnes intere- 
unt : e fé fon fanciulli, cito moriuntur. Vedi qual pò- 
teftà fopragrande ù attribuifca da buone perfone non 
folamente al diavolo , ma a viliffima gente , qual fi 
penfa aver col diavolo amicizia , e commerzio . Segni 
di cosi onnipotenti fatture fi nota poi effere , fcor*e , 
erbe, piume, offi, chiodi, capelli ; ma fi avverte , che le %%£* 
piume non fono fegno di Stregheria, fé non fono con- 
nejfe infxeme in forma di cerchio , quafi . E bifogna avver- 
tire ancora, fé certa muliercula diede a ipangiar qual- 
che cofa, o ad odorar fiore, o toccò la fpalla. 

OSSERVAZIONE C. 

CHc malefizj fi diano , cioè operazioni fuperftiziofc , nelle qua* 
li entra effettivamente il Demonio , e che malattie , ed anehe 
morti producano , fé i Padri , i Teologi , e la ftefla Chiefa Catto- 
lica non è in errore, non polliamo negarlo; e fiamo altresì forzati 
a concedere, che fegni di fìmili malefizj fono cofe , le quali coli* 
effetto , che producono , non hanno relazione veruna ; ma pur lo 
producono in virtù del Demonio, che agifce, e coopera» la quale 
fciagurata profelfione , che Magia Diabolica s appella , e da uomi- 
ni , e da donne può cflére efercitata . Qui però per non ingannarli , maf- 
lime dovendo venire a giudizìal temenza fopra tali delitti , convien 
fere due importanti ri fle filoni . La prima è, che pofta l'efiftenza, e 
realità dell' Arte Magica , pur non dee crederli , che V infinita mife- 
ricordia di Dia, fpezialmcnte dopo la Redenzione dell' uman gene- 
re , permetta al Demonio uccifioni , e morti , fé non di rado , e 
per qualche occulto fuo fine: onde gli accufati di Magia d'altro per 
lo più non fon rei , che di prava volontà , e di qualche tentativo . 
L' altra oflervazione ancor più neceflaria fi è , che il delitto di cófto- 
ro quafi femore fi riduce a fogni , e ad opinione d' aver fatte , e 
dette gran cole , fenza però aver operato nulla ; il che Stregoneria 
per noi fi chiama , cofa molto diverfa dalla Magia , e di cui fegno 
principaliffimo , e decifivo fi è il credere , e confettare d' efiér in cer- 
ti determinati tempi realmente intervenuto ad un' afTemblea notturna 
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<T uomini y è dì Diavoli , la quale non fu mai , né efler potrebbe fé 
non nella guaita fantafìa di gente afferabile e pazza . La diftinzione 
di cosi fotte cofe tanto a' Tribunali, ed a* Giudici è neceflaria,quan. 
to in materia criminale è neceflario il diftinguere il delitto attenuto 
dall' efeguito, e F opinione dal fitto. Veggafi il Congreffo Trottano 
jbb.z. Cap. 17. 

Per correggere cosi fatte , e limili femplicità può 
fervire egregiamente Fampliffima raccolta fatta dal P. 
Martene De antiqui* Ecclejia Ritibus. 

OSSERVAZIONE CI. 

LA prima di quelle femplicità, a giudizio del Sig. Marchefe, 
è il diftinguere Demonj infernali-, cclcfti, terreftri, ignei, aerei, 
ed acquofii e pure nel Lib. 3. Cap. 9. De antiquis Ecclefia Ritibus 
del P. Martene in un Eforcifmo attribuito a S. Martino, leggo que- 
ftc parole: Ex imperio Dei (onnipotenti! tAi, quicumque es, aut un- 
decumque es , Spiritus immonde, five de Inferno, five de aere, five 
de monumenta, five de fpeluncis, five de paludibus , five de locis 
aquofis, five de rivis, five de viis, five de filvis, five de imis,fu 
ve de fummis , five de ignis incenfo , five de cavernis petrarum , in- 
terdicitur hac imago Dei &c. Leggo poco dopo in una Rubrica 
De jejunio Damoniacis imponendo: In extremo jubeatur Mi ne duo ge- 
nera pifeium, tincam feilieet, & angmUam non guftet, nec de dio 
genere beftiarum , vel volatilium . Et fi firmiter ifiud jejmùum cum 
oratione, & pura confeffione fervaveriti credimus de mifericordia Dei, 
& vere confidimus, quia de omnibus incentivis diabolicis, Domino lar- 
giente, liberabitur. Che il digiuno, e in confequenza l'aftcnerfi da 
ogni forra di quadrupedi» e di volatili, pofla edere agli Oflctix 
una {aiutar medicina , s'intende facilmente, inanime riflettendo, 
come lo fteflb Salvator noftro ( Matth. XVIL 21. ) c'infegnò darli 
una fpezie di Demonj, che non ejicitur nifi per oratmtm, & jeju- 
mum. Ma a che debba giovar poi l'aftenerfi da due fole forte di 
pefee , tinca , ed anguilla , facendo ufo dell' altre , non comprendo 
io. Meno comprendo quanto fegue nel citato luogo; 7{on manda- 
tet in horto herbulas, ncque ulla olerà, ncque ' occidat quiiquam, nc- 
que aliquod videat occidere. 7{on venia* ubi nullum ( lege ullum ) 
morticinum videat, nec ad mortuum hominem veniat, net ulla cada- 
vera videat quadraginta dtebus five noSibus . Di qui veggiamo , che 
l'ampliifima Raccolta del P. Martene, quando con giudizio non 
foflc .maneggiata , potrebbe anche fervire egregiamente ad accrefeere 
le femplicità, e le fuperftizioni in luogo di correggerle. Il pre- 
cetto 
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ceno dì non uccider animali , né efler preferite ove s'uccidono ; 
par fondato fopra la dottrina di molti Fìlofoft Gentili, che ì De- 
mori;, come corporei, godettero, e quafi fi pafedfero del vapore 
del fangue, e della carne degli animali uccifi, e quindi annafferò 
ie vittime , e i facrUtzj . Mi maraviglio r che il dotto Editore niun 
avvertimento abbia dato circa quelle regole daoffervarfl dagli Enejx' 
gumeni - 

Perchè nell'infinità d r orazioni > e d r eforcifmi, e di 
benedizioni uiate in ogni tempo y e in ogni parte del- 
la Criftianità; menzione alcuna non fi rinviene di Ma- 
lefica di Stregherie > di Magie > o d'opere Magiche • 
Si comanda bensì al Demonio in nome del Salvator 
noftro di ufcire> e d' allontanar/i ; s'implora il divino 
ajuto, perchè ci liberi della poteftà di lui > nella qua- 
le per l'originai peccato fi nafee ; E fupplica, perchè 
l'acqua benedetta > e il fale, e Tincenfa diventino fa- 
cramenti per fugar l'inimica, per non cader ne'fuoi 
lacci, e per non temere gl'immondi fpiriti; ma non 
fi fa mai motto, che Vagir di quefti provenga da ma- 
lie, né fi prega mai Dio > perchè ci guardi, o liberi 
da quefte* 

OSSERVAZIONE CIL 

SI è già detto più d'una volta, che di tutti gli effetti magici 
cagione efficiente non è il Mago ,. ma bensì il Demonio . Se 
quefti non concorre, ed opera, incarno quegli invoca, e (congiu- 
ra . Allorché adunque hr Chieft implora il divino ajuto , perchè ci 
' liberi dalla poteftà del Demonio, per fugar l'inimico , per non cader 
ne'fuoi lacci , e per non temere gl'immondi Spiriti ,. lo implora an- 
cora nello fteflb tempo contro ajle malie ,. ed a' Maghi , ogni po- 
tere de' quali da quelli fi deriva. Gran maraviglia pertanto non fa» 
rebbe, che ne* molti documenti dai Mortene pubblicati, efpreflk 
menzione non lì facefle di cole magiche. Nientedimeno nel citato 
Efòrcifmo ritrovo: In ipfius nomine interdicitur tibi> immunde Spi~ 
ritusy & erratice Spiritus, ut nullo modo prafumas meere Umie famu- 
lo Dei N. ncque in dolore , ncque in- infanta ^ neque in t/ulneribus,ne~ 
que in aliquo MALEFICIO y ncque ambulanti y neque ftanti &c. Nel 
Lib. *. Gap- i}. della ftefla Opera, /in un Sermone In Dedicatione 
Templi » creduto di & Cefario^ fon nominati coloro, qui Caragios* 

y ij & oh 
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& Divinasi vel Tneeantatores , aut propter fc y aut prtpter fuos in- 
quirnnt. Che s'incenda per Caragius , lo fpiega il Cangie: Sortile- 
gus y Trafligiator , qui charaàeribus magicis utitur , e fi raccoglie af- 
fai bene da quefto parto di Odone Cluniacenfe net Lib. 4. Cap. 7. De 
vita S. Gerald* : Quidam nomine ^idraldus focum Caragiarum tota no- 
Se in damo fua fieri pracepit . Jntempefia autem ipfius noSis bora , 
Damones fuper focum euftodis irruerunt. Nel Lib. 3. Cap. 7. Ord. 15. 
in un* Orazione, che fi recitava avanti la Purgazione dell'Acqua 
Fredda , fi dice : Ofiende nobis Damine miferkordiam tuam ai exami- 
uandum reSum judicium : ut per adventum Spiritus SanEti omnis falft* 
tas DIABOLICA otKTJS procul remota exifiat . Segue : Mjuro te 
jlqua in nomine Dei Tatris omnipotentis &c. ut nullo modo fufeipias 
bune hominem y fi in aliquo hoc eft colpabilità quod UH objicitun fri 
fac eum notare fuper te , & nulla poffit effe contra te aliqua faSa 
C4uffa % aut ulla proftigatìo, qus illud no» poffit mamfcftarc. Trofli- 
gatto nei Gloflario anneflb all'Opera fi foiega Traftigùt. Finalmente 
nel Lib. z. Cap. 21. nella Benedizione delle Campane pur fi legge: 
Tracut pellantur omnes infidi* inimici % fragor graniinum , impetus tem- 
peftatum , temperentur infefta tonitrua* profternat aerea* temperate* ( le 
parole che feguono , infognano doverfi leggere potefiates ) dextera 
ìua virtutis y ut hoc audtentes tintinnabulum tremifeant, & fugiant 
ante Crucis vexillum in ea depiSum. Da che fi vede» che anche io 
quelle Benedizioni viene al Demonio attribuita la facoltà d'ecci- 
tar tuoni, e tempefte, che dal Sfg. Marchefe, il quale altro che 
tentazione, e invafamento non riconofee, gli è negata. 

Tanto è lontano y che debbano averfi per vere le 
fole y quali il raccontano > che ho memoria ferma d' 
aver letto grandiffimo tempo fa in antichi Sommifti > 
come il credere > che veramente maraviglie tali per 
arte Magica avvengano > dee computarli fra* peccati 
gravi» 

OSSERVAZIONE CHI.. 

ALcuni éi quefti antichi Sommifti fi veggono addotti nel Lib. 
1. Cap. 5. $. 14. del Congrego notturno . Tutti prefero da 
Graziano , e parlano della Stregheria, non della Magia; né diverti 
faranno quelli, che dice aver velluti il Sig. Marchete, o ftampa- 
ti , o manuferitti che fieno y com'egli pptrà accertarli- rileggendo- 
gli. La maggior parte del Lib. 1. dell'accennata Opera ho fpefo 
io per mettere in chiaro quefto punto, ed illuiìxare il Co». Epi- 

[copi 
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fcopi v6. q. y. Non mi fpiacerebbe punto, che altri s'opponefit 
alle cofe da me colà fcritte; mi fpiace, che il Cenfore taccia il 
fordo, e quafichè non le avefle vedute, citi a Aio favore ciò, che 
non lo è, anzi gli è direttamente contrario. Come mai gli anti- 
chi Som mirti computar potrebbero fra 9 peccati gravi il credere una 
cofa, che tutti i fanti Padri credettero , che i facri Canoni, 1 
Concil; , la Chiefa , anzi la ftefla Divina Scrittura fuppone , ed ap- 
prova ? 

A tal proposto, non (o per qual' equivoco, l'autor 
del libro nuovo cita due volte certo Manufcritto co-p*°.***. 
me eiiftente in altra libreria, quando è notiffimo, che 
fu comperato per me a gran prezzo, non fa pendo io, 
che mancafTe della più importante e curiofa parte . pag. **». 
Vegga/i quel che ne ho detto negli Opufcoli, che fo- 
no fiati ilVJJtoria Teologica aggiunti* 

OSSERVAZIONE CIV. 

IL Manufcritto delle Storie Imperiali di Giovanni Manfionario 
Veroncfe fi è quefto, cui da perfona amica mi fa fuppofto 
appartenere a Monfignor Gianfrancefco Mufelli , Arciprete delta 
Cattedrale di Verona. Se quefto codice non folo al prefente, ma 
allora, e femprs fu del Sig. Marchefe, me ne rallegro. L'Amico 
s'ingannò, e tirò anche me nello fteflb abbaglio. Siamo amendue 
rei d'errore, ma non già di malizia. Come però l'error mio è 
error pubblico, così immediatamente ne ho anche (atta pubblica 
ammenda, mentre appena letta X jtrte Magica dileguata, effendo io 
in atto di fpedire a Venezia per iftamparfi Y EpifloU ad % Antonium 
Rqfchmannum de Epiftopam Sabionenfi S. Cagiani Martyris, nel §> 
XX- della quale, ftando fui vecchio fuppofto, io aveva dello ftef- 
fo codice icrttto: Quod opus nondum typis editum y Verona in Mu~ 
felliana Bibliotheca ajjervatur, cancellai fubito la voce Mufdliana j 
e ripofi in vece Maffejana, come può vederti alla pag. 75. della 
mentovata Lettera, che nel corrente anno è^ufeita alla luce. 

Ho detto, che mi rallegro col Sig. Marchefe del poffeflb, che 
gode dei codice; ma non mi rallegrerei già del gran prezzo, on- 
de lo comperò , perchè non credo > che vaglia tanto . In fatti egli 
fteflb quafi Grufandoli , foggiunge : T{9* j apendo io, che mancajfe 
della pia importante, e curiofa parte , cioè degli ultimi libri. Ma 
come in grazia non fapeva egli , che a quel MS. mancava il me- 
glio , fé prima di comperarlo , aveva da me avuta , e letta la Jtr- 
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taxione, ch'io ne diedi, e che ufcì poi in iftampa nel Tm.Wlll. 
pag. 135. della Raccolta Calogeraua, nel $. /K della quale così fta 
feritto: // Cadice 3 che ho alle mani > per fatai di f avventura y . è pri- 
vo degli ultimi librile /otto il principio di Carlo Uh detta & Crògo, 
ramanuenfc abbandonai Nel $. XW. pur fi legger Quanto cara vii 
fiata la f coperta j altrettanto poi ho avuto a compiangere il non con- 
fervarfi in quefio Codice la parte più autorevole , e prexjiufa , qud fa- 
rebbe quella appunto , che mancai e per fine egli fteflo in una cor* 
tefe lettera , che dopo eflére ritornato dal fuo lungo viaggio, ed 
aver intefa in Venezia dal Sig. Apoftolo Zeno cotal nuova, fi com- 
piacque inviarmi, cosi feri ve: Quefi'lftoria non fi potrebbe pagare , 
fé in vece della prima parte , aveffimo trovato la feconda , nella qua- 
le belle notvxie avreffimo. Bifogna ben dire, che in quella compra 
qualche altro motivo facefle allargar la mano al Sig. Marchete ; 
ma non già il non fapcre , che il MS. mancava della più importan- 
te y e cuxiofa parte ~ 

Opportunamente poi manda qui egli a vedere, la pag* 24*. degli 
Opufcoli annetti all' ifioria Teologica y mentre con tal indicazione ho 
avuto il piacere di (coprire un fuo Opufculo, da me non prima 
Ietto , ne veduto , il quale ha per titolo : De Joannis fscroncnfts Hi- 
ftoria y ed è una nuova relazione del fopraccennato MS. cui il Sig. 
Marchefe ha {limato neceflario di /tendere dopo la già da me pub- 
blicata fino dall'anno 17 $8. La ho dunque feorfa fubitamente con 
multa avidità , fperando di ritrovarvi quel medio, e quel più con- 
fiderabile, ch'io forfè nella mia non avelli faputo raccogliere, e 
far *>ffervare> ma per verità nulla vi ho feoperto, che più chia- 
ro, e più diffufamente non fia flato da me efpoflo, ed illuflrato. 
Rifrigge egli bensì qualche opinione da me già confutata T fenza 
però punto rifpondere alle mie ragioni, quale quella, che S. Leo- 
ne Magno non a Governolo , come fondatamente credono tutti , ma 
a Pefchiera s v abboccate con Attila > e muove ancora delle difficol- 
tà infuffiitenti , qual è il dubitare , ft li Giovanni Diacono nomi- 
nato dal Tanvinioy ovvero il Giovanni Manfionario dal Taftrengo 
ricordato, fia il vero Autore di quefta manuferitta Storia: aderen- 
do trairaltre cofe, che il Tanvinio nelle antichità Feronefi Lib. I 
Gip. 22,. feri ve r foannes Diacanus Tbeodoricum refert pracepiffe y alta- 
re S. Stefhani ad Fonticulos in fuburbio Ptroncnfi fubverti > e che que- 
llo fatto nel noftro MS. non fi trova : quando a chiariifimc note 
alla 147*134. col. 4. del medefimo fi legge; Igitur Rex TbeodoricuSy 
Diabolo fuadente , apud Ftronam juffit altare S.. Stephani ad Fonticur 
los in fuburbio civitatis fubverti .. Ma tròppo in lungo andrebbe il 
difeorfb , prendendo a confutar qui diftefamente la. nuova, relazio- 
ne ., Oltre all' accennata mia operetta , vegga per ora il Leggitore 
una: feconda lettera (opra lo fteflo argomento, da me ferina Han- 
no 



Osservazione CIV. 159 

Ho 1741. e ftampata ranno I745. *& Tom. XXTJ1L della menu» 
yata Raccolta Calogeran*. N 

Ma bafta ricordare > co m* anco nel famofò Canone 
Epifcopi y recitato prima da Reginone^ abbiamo quefte 
decretali parole : (*) Moltitudini innumerabile da queftai*- 
j off*, opinione ingannata > crede quefte cofe iMre, e credendo 36 * 
deviano dalla -vera Fede> e negli errori de'Tagani s' involgo* 
no y mentre penfano qualche divinità y qualche Deità trovar- 
Ji juor del folo Iddio . 

OSSERVAZIONE CV. 

QTJefto Canone , di cui alla lunga fi è trattato nel Lìb.~\. del 
Congreffo Notturno , e fi è fatto vedere, come Reginone fu 
il primo, che lo recitò; parla della Stregheria, non della 
Magia; anzi parla dell'una e dell'altra, ma quella nega, e quella 
concede: onde quanto egli favorifce il mio fiftema , altrettanto 
combatte quello del Ccnìore. Ecco com'egli s*cfprime: Epifcopi, 
corumque miniflri omnibus modis elaborare fludeant , ut perniciofam , 
& a DIVÌSOLO inventam fortilegam , & MjtGlCjiM >AKTEM ex pà- 
rochiis fms penitus eradicent : & fi aliquem virum> aut mulierem bn- 
jufeemodi fceleris feSatorem invenerint y turpiter deboneftatum de pan 
rochiis fuis ejiciant . ^tit enim uipoflolus : Rareticum hominem pofi 
pritnam , & fecundam correptiònem devita : feiens , quia fubverfus efi > 
qui hujufmodi efl . Subverfi funt y & a Diabolo captivi tencntur , qui 
relido Creatore fuo , DIABOLI SVFFKjìGIjI quarunt > & ideo a tali 
pefte debet mundari Sanila Ecclefia. Se colui , che quefte parole 
dettò, avelTe creduto, che l'Arte Magica nulla potefle^, o foflè un 
giuoco di mano, avrebbe egli detto Diaboli fuffragia quaruntì Per 
non dir nulla, che negando la Magia Diabolica ,- s' opporrebbe al 
Can. T^ec mirum i6. q. 5. al Con. illud , quod 16. q. 2. ed al Can. 
Si per Sortiarias 33. q 1. da' quali, come nell' Ojferv. XCL fi è pro- 
vato, l'efiftenza, e il valore di quella viene apertamente ricono- 
feiuto. Segue la feconda parte 4 del Canone, in cui fi deferive la 
iamofa brigata di Diana, cioè a dire la Stregoneria del medio evo, 

come 



(a) Cauf. 26. Qu. 5. cap. 12. Innumera multitudo, hac falfa opi- 
nione decepta, haec vera effe credunt, & credendo a re&a Fide de- 
vìant, & errore Paganorura involvuntur, cuna aliquid divinitatis aut 
xiuminis extra unum Deum arbitrantur. 
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come ad evidenza. nel citato luogo fi è provato, e che dal!' Alt 
tore del Canone vien confiderata per cofa puramente Immaginaria, 
e ideale , che fente del gentilesimo , eil creder la quale da grave 
colpa non vada difgiunto. Qui tolta , & bis fimilta credit y jidcm 
perditi & qui fidetn reftam in Domina non babet y hic non eft *jw, 
fed ili tu s , in quem credit , id eft Diaboli . Tanto fcrive della Strego- 
neria quell'Autore» ma tanto non diffe sia della Magia. Molte co- 
fé e nel detto Trattato , e in quefta Rifpofta ancora nelle Offcrva- 
%ioni LVL LV11L LIX. LX. LXIV. LXXir. fi fono dette per fer oi- 
fervare la differenza ben grande di quefte due profeflionij ma pu- 
re tanta è l'importanza di quefto punto, e tanto a me preme, 
che nel fuo maggior lume fia pofto, che non dovrà parer fover* 
chio a' miei Leggitori, fé qualche parola aggiungerò qui di nuovo 
per meglio ftabilirlo. 

S. Giovanni Damasceno non' negava certamente gli effetti della 
JMagia Diabolica né pur dopo l'Incarnazione del Verbo. Parlando 
egli nel libretto De Harefibus di quel Marco eretico, di cui tratta 
diffufamente S. Ireneo nel Lib. i. Cap. 13. contra H*refes y e che fi 
credeva avelie famigliarità coi Demonio, così fcrive: Hic & duo 
principia inducebat , & carnis refurreftfonem negabat . Quum vero 
magicis verbis ita oculorum aaem perftringeret , ut res> qua per pbìa- 
ias videbantUTi in etruteum color em oc purpureum vertere* > mulieres 
deceptas facris fuis initiabat. Nientedimeno quefto fteflb Padre in 
un frammento De Draconibus y & Stry gibus , pubblicato per la pri- 
ma volta dal P. Le Quien nel Tom. I. pag. 471. dell'opere del 
Santo, in quefta guifa ragiona: Quidam ex indoSioribus y ineptiori- 
bufque narrant, Stryges effe mulieres , qus & Geludes ( leggerei Gel- 
tones 9 o Gilhnes ) dicantur. Eas autem per aerem con/pici fabulaw 
tuty dumque circumeunt domum y nequaquam foribus, & claufuris pro- 
hiberi y fed januis diligentcr ctaufis ingredi y & pucros fuffocare . Quin 
etiam ajunt hepar infantium vorare y & omne ex quo habitudo corpo- 
ris illorum conflat , infuper & vita tenntnos definire . *4tqm h*c qm- 
dem affeyerant olii fé vidijfe y audii ffe alii y quomodo riempe occlufis fo- 
ribus demos ingrediantur cum corpore y vel nuda faltem anima. Con 
fode ragioni fi fa egli a confutare così ftrana pazzia, indi foggiun- 
ge immediatamente: Mqui hac quidem h*rctici y qui contraria Eccle- 
jiét Cattolica placita tenent y nugando narrant y quo ftmpliciores aver- 
tant a reSa fententia . Notabiliffimo paflò fi è quefto, di cui ufo 
avrei fatto nel Lib. 1. Cap. 2. del Congrego Notturno y fc allora mi 
foflc caduto fotto agli occhi. Ecco qual era nell'ottavo fecola la 
volgar opinione dé^Greci intorno alla Stregheria, ed ecco qual 
giudizio ne formò il più dotto, e il più iìluftre Padre di quei 
tempo . Nulla di più ho voluto negar io nel mentovato mio Trat- 
tato. Faciliffimo farebbe flato a quefto gran Teologo il dire, che a 

tor- 
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torto veramente fupponeafi, che le Streghe entraflcro a porte duo- 
le nelle cafe altrui, poiché il Demònio le apriva; ma die per al- 
tro pur troppo era vera la foftanza del fatto; onde bifognava an- 
dare in cerca di tuli femmine» e farle morire. A* Teologi moder- 
ni lafciò egli così latte interpetrazioni , e dottrine, e ben cono*» 
fireodo la vera fingente di limili moftrnofità, fetta tanto diftm» 
gocre, proflùnatò, che béu qmiem bétntkiy qm contrari* Ecdefi* 
Cttbotk* pUcita te*c*t 3 wgmda umor, qm fmpiiciorti avertane 
g re0* fetenti*. Di qui raccolgano i Delriifti, ed altri cervelli 
rioctofi, ne' quali più agevolmente la prefuwione , i litigi, e l'at- 
tacco alla propria (cuoia, che il dife ertamente , e l'amore per la 
verità alloggiano i quale applaulb avrebbe fatto & Giovani Damar 
fetm alle Dtfqmfmioni hta&ebe. Riflettano per lo contrario gl'im~ 
pugnatori della Magia Diabolica, che concetto avrebbe formato 
del loro fiftema ; ed imparino finalmente e gli uni , egli altri quan? 
io dfverfc, quanto digerenti, anzi quanto tra loro contrarie cofe 
imo MAGIA, e STREGONERIA. 

Ne credali già, che i (oli Graziano y e Damafceno sì chiaramen- 
te cocali profefioni .diftinguefiero . Entrano in quello ruolo Ignar 
xm Diacono* J^iceforo Cawfto, Vietinone y Bmrcardo t Ivone y Giovanni 
Smflmriemfty Vincenzo Belva*enfe> Raimondo de Ten**forti> Raterin 
Vescovo di Verona , Giovanni Manfionario pur di Verona , Gtacepo 
fì^biu***, UfUfano totfH y angelo de Cbrvafo y c tutti quelli ferit- 
emi, che nel Ùb. i. del Congrego Tfottmmo in propofito della bri- 
gata di Diana fono flati addotti: mentre fé i medefimi non nega- 
rono la Magia Diabolica , come in fatti niuno proverà , che la ne- . 
gafltero : fé la detta brigata è una cofa medefima colla noftra Sire* 
gheria, come fi è provato: e fé per fine negarono efli la realità 
di quefta brigata, riguardandola come un puro lavoro di fàntafia; 
btfogna ben credere, che traila Stregheria , e la Magia gran diffe- 
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tàceibro. Lo Aedo dicafi de* móki autori nel Lib.^.Cap. 14. 
t 4 dell accennato Congrego citati . Niuno di loro negò la Magia ; tutti 
la Stregheria concordementfc negarono. Dunque non ebbero per lo 
fido quelle due fette. 
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XV. Da tutto il fin qui detto ben* appari fee quanto 
lontano dalla verità > quanto contrario agl'i nftit uri del- 
ia Chiefà, e quanto avverfo all'autorità più. iacroiàn- 
te fia il volgar grido di quella fognata arte Magica y 
e quanto danno potrebbe inferire alla cattolica e fan a 
1 dottrina > e alla regolata devozion de' Criftiani il la- 
nciar correre , e il favorire opinioni così bizarre. 

X OS- 
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OSSERVAZIONE CVI. 

SE l'opinioni cornimi tra 1 Teologi» accoriate da tutti i ftmi 
Padri, prcfcritte da'facri Canoni, infegmtc da* Sommi Ponte- 
fici, e fondate fopra la Sacra Scrittura., effcr poteflero opinioni 
bizzarre piantane dalla venta, e pregiudiziali alla regolata dewzJ** 
de'Criftianiì affai male avrebbe preveduto Crtfto alla fila Cbiefa ♦ 
Egli la avrebbe lanciata in mano di maeftri inefpcrti , e fidiaci , 
che feiua awederfi, la guiderebbero in errori contrai; ali autorità 
più facrofante, e dannofi alla cattolica, € fona dottrina* Se gl'infc- 
gnamenti di tutti coftoro così uniformi , e cosi d'accordo , come 
gli abbiamo fin qui trovati Intorno al punto della Magia Diaboli-' 
ea, pure vani poffono eflere, e ridicoli * qual dottrina non dirò 
de* Teologi, e de* Padri, ma della fteflà Cbiefa Cattolica fiurà più 
in ficuro , qual punto non potrà rivocarfi in dubbio , anzi aperta* 
mente negarli? Non badò certamente il Sig. Marchefe alle cattive 
confeguenze , che da quello fuo afliinto derivanti : per altro fon 
certo, ch'egli l'avrebbe di buona voglia abbandonato. Indegno S. 
Leone Magno y che non bifogna temer Tira de Demonj, né fiutar- 
li di. placargli , non già perchè non pollano nuocerci , ma perchè 
abbiamo un gran protettore, eh' è Gesù Crifto , il quale può da 
ouelli difenderci, né fiamo in iftato d'accarezzateli, ma piuttofto 
4* atterrirgli . Per altro ci attefta & ^fmbrofio , che malora , perni- 
ciofiorayte tentamenta, quihus anima in hoc vka mtpugnatnr, Damo» 
nrnn iUmfiones , Magoramqne , oc Vytbmum prafttgid omnimn cenfenfn 
éflitnantnr • Chi per render forte, e ben proveduto il Criftiano 
contra una sì gran tentazione, fi faceffe a dare ad intendere, eh' 
dia è una favola dei volgo, un'opinione fognata, una cofa da ri- 
derli, non tradirebbe egli i Fedeli, coprendo a' loro occhi un pe- 
ricolo, che pur debbono temere, e rendendo nello fteflb tempo 
più valido, e ficuro il loro awerfario, coir accertargli di non a* 
verlo? Se il Sig. Marchete andrà* facendo fimili rifleffioni , io mi 
perfuado, che colla fua bella mente ben pretto difcereerà qual fia 
quell' qpf» mi bizzarra, lontana dalla verità , e contraria agV iflituti 
della Cbiefa , il lafciar correr la quale gran danno potrebbe inferire 
alla cattolica e fona dottrina , e dia regolata devozion de' Crtftiani . 

Lcggefi nel libro : Che diremo de 9 Folletti y prodigio sì 
mio j e comune ? maraviglia è l' ciTer prodigio y e co- 
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OSSERVAZIONE CVII. 

NQrt comprendo la forra di. quello avvertimento gramaticalc « 
Il Vocabolario della Crufca definifce così la voce Vrodigio t 
Cefo, in/olita nell'ordine confmto delia naturai che anche fpejfo fi pren* 
de per cofa infolit a ^latamente , e édera per fegno di co fa futura * 
I Folletti non folo Ibi» cofa infokt?. nell'ordine consueto della na* 
tura , ma fon cola, affitto* fbprannatufale . Sono dunque un prodi- 
gio. Quello prodigio, però non è già accaduto una volta fola, ed 
in un luogo folo, ma in più e più, coficchè, come immediata- 
mente fcfiuenei libro , non v'ha città > che più efempj non polla 
fomnainiltrarne* Son\ dunque ancora, colà comune. Comune dico 
quanto all'evento, poiché in molriflimi luoghi è accaduta x e più 
comune poi quanto alla cognizione, mentre è nota a ciafchedu-. 
no , fé non per averla veduta £0 propr; occhi , almeno per averla 
intefa da perfone degne di fede , che ne fono fiate fpettatrici « 
Perchè dunque non potrà dirli prodigio comune i Forfè prodigio può 
folo appellarti ciò, eh' è nuovo, e non più udito? Ma non dice la 
Crufca, che prodigio è ancora ciò , eh'. è infolito nell' ordine con- 
fueto della natura , benché non fia né nuovo , ne inaudito ? E 1 un 
prodigio anche l' effetto della calamita , non effondo consueto , che 
le pietre tirino a sé i metalli, pure perch'è noto a tatti , non er- 
rerebbe punto chi lo chiamafle un prodigio cornane. . L' etimologia 
della voce, eh' è Latina* non è niente contraria a quella fignifica- 
zio ne. Tutti i Gradatici convengono, che Trodigium è wx fatto^ 
il qual prefagifee cofa futura. Cicerone nel Lift* 2. §. 3. De natura 
Deorutriy Feflo in v. TrodJgia y S. Jtgoflino De Civitate Dei Lib. ai. 
Cap. 8. e ifidoro Originum Lib. IL Cap. j. lo derivano a predicendo y 
o porr» dicendo , quali prodicium , quod futura pradicat ? e Farrone 
predo* Servio jEncid. III. 3 46. quod porro diriga* ? ma T^mia Mar* 
cello Cap. 5. lo fa comporto da prò, o porrose 4go 9 quzfi porro adir 
gendum > onde vuole, che Trodigium femper peffimum fit. Il yoflio 
nell* Etimologico in v. Monftrum , abbraccia quefl' ultima derivazione 
fui fondamento, che fc prodigium folle quafi prodicium , dovrebbe 
aver la feconda lunga > a che però fi potrebbe opporre , che fé 
prodigium fede prodagwm , quod jKuftr* agastm > cio4 Acpell&ur, , nop 
dovrebbe mai prenderli fé non, in .mala parte, cojn* appunto prc r 
tende Ttynto* cine chiama i prodigi Deorum mm* 9 & ìw^ pure 
abbiamo in Tlinio Lib- IL Cap. 37. Utum ptodigiutn.* e neUo iWlb 
fenfo lo usò FirgiHp Àfreti*.V* Ai% ove Servio : Ette , TmUgium 
de bono . Qra quelli fatti > ohe giufta le fuperftàzioni de r Gentili 
annunziavano fax venire, non refi ivano già d'efitefnodigj* perchè 
Covette accade {fero. De Ttodigm traigli, antichi le riffe . un kbr<* 
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Giulio OffequentCy che in buona parte abbiamo» e tra quefti haa 
luogo le meteore , i moftri > i turbini , gì' incendi , i tremuoti , e 
{opra tutto i fulmini , de 9 quali qual cofa è più comune ? Per pro- 
digio vi fi computa, che nel Campidoglio, e per Roma fi tbfft 
udito un barbaggiani , che la notte fi foffero Tentiti de* cani a un 
lare, che forfè venuto a porfi fui colmo di certa cafa uno fcia- 
me d'api, e fino , che i ratti avellerò corrofe dell' olive fulU 
menfa di Giove. Si vede però, che la voce "Prodigio né da' Lati- 
ni, ne dagl'Italiani fu riftretta a lignificar {blamente cofa affatto 
nuova e inaudita, come par voglia il Cenfbrei anzi Lodovico La- 
voterò De fpeSfris Tart. I. Cap. i. la fpiegò : Quod etfi naturalità 
fity oc [ape evcnity femper tamen aliqmd prafagit mali, quafi porro 
agendomi e Tlinio nel Lib.S. Cip. 45. diffc : tfi fitqnens in prodi • 
giìs prifcorum , bavem locutum . Torno a dire , fé il Sig. Marchete 
non fi fpiega meglio, io certamente rimarrò col rincrefeimento , 
e collo fvantaggio d* avere errato , fenza conofecre il mio er- 1 
rore. 

Segue .• non v'ha Citta, per non dir Villaggio y che ftu 
e f empi non pojfa fomminiflratne . Ma paefi io certo ho ve- 
duto non pochi y anni conto non meno di 74. curiofo 
fono flato anche in quefto forfè più del bifogno; e in 
tanta abbondanza niun prodigio di quefto genere m'è 
avvenuto mai d* incontrare; e niuno averne incontrato 
mai mi aflferì già più d'un favio fnquifitore ftati Inn. 
ghiffimo tempo in ufizio . Molti e molti creduti e pre-!| 
refi Folletti mi fono bensì paflati per te mani in lac- 
chè y cavalli y armi y parucche : y carte y cafe y e che (0 
io, ma gli ho trovati fempre y e fatti eonofeer va- 
nie. 

OSSERVAZIONE CVIIL 

SE il Sig. Marchefe non vuol dar fède in quefto fatto fé non 
a quanto egli fteflò, e qualche Inquifitore ftato lungamente 
in ttffikiò» ha veduto, troppe colè di converrà negare. Se non fi 
è mai incontrato egli in alcun Folletto , vi s'incontrò Efperio 
preflb S. ^igoflirio Lib. li. Cap.S. De Ctvitatc Dei 7 vi s'incontrò 
Dazio Vefcovo di Milano preflb S. Gregorio ne' Didoghi Lib. J- 
Cap. 4. e vi s'incontrarono infiniti sì nelle patiate, che nella pit- 
tane età, de* quali è fbverchio ftr qui catalogo . Noi abbiamo 

fre- 
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fida b memoria di tre, cioè del Cattano, di Ala, e d'Ifera , 
cent ratte poco difeofte da Rovereto . Non fo , fé del primo fia 
pio vivo alcun teftimonio di vifta : fo bene , che non mancano 
ÒKJb altri due, fpezialmente dei terzo, di cui oltre a molte perfone 
ddb cittì , tutta fi può dire la villa fu fpettatrice . Ho efaminato 
a/nroa di quelle perfone, e mi parrebbe di non dover mai più 
rreder nulla di quanto viene dagli uòmini aderito , quando fimil 
feto non crede (fi . Non mi lento di donar unto agli occhi pro- 
pri, e sì poco agli altrui, ch'io polla indurmi a Spacciar per fi- 
foie, colè accadute alla prefenza di tanti , e di bel mezzo glor- 
io, Quantunque io non folli prefente. Se il Sig. Marche fé s* ab* 
krteflc ad edere fpettatore di qualche limile accidente , indi ac- 
certate eli amici iuoi d'aver veduto co'proprj occhi , non pre- 
endereboe egli d effer creduto ? Io lo pregò (piegarmi la ragione , 
thè dovrebbe cfler creduto il veder Tuo, e non lo debba quei- 
d'un altro. Una perfona di fpirito, che non folo alla Magia 
italica, ma a cofe di maggior confluenza nulla credeva , ri* 
da me, che colà direbbe, quando a cagion d' efempio lì 
ifc prelèntc ad un vero Offeflb, ad un vero Folletto, o altra 
i fornicante; mi ri f pò fé francamente, che inclinerebbe a ere* 
'iert f aver per allora traveduto . Ecco dove finalmente conduce 
1 «gir lènza fondamento la verità de* fatti . Se non crediamo a- 
altri, che non fon da meno di noi, non polliamo credere né 
a noi fteflì. Strana regola di nuova Arte Storica è ben co- 
i, e (e prendete piede, i Pirronifti avrebbero vinta la cauli . 
l jì ftrano però , e più nuovo fembrerà forfè l' argomento di un 
1 x> moderno persecutore dell' Arte Magica . Non folo niega que- 
«Tdfcre fiato giammai fpettatore o di Folletti, o di fatti magici 
qualunque genere, che pur potrebbe edere, e gran maraviglia 
farebbe j ma palla più avanti, e s'avanza fino a dire , che di 
li fatti da diciaflctxe fccoli in qua niuno fcrittore ha fatto 
nozione : Da que tempi ^ vale a dire , dal primo fecola infino ai 
«i, io» più -utdcfi da buon fèmore narrarfi forza di Magia , o al* 
a» Sortilegio ejeguito > non pia vedefi in campo il 'Principe delle te* 
*bc fUlecito a giovare a [noi feguaci . 7{pn pia lo vediamo [otto la 
fona di buoni Scrittori Gentili , Eretici, o Cattolici • 1s(o» ewi fio* 
*w, che in mille e fetteccnt* anni ci narri un colpo dal Demonio ripa* 
*** od un fuo ftgmce$ non nomo dal Demonio ubbidito a fona din* 
tmtfimii un fanaullo uciifo per forza di fortilegj da un alti uomo , 
t* temtxfta eccitata o nel mare , o nel cielo da alcun uomo per forza 
inbolu4. Che pencolala, cofa fono i libri a chi gli legge per fa- 
f« la verità! 

Ma. ritornando al buon ufo, che della Fede Umana è neceflàrio 
4 kit, è yeridimo, ch'ella è fallace, e (oggetti alT errore : eh* 
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gli nomini ingannano, perchè fono ingannati, e perche Yògliono 
ingannare* e che chi è troppo facile a erodere > e anche troppo 
facile a errare . Nientedimeno ci fono de' fatti e antichi , e mo- 
derni ,, da sì gran numero di teftimonj, divertì per altro di. paefe, 
di religione, e d'iftituto confermati, che fenza fare uni grave in- 
giuria alla ragione, non fi potrebbero mettere in dubbio . Le co* 
fé di fatto, non fono come le cofe naturali , che hanno un or* 
dine ftabile, e fermo. Elleno fona variabili, e tanto poflóno ef- 
fere in un modo, quanto nell'altro» Meno poi godono il privilo- 
gio di quelle poche , che non folo fon Tempre ad un modo , ma 
diver {amente non potrebbero da noi immaginari! . Siam dunque 
privi in quefla genere di cofe e della Certezza Fifica > e della Me 
tafifica. Che altra Certezza adunque rimane „ che la Morate? Eli 
Certezza Morale fbpra che altro è ella fondata , che fopra la ttì 
ftimenianza degli uomini ? Non poflbno qucfti eflere flati prefetti 
a tutto, né di tutto efferfi eglino fteffi accertati co' proprj fenfi 
Se nulla pertanto, o troppo poco, donar voleflcro a' fenfi altrui 
tutto fi fconvolgerebbe , anzi diilruggerebbefi l'ordine delle coi 
civili : poiché intanto la foctetà degli uomini fuflifte , in quanti 
gli uomini fi credono l'un l'altro; né ad altro* fine nell'animo né 
ftro fembra aver innevato la natura un'occulta inclinazione al cri 
derfi* fé non perchè fenza quello la focietà umana farebbe fiat 
affatto fimi le a ouella delle beftié . Ottimamente però S. Giovani 
Grifoflomo nel litro Contro. Gentile* : Quod vetera ea y qua nos nudi 
tu accepimusy non minori fide (tigna fint y quam qua profetiti* funp/ó 
qua ipfi videnms , id certe omnes fatcan&r % nifi fi qui forte flupidi, a 
delirante* fuerint . £ il dotti Aimo Melchior Cono nel Lib. n. Cap. 4 
IDe Locis TheologicU : Qui humanam fidem ex hominum animis evala 
conantur , ii non folum finiti funt , fed gigantum more cum Diis belUm 
hoc efi cum natura pugnane, invero qukquam tam puerile , & firn 
tum dici poti fi > quam fi ea 9 qm viderunt alti, negemus efse ,. qui iti 
non vidknus ? Si ha ragione di non credere alla cieca. , quando i 
crede a. chi poteva ingannariì , ed è ben lecita ricercare certe quali 
tà in que teftimonj , che non effondo niente più di noi , pure pn 
tendono obbligare il noftro affenfo . Quando però quelle quali! 
vengano» aflègnate ,, come appunto accade nel fatto della Magia , b 
fogna finalmente o arrenderti , o rinunziare alla Fede Umana , eh' 
quanto dire alla vita civile,, ed alla ftefla natura. Con molto rigo 
re al cerco efamioò V cftcnfione del Pirromfma fopra le cofe di ni 
to il Sàg. Guglielmo Bierlingio nella fua Commentario de Tyrrbmtifm 
Hiftorico, e per grande, ch'egli trovafle quefla eflenfione , pure noj 
potè a meno di nop confettare (Cap. i. $.7.) che fi res ejus fitgi 
neris y m iUi y quk éam pofteritati tradunt>n<m facile fdUpotuorm .fi W 
mìket ut» vani a*t fuperfiUiofi fé aHqÌM indifle, audnrifsc, dilìge» 
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m expUrafke uft&tur :'/i nuUam ex fde y qmm iis habent olii , utùi* 
totem trahant, aut ctkmfummm odeon* perkttbtm , dmn tefttmonium 
perhibent y 4U(fd perkulam effogereot /no piemie : fi teflium numeriti fio 
ampliar* & in precipui* aratmftantiis confentiat * fi hoc* mquam y +* 
mnia vel plurima earum concvrrant > fané ne» perfpicio + quare tali de 
rebas geftis teftimonio adfenfum aliqms denegare velie , «vel nolit , qua. 
ito narrantm*> prò biftarkt certis atque dcmonfhratis admìteere ~ Meriti 
oifcrvazione, clic quello Scrittore, cernie apparifee dal Cap.i. £.8. 
Tiota (e) della ftefla Opera, poca fede aveva alla Magia Diaboli* 
ca, per diftrugger l'opinion della quale iemhra appunto piantato 
anche il preferite afi&oma» Nientedimeno, fc noi lo applicheremo 
all' autorità per modo d'efcmpio di Galene y addotta ncllOjfcrv. XK 
ove quell'Autore riconofee l'effetto degT incantefimi , troveremo , 
eh* ella gode appunto le coadizioni , che qui voglionfi neceilarie 
per ben accertare un fatto* 

Una fpezie maliiiofa fé ne vanta, che s'innamora 
delle belle giovani , e poi tutt* al contrario fi vuole 9 
che le Streghe fieri' tutte vecchie* Quanto non fareb- 
be defiderabile lo Sgombrare dell' immaginazion del po- 
polo tante pazzie , che con la fana credenza 9 e con 
la feda pietà mal poflono accoppiare • 

OSSERVAZIONE CIX. 

PUra foftanza fpi rituale priva de'fenfi effondo il Demonio, noti 
può eertamente da alcuna cofa fènfibile eflere allettato, eco- 
sì non dee crederli , che né delle belle , né delle brutte giovani e- 
gli s'innamori. Con tutto queftò però non vorrei ridermi di (ì- 
mil fatto, come fa qui il Sig. Marchefe. Al vedere una giovane, 
ch'ahri s'innamori di lei, è facile , ch'ella entri in opinione d' 
efler bella, o almeno d'avere delle qualità molto amabili , ed è 
poi più facile , che da tal opinione paflì ad efler vana , e fuper- 

1 Faflus ineft pnlchris, fequitufque fìtperbia formato. 
Sarebt/egH pertanto gran maraviglia , che il Demonio tentaflè di 
pervertire e corrompere qualche animo ben regolato ner quefto 
verfo? Corfe già opinione tra'Filofofi, paflata poi a' Padri antichi 
della Chiefa, che gli Angeli foflero corporei. Una fentenza fimi- 
le , (e non farebbe ora erefia , farebbe ficuramente un errore affai 
moftrnofo, Quelli fcherzi diabolici, e quella finta parzialità ver* 
fo le zittelle, non è ella molto acconcia per radicar nell'animo 
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così fitto errore ; e per ravvivare , e render probabile uh altro 
già fepolto, cioè, che gli Angeli prima del diluvio aveffcro car- 
nal commercio colle femmine, il quale da S. Filaftrio Oc Harcfi- 
bus Cap. 108. tra f erefie vien computato ì C infegna ancora la 
Fede, che i Demonj tutti dopo la colpa, hanno da Dio ricevuto 
H gaftigo, e la pena, la qua! portano tuttavia, e porteranno in 
eterno, eflendo per Tempre miferi, e dannati : che tendono infi- 
die all'uomo, lo perfèguitano , e 1' odiano a morte. Ma il far ali* 
amore, l' tifar fervitù alle donne, il ridere, il follaazarfi , fon e- 
glino contraifegni d'infelicità, e di tormento, d'odio , e di mal a- 
«imo verfo gli uomini ? Tali dìmoftrazioni non fono tlle atte a ùi 
credere, che la Fede ci tradifea, che all'Infèrno non fi ftia sì ma- 
le, come i dogmi Cattolici infognano, e che i Demonj non fieno 
fpiritt così maligni e perverti, come vien fuppofto?Ecco per quan- 
ti motivi il Demonio , che de' noftri errori fi pafee , può di queft? 
apparenti feene dilettarli . Leggo in Lattanzio Firmi ano Divinarum 
Jnflitutionum Lib.z. Cap.i%. che adbarcnt fingili hominibus , & 0- 
rnnts cfliatim demos occupante oc fibi Geniorum nomen affumunt. Leg- 
go in Caffiano difcepolo di S. Gio: Grifoftomo Colla*. 7. Cap. $1. 
che nonnultos immundorum Sparituum ita feduSores , & joculatores 
tfst manifefium eft 9 ut certa quadam loca> feu vias jugiter obfidcntts, 
nequaquam tormentò eorum , quos prstereuntes potuerunt deeipere , de- 
le&cntur > fed de rifu tantummodo, & illufioue contenti , fatigare eos 
potius fiudeant ,~ quam nocere . E leggo per fine nel dottiflimo Gian- 
francefeo Tico Mirandolano De rerum Tranotione Ub. 7. Cap. 4. che 
funt & qui Mutument , Damones alias in feminarum amorem ardere , 
quafi carnei fint, aut [nafte natura fenfibus obleSari poffint , & coni- 
wifecri. oimant fane y ardente dèpèrcunt infeUcitatem amimar um^ qua* 
Mt facilius fallant 9 fé capto* amor* mentiuntur , ut libenrim interrogar 
.ri poffint, & bonefla quapiam fudiaues > ut videantur amici , illos mx 
homo interjeSo quafi captos pifees inferni Utoribus alliderc .Giorgio Pre- 
te fcrittore del VII. fecolo, nella Vita di S. Teodoro Archiman- 
drita preflb Lorenza Sur io £ 22. t aprile ;, attefta d'una cafa,incui 
quum domefiici pranderent , aut cetnarent, Upides\( non efprime , fc 
.fodero vere pietre, q apparenti) fuper me+fas jaciebantmr : . & mn- 
Unum teU rumpebantur , & tanta murium & ferpentium multando 
domum occupabat, ut pra formidine in eam ingredi nemo amdiret . D 1 
altri Amili fatti fa menzione S. Gregorio Magno , e S. ^igofiino ne* 
luoghi poco fa accennati. Il mentovato Giorgio fbggiunge , che 
domum Dei fervus (Theodorus) ingreffus, totam noSem pfaUcndo , 
& Deum obfecrando traduxit .• & aqua , cui benedixerat , totam 
domum afpergcns, eam a Spiritibus immundis liberavi*. Anche S.Jr 
gofiino attefta, che perrexit unus (Prcsbyter) obfulit ibi facrificium 
Corporis Cbrijii, orans quantum potui$ 9 ut ceffaret Ma vexatio : Dco 
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pretina* miferante ceffavit. La veflazione confiftcva In moleftie,che 
gl'immondi Spiriti davano a' famigli di cafa, ed agli animali , il 
che mi & fovvenire d'altro paflfo & Origene cantra Celfum Lib. 7. 
%tim.*7. ovc cos ì feri ve : Tantum abefi ut cultum Damonibus defe- 
rafiu*, ut etiam ìllos & precibus, & aliis .modis, quos Scriptum fa- 
mi nùbès fuppeditant , ejiciamus ex hominum animabus , ex locis ubi 
confidala, ahquando etiam ex animantium corporibus. Stipe enim qua* 
dam Damones faciunt , qua etiam animantibus perniciem afferant . Se 
cfuoque tanti eccellenti fcrittori, tanti Padri , anche vicini a* tem- 
pi Apoftolici, non fi rifero di quefte cofe j fé l'antica Chiefa 
non col farfene beffe, ma co' rimedj fpirituall tentò la guarigione 
di quello male ; perchè dovremo ridertene noi ? Con la fan* ere* 
denza , e con la foia pietà non è egli più difficile accoppiare il 
dar titolo di pazzie , e mettere in canzone fatti da tanti , e sì ri* 
fpmabift autori confermati, che il credergli polfibili, giacche fu- 
rono una volta, e il credergli anche attuali, allorché i teftimonj 
lo meritino? 

Il Sig. Barone Valcriano Malfatti ben fapendo quante e quali me- 
morie abbiamo qua intórno circa i Folletti , non gli negò vera- 
mente nella gli mentovata Di Umazione ; bensì alle bizzarre , e 
ftravaganti operazioni di quelli riflettendo , le quali da un giurata 
nemico degli uomini , qual è il Demonio , non pare debbano a~ 
fpettarfi, credette di poter conghietturare , che fieno forfè viventi 
ragionevoli d'una fnezic e da' Demonj , e dagli uomini diverfa , i 
quali di fonile, e invifibil corpo veftiti , nelf aria d' ordinario a- 
bitino, ma alcuna volta poi facciano qualche feorfa (lilla noftra 
terrà. Ttyi non fappiamo (dice egli-) di quante fpezie fieno le crea- 
ture invifibUi, che Iddio ha create , e dalle quali pojjono proceder 
molte apparenze , e fantafim , con altre cofe , che non intendiamo • 
Circa * Folletti maffimamente , non poffo persuadermi, che fieno di que 
Demonj , che Gesù Criflo Redentor noftro confinì , e incatenò negli a- 
biffi) mentre -ficcome air eterno Tadre, e Creatore di tutto V univerfo 
piacque £ adornar la nojtra terra di tante differenti fpezie di viventi, 
a quali , fecondo la loro differente cofiituzione , giova di fpirare un aria 
più, o meno gì off a, e mifta di vapori, ed ej dazioni di quefto globo > 
perchè non può egli con egual maeftria averne creati degli altri , a 
quali fia più confacente £ abitar /opra la noftra atmosfera per refpi* 
rarla affatto pura, e fittile, e più conveniente al loro dilicato, e te- 
nero corpo, e die quaggiù qualche volta iattuffino, come noi fteffi, e 
ordinariamente gli anfibj fanno nell' acquai Quefte creature pofjono poi 
cartonar beniffimo le varie apparenze, e gli ftravaganti effetti, che dia 
lor natura convengono, e de 9 quali indarno cerchiata la ragione nelC 
Inferno. A chi ftrano, e a chi ingegnofo fembrerà forfè quefto 
penfa*. tnto ..Certa cofa è, che in bizzarria niente egli cede all'ope- 
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razioni delle de' Folletti. Rjfpondo però brevemente, che fetta tttf 
cfprcfla neceflìtà non conviene alterare l'antica, celebre, e da tutti 
approvata divisone delle foftanze ragionevoli create , introducendo 
foverchiamente enti a tutta la buòna Filofofia , é Teologia ignoti * 
e che quanto air operazioni de' Folletti , che al Demonio non paio- 
no competere , tutto fi (piega colle parole del Mirandolano : Vt /*> 
cilius fallane, fé captos amore mentmnutr^ con quello, che fegue. 

Le ingermature, che afficurano dalle ferite , gli a- 
nelli y ne 9 quali fi porta il Folletto , i bullettai > che 
guarifeono dalla quartana, le parole, che fanno indo- 
vinare i numeri del lotto, lo (taccio, che fi fa girare 
per ifeoprir chi fece alcun furto, la cabala, che per 
via di verfi e rifpofte, finte nafeere da mentita com- 
binazion di parole , rivela le cofe occulte , fon cofe 
anche al di d'oggi, o per eftrema (implicita, o per 
poca religione affai frequenti , e che fpeflè volte fi 
comperano a prezzo, non effendo mancati i Profeti 
M!chiln . mentovati da Michea, che in pecunia divinabant . Non 
**• fi notano in più Diarj i giorni faufti ed infaufti , Co- 
me ù fece un tempo con nome d' Egiziaci ? Non $' 
ìmpedifee d'abitar le cafe, fpargendoche ci & fente? 
cioè a dire, che la notte fpettri e ftrepiti di catene le 
infeflano, altri volendo che fieno Diavoli , ed altri 
che anime di trapalati ; dove è mirabile , che fiano 
anime, o diavoli, fol di notte hanno poteftà di farfi 
fentire. E quante volte funefte brighe maffimamente 
fra paefani fon nate per imputazioni , o per accufe 
fra loro datefi di fattucchierie? 

' OSSERVAZIONE CX. 

CHe il male produca del male, non è maraviglia. Che male, 
o bene s'immagini il volgo, ove non è, e che pip attri- 
buì fca al Demonio, che non conviene, ancora è certo, ed è poi 
più certo, che molti fono gli artifìzj, \t imppfture, e le finzio- 
ni tfegli nomini fcaltri , i quali facilmente trovano dà ingannare , 
perchè v'ha chi cerca d'eflere ingannato . Ma con tutto qucfto 
non fi può mettere ogni cofa a mazzo, e negar tutto ìndiftinta- 
jncnte. Non Tempre le fuperftizioni , e le fattucchierie fortifeono 

eflfct- 
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effetto, o perchè Dio noi permette, o perchè manca la fède nel 
Demonio, o per altro : ma pure alcune il forti (cono. Non tutti 
i Folletri , non tutte l' ombre , non tutti gli fpettri fono veri , che 
a fecondo fine fpeflò fi fingono ; ma nientedimeno ce ne fono dì 
vendimi , che alla malizia altrui non poflòno attribuirfi . Si danno 
degli animali fimili agli uomini i ma fi danno anche degli uomini • 
Si trovano delle fofilUcherie 9 e de'paralogifmi,i quali contraf&nno 
sì bene i migliori raziocini, che co' più giufti fillogifmi fi fc a m bae- 
rebbero . Che direbbe il Sig. Marchefe di chi per quefto inferifié , 
che non fi dà dimoftrazione , non fi di Logica , non fi dà verità ? 
Cònvien difeernere, e feparare : altrimenti non folo fi prende per 
falfo il vero, ma fi fa anche creder vero il felfo , mentre accaden» 
do , che un giorno o l' altro la fperìenza comprovi uno di que' fat- 
ti , che fi erano negati , e non dovevano negarli , vengono poi ere* 
duti per veri anche quelli , che giustamente erano flati negati . Se 
non diftinguono i Savj , che poflono , e debbono farlo , come di* 
ilinguerà U volgo ignorante, che non vuole, e fis voleflc,non po- 
trebbe? 

Quanto fi foggiunge circa gli fpettri , cioè cflér mirabile , che foi 
di notte abbiano potelià di &rfi fontine , quando la cofa fofse vera* 
mente così, pur mirabile non fembrerebbe a chi riflettere , cho 
vengono dal Demonio, e il Demonio nella Divina Scrittura (Epbef. 
VL 12. Luc.XXIL^i.) chiamali Vrinceps , ReSar f e Toteftas tene- 
brano* . Il fatto però fta , che dannofi ancora degli ' fpettri diurni % 
lì che ora.. non m'affaticherò io a dimoftrare , efsendo già ftato 
abbondantemente provato da' Demonografi - Veggafi la S petrologia 
di Gio: Enrico D&kfro, Lodovico Lavatori* De SpeSris TKtrt. h Cip* 
19. Mattine Delirio Dtfq. Magie. lab. i< Quafi. 17. $e&. 1. H*m* 24. 
& fai* dietro Tino De Locit iufcftis Tart. u Cap. 1. & 18. e Fran* 
ctfeo Torreblanca Demonologia Lib.i. Cap. 28. Urnn 6. a 9 quali pud 
aggiungerli Ceffonerò di Zileffandro Cenidimn Dienti* Uh. t. Cap. 9. - 
Gli Sfxftri nominati da Tacito, e da Vlinio . de* quali nelT Ojjerv. 
JHK fi è parlato , erano dì giorno. 

Ma che dirò degli Spiriti incubi, e fuccubij che a 
difpetto dell' impoffibilitàj pur ù vogliono? 

OSSERVAZIONE CXI. 

Dopoché Sr jlgoflino, t S. Tommafo, e dietro a quelli, copia 
innumerabile di Dottori, non feppe ritrovare queft' impofli- 
hilità, i Filofofi Peripatetici, e i Teologi Scolatici non fi fono 
mai arrefi> né $' arrenderanno giammai , perchè qualche Scrittore 
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anche di credito affermi il contrario. Vogliono, che la fuppofta 
impoffibilità lor fi provi colla ragione aliar mano: e la pretefa è 
giufta, poiché un'affermazione corredata di prove, non s'abbatte 
con una mera negazione di quelle affatto fpogliata . Dunque nel 
Congrego Notturno ho fatto vedere, che a torto fi cita S. lA&dfti- 
no in tal propofito, quando quel gran Padre propofe bensì la qui- 
ftione, ma non la deci fé, né fi dichiarò apertamente: e che quan- 
do pure fi folle egli dichiarato, i fondamenti fuoi patifcono repli- 
ca, e poflbno richiamarti ad efame, e moftrarfi ancora infuififten- 
ti . Ho pur moftrato , che queft' opinion volgare attribuifce al De- 
monio la forza non folo di muovere i corpi liquidi , ma anche i 
folidi , fenza la quale l' ipocefi degl' Incubi rovinerebbe > e pure quc- 
fta fòrza fi fuppone bensì da' Demonograft , su non fi prova con- 
cludentemente. In fomma mi fono ingegnato di debellare qucfta 
chimera coli' armi della ragione , non con aflerzioni gratuite , men- 
tre quantunque ridicola, e moftruofa, troppo è ricca di partigia- 
ni , e partigiani fervidi , che limerebbero lacrilegio non foftentar- 
h coir ultimo sforzo dello fpirito, perché S. Tommafo> Scoto, ed 
altri Dottori Scolatoci la fomentarono . Con tutto quefta non fo 
guanto avrò guadagnato, né fé tutti fi troveranno perfuafi. Si é 
detto nell' Offeru. U. che lo fcorfo anno fu abbruciata in Er bipoli 
come Strega Suor Maria Renata dell'Ordine di S. Norberto. Poco 
dappoi ufcì ih iiVampa un Ragionamento Tedefco, che certo P. 
Cctar , il quale aveva avuto ad aflìfterla al rogo , fece al popolo in 
tale occafione. Quefto Ragionamento fu appreffo tradotto in Italia- 
no^ e ftampato in Verona; ma sì per ovviare di pregiudizio, che 
alle perfone di curto intendimento tecar poteva l'efempto di co- 
tal morte, come ancora per amorevole i finizione dei buon Rcli- 
giofo, furono con tutta carità , e moderazione aggiunte alcune 
Wfite Critiche .. Il Padre, in quefti giorni ha dato alle ftampe un 
affai rifentita Rifpoftaj in cui fbpra tutto fi difendono gì* Incubi, e 
Succubi y e fi. dice .sì ben fondata effere cotal fcnteim , Ut «jeren- 
dum fit , ne pertinaci* , & audaci* jit ab tis dif cedere 7 qmbus pia- 
euit. E pire l'Autore non è già uno ftivale. Se il frontifpicio 
non falla , egli è SacrofanSa. Theotcgia Dottor , & Concionar or Fefti- 
valis. Abbiamo anche nella nuova Teologia Morale del fàmofo 
P. Concina di frefeo ufeita alla luce, che I Demonj ufano carnal- 
mente colle Streghe, e che mulieres Incubis fubjacent , & viri Sue- 
cubiti la .qua 1 chiama communem Cakbolkorum fenttntiam? anzi pre- 
tende, che le Streghe ingravidino, e partorì fcano ancora. Sarebbe 
defiderabile , che il Sig. Marchefe col faper fuo qualche: rinforzo 
avefle dato alla fiacchezza, de' miei argomenti « 

Mi é venuto- alle mani un Trattatino £>egf incubi y e de SUccubi 
ài M. renette,. La materia, vi è difeutfa con qualche ingegno, ma 
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don quanto fi potrebbe > anzi vi fono degli abbagli , i quali mo* 
Arano, che l'Autóre o vi s applicò daj*tovane, o ibride troppo 
in fretta . Il più importante , e degno d* efler letto , è quanto fi dice 
intorno alla quarta ricerca , cioè : Se il Demonio poffa eonfervar còsi 
ben* lo [ferma dell'uomo, da cui Vba prefo, che poi poffa fervire aU 
U generazione* eflendo quefto il punto principale , il qual perciò 
con più lungo difeorfo, e maggior numero d'oflervazioni naturali 
meriterebbe d* efler meflò in chiaro . I noftri buoni Teologi troppo 
in fretta per verità , e fenza la dovuta confiderazione hanno decito , 
che non è niente imponìbile alla fomma agilità , e preftezza del De- 
monio il confervare lo fpirito, e il naturai temperamento della fo- 
ftanza feminale . S immaginano elfi , che quello fteflfo Demonio , 
che fu Succubo ad un uomo ,ene raccolfe lo fperma , fi faccia In* 
cubo ad una donna i ma non riflettono i che nei congreflb notturno 
delle Streghe per ogni dieci . donne , non v' ha appena un uomo , e 
però anche accordando loro quefta bizzarra fantafia, gì' Incubi non 
farebbero provveduti baftantementc . S aggiunga , che P azione dei 
Demonio come Succubo , e di luogo, e di tempo è dittante dall' 
azione del medefimo come Incubo , onde lo fperma umano dee ne- 
ceflariamente fentir 1* aria, e in Confegucnza perdere la naturai fua 
tempera , e invanire . Di fatto atteftano le Streghe tutte , eh* egfi è 
freddo freddiamo . Ove fon dunque gli fpiriti , ove il calore alla 
generazion neceflario ? Il Delrio molto fi torce per fuperare quefta 
difficoltà , né in altra guifa fa egli ufeirne, che col fupporre il fat- 
to diverfamente, rapprefentando le faccende del congreflb notturno 
a modo fuo , e inventando (Minzioni a capriccio , e non fondate 
fulle depofizioni , e procedi delle Streghe . Veggafi il Lib. i< Qu&ft. 
ij. 7{um. 8. delle Difguifizioni Magiche . 

Il Sig. Marche fé replicherà , che fimili opinioni , ancorché dalli 
Semplicità religiofa comunemente adottate, pure non meritano la 
pena di confutarle, e che troppo onore fi fa loro combattendole 
Seriamente. Quelle parole fon fede vere, ma no» fon però altro i 
che parole; e quello, eh* è peggio, producono, in pratica effetto 
tutto contrario all'intento. Il difprezzo da molti direttori di ce* 
feienze , ed anche amminiftratori di giuftizia , vieti prefo per fcar- 
fezza di prove, e per una tacita Confezione d'aver torto. Di qui 
nafte, che ne' Fori, e più poi ne^Con&flionali, fi. feguita a fai* 
bricare fui volgar fuppofto r fi fomentano i pregiudizi popolari, e 
con danno grandifluno dell' anime ^ e » de' corpi, in luogo di fradi* 
care la malnata pianta, li fiu ri forge re fempre più bella, e Vigo- 
rofa. Io per me invito i naijltQn 1 ingegni ad efaminaro fondita^ 
mente , e difeutere colla, maggiore accuratezza quefta quiftione $ 
poiché trovo buon numero* di Ttologiy i quali . avvegnaché ^100 
abbiano infornato di leggete fp*ptDj)rDC> tonta* nè^&uo. faà& 
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to» purè da quello , che dalle confezioni facramcntali giornalmeo- 
te raccolgono y non (anno perfiuderfi ( almeno per conto d'un pu- 
ro commercio, lenza effetto di prole > che fa un fatto chimeri- 
co, ed al Demonio onninamente impoflìbile. Vero è bensì y che 
quelli fatti confiftono in anellazioni di femminelle , e quelle ane- 
llazioni comodifllmamente poflbno intcrpetrarli nella guifa , che $ 
jntérpetrano quelle delle Streghe» La filiazione negli oggetti ofc&* 
ni, maflime in certi temperamenti 9 pud talmente radicarli , e tan- 
to poffeflb prendere nella fantafia, che poi dormendo produca fo- 
gni laidi y gli produca Tempre uguali , e con tanta vivezza e for- 
za , che la perfona > benché della , difficilmente gli diftingua da 
un fatto vero e reale, maffime quando provocatore di tali vifio- 
ni fi voglia fupporre il Demonio. QueJV Incubi però » come ogoua 
vede, farebbero Incubi immaginari > e cotal commercio non con- 
fiderebbe in una vera e naturai copula, il che è fuori della no 
ftra quiftione» 

II Sig* Muratori ove tratta della Fantafla > mette 
pii * ,J> pcr6 quella con quella del Noce di Benevento > e di- 
ce y che opinioni sì fatte oggidì fono in tal maniera fenditi» 
te y che non ci Bit più fé non la gente roruLa^ che fé le tee 
con facilita. Mi fece ridere un amica l'altra fera 5 quan- 
do della prima parlandoli > dille, che chi eia crede , po- 
ca, prudenza ulzy fé ù ammoglia. 

OSSERVAZIONE CXIL 

TAnto dille veramente il £g» Migratori nel citato luogo» flit 
per conto del diferedito univerfaie di limili opinioni, tanto 
non dille già egli dopo aver letto il Congrega 7{pttumoi mentre 
nella lettera , di cui nè\i y Offcruaxjm u s'è fitta menzione » così me- 
co ingenuamente s'elpreflc; 1i*n avrei io trial immaginato y che sì 
perniciofa illupone abbracciale tatto paefe y avefje avuto tanti protet- 
tori >avefle coturnato tanti mali.H&y.S. illnfiriffima manipolato m f> 
do ed efficace antidoto a qmfU si dilatata, epidemia» e però converreb- 
be, che qnrflo libro foffe tradotta in Tcdcfc* y in Ungher& % e in varj 
altri linguaggi* dove nettavi* dar* si pexxn Opinione* 

Per k ftefla Italia più neceflàrio avrebbe forfè confidetato il Con* 
greflo Hpttnrno quella grand' uomo, quando aveffc avvertito» o pò 
tuto avvertire allora, che sì paxx* Opinione , la quale tanto lente 
di GentHefìmo, e clie danno irreparabile, qua! è la perdita della 
vita, arreca al pariamo, e vitupero eterno a' Tributali, che la 

fegui- 
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feguitano* come mi* verità poco men^ch'EvaagcSic* ci vien previ 
polla da Teotogi, * quali attendono a ripurgar la Monile: che in 
molti Ubi* pur comparifeono gì* Incubi, e 1 Succubi generanti fi- 
gliuoli» * forbetti di carne umana , le Àvole del nome di Vede- 
re, * àtì Lago Norfino, 1 Martinelli, e le Streghe corteggiate s 
elee quefte Streghe in fegno 4' omaggio , Damoniorkm principe** fub 
fpfde ut plurimum hirci in podice ìfculantur^ e che fono ricono- 
sciute fino da Geremia > il quale perchè f uccidano il fangue a' 
fanciulli, le comparò colla lammia ( animai moftruofo, ch'allet- 
ta, poi divora gli uomini ) allorché dille Tkre*. IT. 3. Set eSr la- 
mi* nudaverunt mamma*, laSaverunt tatulos fuosz flia populi mei 
crudeli* quafi flrutblo in deferto; e finalmente, che quelle pefti del 
cenere umano, fenza badare né a fine, né A ravvedimento, né a 
{eduzione, né ad altre ci trottarne, che la lor colpa poflboo mi- 
norare, penta mortis pleSend*. Degni ffimi^ e celebri Soggetti tanto 
fcrivono oggidì in Italia. 

Che diremo de 9 patti taciti tante volte anche nel li. 
bro mentovati; e fuppoftil 

OSSERVAZIONE CKIIL 

NOn ho roflbre d'aver più volte mentovato, e fuppofto ciò, 
che il comun contento de* Teologi , i Sacri Canoni , e gli 
ftefli Sommi Pontefici mentovano più volte , e fuppongono * S. 
tAgcfiino altresì riconobbe chiaramente i Patti Taciti , allorché nel 
Lib.i. Cap.z+ De Dottrina Cbrlftiana, trattando del valore de'fe- 
gni, e rimedj fuperftizìofi, dall' aflenfo degli uomini all'operazion 
del Demonio derivò ogni effetto di quelli z Qua omnia tantum Va- 
lent , quantum prafumtion& animano* quafi communi quaiam lingua 
tum Damonibus foderata fune . * . - *Hon ènim quia vaUbant y ani- 
tnadverfa [unti jtd animadverteudo atque fervando faSbtm efi ut va- 
lerent. Et ideo diverfis diverfe proveniunt fecundìttm tegitationes <jr 
prafumttones fuas. liti tnim Spiritus qui deeipere volunt , tali* pro- 
curant cuique, qualibus eum irrttitum per fufpiciones & tmfenfumes 
tjus vident. Ritoccò il punto nel Lib.zi. tip. 6, De Chrit. Dei , 
e così r origine , e i tirocini dell'Arte Magica deferiflé : Ut autem 
illiciantur (Daemones) ab homnibus, prius eos ipfi afiutiffima calli- 
ditate fedueunt , vel inspirando eorum cordibus virus occultum , vel 
ttiam fallanbus amicitiis apparendo , eorumque paucos difctpulos fuos 
faciunt , plurimcrumque do&orcs . Que' pochi difcepoli , die poi 
di moltiflìmi diventano maeftri , fono que' Maghi , che perfonal- 
tncnte col Demonio trattarono ; i $fcepoli poi di quelli , fegui- 

tan- 
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tando td tracce ée' primi, ed all'aflìftenza dei Demonio aftffiéndo^ 
ottengono col mezzo di quello r intento, anche fet*a En'efpreffa 
convenzione) il che è ciò, che Patto Tacito da' Demonógrafi s 
appella . Quefte fteflè dottrine ripete Graziano nel Con. llluà , quod 
a6. q. a. e nel Con. I^ee mir f um *6. q. 7. e fon pur feeuiute £«11 
antichi Dottori écolaftici, dietro la fcom de quali le ajnmiftro 
{poi fenza contratto ì snoderai Teologi tutti* anzi nella Coftitu- 
fcione Cèdi & terra di Sifto V. leggo , quefte precife parole i^Ui 
enim Gemmanti* , Hydromantia y Ceromanti* . • . . aliifque Sortile* 
giis 9 & Supcrftitionibus 1 non fine Damonum fdtem occulta, ficietate , 
art TUCITU VjtCTlOJ^E operam dare rum verentur. 

Con qual ragione adunque rinfacci* a jne il $ig. Marchefe gì* 
infegnamenti , che fon comuni a tutte le Scuole Criftiane » che 
r Ecclefiafiica fuprema inf allibii Sapienza approva * , e conferma > t 
.che non poflonó rifiutarti, fenza negar inficine i Patti Efprefli , 
mentre ammeffi quefli , anche i Taciti vengono in confeguenza ? 
Negò già i Patti EfprefS con Satanaflo il Tommafio, e per mo- 
flrarne ¥ infuffiftenza , non ebbe roflbre di dire, che Cefario Ci- 
fterciele, fcrittor fàvolofo del fecolo XIIL era flato il primo a 
mettergli in feena. In così groffi abbagli". non è già capace di ca- 
'dere la mente illuminata, e di vaftiifima erudizione sì facra, che 
profana fornita del mio dotti (fimo Cenfore % nientedimeno però 
negando egli la Magia Diabolica, ogni corrifpondenza , e fami- 
gliarità del Demonio, o vogliam dire ogni Patto non folo Taci- 
to , ma ancora Efpreflb è neceifitaro a .negare . £ pure ponendo 
jdair un deM^à un infinito numero di Teologi , e di Dottori Sco- 
latici, aggiungerò folo,. che nella citata Còftituzione di Sifto V. 
non men chiaro de* Taciti , fono mentovati i Patti Eiprefii degli 
uomini cQf> Satanaflo, né già i doricamente , e per relazione altrui 
fé ne parla, ma in form* dottrinale > e giufta la propria fentenza, 
così leggeqdofi quivi : Mii ite* fint.y qui cum morte fadus ineunt, 
_<Sr, pa&mn factum \ m cjm .Inferno , <mi fimiUter ad occultorum divinati* 
nenty ad inveniendos jkfjauros^wl ad alia facinora perpetranda,etiam 
EXPRESS \A cum Diabolo fUCTJOTiE faSa , in manifeftam fuarum 
perniciem animami* y nefarjas magica artis incantatane* > inftrumenta, 
& beneficia adhibenty drculos y & d$abolicos cbaraSeres deferibunt , 
Dtwones invocant > autjConfuluvt, ab M* rtfponfa petunt , aut atei- 
piunty #s. preces , & turi*; aut, aliaritm rerum fuffimenta y feu firn* 
gationes % aliave facrificia offerunt. Più evidentemente ancora i Patri 
Efpreffi riconosce Gregorio XV. nella Corti tuz ione Omnipotentis 
Dei, poiché non folo per propria opinione ne parla egli, ma del- 
la Bolla fteflapoflbno dirti il fondamento e il motivo , quefta in 
fomma eflendo la foftanza di e/fa : Quapropter ut tam exitùfa [ce- 
lerà a Chrijli.fidclibHS arecantur, gravimbus pcnis vindicanda duxh 
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mt$s iMu itaque proprio, & cx certa fetenti* , ac matura delibera- 
tone twflriSy (Uque Àpoftolic* potefiatis plenitudine, tenore prtfentium 
lecerninius , pracipimus , & mandamus, ut confitto quod aliquu T.J- 
CTUM rum Diabolo fecerit, & a fide apofiatando , malefica s , five 
fortikgiv unam,feu plures perfonas ita Uferit, ut ex maleficio, vet 
ffttlegio mors fecuta fit, etiam primo lapfu, Curia faculari tradatur, 
debitis panis puniendut , qui vero fimiliter apofiatando , T^CTVM 
cum Diatelo 1 ut prafertur , fecerit, & maleficium ,feu fortUegium com- 
miferit, licet mors fecuta non fit, infirmitas tamen , diventa , impo- 
tenti* generandi, five animalibus , frugibus, vd aliis fruftibus da- 
mnum notabile proveneriti muro cianài , five perpetuis carceribus in 
fango Inquifitionis Officio, ubi Me exifitt, fabricandis , mancipari de* 
beat. Come per fuprema,, e infallibile pofla riconofeerfi l'Autorità 
Pontificia, e nello fteflb tempo per vano, fàlfo, ed un bel nulla 
tenerti ciò, che tanto atfeverantemente fuppone, ed infegna, non 
iaprei io per verità sì agevolmente accordare . 

Egli è ben vero però , che potrebbe ricercarli qui , per qual ca- 
gione di Patti còl Demonio tanto fi parli dopo la venuta del Sai* 
vatore, maifime da' moderni Teologi, e dagli antichi fcrittori, e 
primi Padri della Chiefa, non fé ne fenta far parola. Non patteg- 
giava forfè allora cogli uomini SatanafTo, e patteggia al preferite? 
Ma allora, ch'era in libertà, non godeva egli dominio e poteftà 
più aflòluta, che non gode ora incatenato, e in confeguenza non 
doveva anzi edere tutt' all' oppofto ? Di gran pefo fembra a me 
quefta difficoltà , a cui più volte feria rifleifione ho fatta , mentre 
negli ferini di tanti Dcmonografì, che ho feorfb, non la ho in- 
contrata giammai, né lume ho faputo feoprire per appianarla. L' 
erudizione, e la dottrina di coftoró per ordinario non s'eftende 
oltre a quella de' Filofofi ,* e Teologi Scolaftici , i quali non parla- 
rono di tal materia giuda l'idea, che dal compleflo degli antichi 
fcrittori Greci, e Latini fé ne raccoglie, ma fecondo quella, che 
colla loro fantafta fé n'erano formata. Eglino s'immaginarono , 
che il Demonio dal Mago invocatele a quello comparendo y di- 
cefle : Tu fa cosi, e così, ufa nel tal tempo, e nel tal modo queir 
erba, quella pietra, quel fegno, quella ceremonia ec. che io poi 
ti contraccambierò , facendoti invifibile, portandoti per aria ec. 
nella qual convenzione parve loro di ritrovare l'indole del Patto 
de' contratti detti Innominati , facto , ut facias , ovvero do , ut fa- 
cias . E per vero dire, fé guardiamo alla poffibilità del fatto, io 
non fo (coprirvi ripugnanza veruna . Allorché SatanafTo fi prefentò 
a Crifto fulla cima del monte per tentarlo la terza volta, Ofiendit 
et ( dice l'Evangelica ) omnia regna mundi, & gloriam eorum, & 
dixit ci ; Hac omnia tibi dabo , fi cadens adoraveris me . Perchè queft* 
offerta diventale un vero e rcal Patto, mancava egli altro, che V 

Z affen- 
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aflénfo di Crifto? E che Crifto non aflentiflc, né potette oflentiré; 
fu egli per altro , che effcr egli non puro uomo, ina uomo infic- 
ine e Dio, e per confeguenza impeccabile? Or qual ragione v'ha 
egli , la qual convinca , che il Demonio non potette gii , e non 
polla tuttavia far (imili proporzioni ad altri uomini , e che Oucfti 
poi, non ettendo impeccabili , com'era Crifto, accettino l' offerta , 
e ft ringano il Patto ? -Così adunque potè fenza dubbio , e potrebbe 
anche ora avvenir la faccenda de* Patti de 9 Maghi col Demonio j 
ma così però non credo io avvenire giammai , né tampoco avven- 
ga al prefcnte. La Magia non pafsò già per una piazza di traffi- 
co, in cui Patti , e convenzioni avellerò luogo. Pafsd per una 
fcuola, in cui dottrine recondite, e cognizioni fublimi s'appren- 
deffcro. Fu creduta uno Audio, com'era di fatto, non un com- 
mercio i e fi Aimo, che l'effetto di effa folle naturale, neceflario, 
e prodotto da virtù, e attività dell'applicate cofè, non da volon- 
tà , e malizia del Demonio. E' vero, come notò Ttrfirio pretto 
Mvfebio nel Lib. 5. Cap. 7. De Trtparat. Evang. che furono i De- 
jnonj coloro, i quali primamente infegnarono, quihus ipfi rebus 
aut delcftentttr y amt vinciantur y imrno quìbus etiam cog anturi quibus 
item hoftiis rem facram fieri , quos dies caveri , qmm in farmam oc 
fpeciem ftmulacra configurari pporteatì da che , come ben dille S. 
Ugoftino nel Lib. ai. Cap. 6. De Civit. Dei, Magica .Artes , eartm- 
q*e artifiees extitermtz ma con tutto quello lìam molto lontani 
dal cafo de' Patti. Quelli Demonj pattavano per Spiriti amorevoli 
e benigni, i quali a vantaggio degli uomini, loro fvelaflero fe- 
greti importantiffimi , e maraviglio!! , tutti però naturali , e natu- 
ralmente, non moralmente operanti. Non era al certo così, men- 
tre le preferitte cofe nulla da sé potevano j ma pure tutto credea^ 
fi valeflero , purché debitamente, e giufta le mifurc, e forme dall' 
arcana e mifteriofa Scienza {piegate , s'applicafléro . Dal canto adun- 
que degli uomini che altro era mai quello* che un loro errore, 
ed un'ignoranza deplorabile, e dal canto del Demonio che altro 
potrebbe appellarli, che una trappoleria, ed un inganno f Quella è 
la verat e giufta idea dell' Arte Magica antica, niente però per mio 
avvifo diverfa dalla moderna. E vaglia il vero, o gli odierni pro- 
fetibri di queft' Arte naturai cofa la credono cogli antichi , o la 
credono foprannaturale . Se naturai cofa la (limano, com'è affetto 
verlfimile, mentre là tendono appunto i principj, e gì' infegnamen» 
ti di quella j fono inviluppati nello fteflo errore de' primi , cercano 
da' corpi quello, che i corpi non hanno, non patteggiano già coi 
Demonio , ma bensì dal Demonio fono inferamente ingannati . Di 
fatto ottervo nella Conferme di S. Cipriano Jntiochefe §. 14. che 
l'amico Eufebio così proccura di temperar il dolore, e la difpe- 
razione, in cui era caduto per aver attefo alla Magia Diabolica: 

O- 
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Opriane, ne defperes, borum enim omnium remedium eft, quia igno- 
rati* fecifti . Videbms enim cibi opcrtbus divini* effe deditus , quum 
Diabolo gratum faceresz dat tibi ignorano excufationis locum. Se fi 
forfè trattato ài Patti Efpreflì con Satanaflb , qual luogo poteva 
aver qui cosi fatta fcufa?Se poi coll'ajuto della miglior Filofofia, 
e delle Sacre Carte fi fono illuminati, che l'effetto vien dal De- 
monio, e di ciò fi trovano intieramente perfuafi, ma pur vi s J ar- 
ri (chi ano, aflèntendo all'operazione di quello» qual ombra, qual 
vefligio di Patto ne pur in quell'azione ravvifafi? Atutt'altro pen- 
fano elfi, che a fare de' Patti, o a fofcriverfi a' fìtti dagli altri- 
Si può ben dire, che da patitone acciecati, per confeguire un fine 
per lo più illecito, fi fervano tempre d'un illecito mezzo; e fi 
può anche dire, che in ciò meritino minor compatimento degli 
antichi, che lecito, e naturale cotai mezzo (limavano $ ma non 
mai, che Patti facciano, né convenzioni. In fatti ben s'avvide ii 
grande jtg<$mo y che Patti né erano quelli, né poteano propria* 
mente"chiamarfi » mentre nel Lib. t.Cap. ti. De Dottrina Chriflia* 
uà moderò refprefltone, e gli chiamò quafi Patti: Quart ifla quo- 
que opiniones quibufdam rerum fignis bumana prafumptiene inftitutis ad 
eadem élla quafi quadam cum Damonibus patta & conventa ref erenda 
funt.lE. nel Cap. z$. Omnes igitur artes bnjufmodi vel nugatori* y vel 
noxia fuperflitionis y ex quadam peflifera focietate homsnum & Damonum 9 
quafi patta quadam infidelis & dolofa miriti* confinata y penitus funt 
ripudianda & fugienda Chtifiiano . Chi ditte , quafi patta y conrfbfsò, che 
veri Patti non erano. S. Gioì Grifqfiomo y che unte volte -di cofe 
magiche, e fuperftiziofe parlò, detestandole, e condannandole, non 
mai di Patti, o convenzioni fece motto. Lo fleffo può dirli <T 
Origene 9 che più incora ne fcriiTc, e di tant' altri amichi Padri # 
lucano nel Lik 6. che vien citato in tal propofito, non fuppone 
punto i. Patti, ma anzi dubitando dimanda, quali Patti tra gli uo- 
mini, e gli Dei imenrcmffero giammai» il che fa piuttofto fenfot 
contrario: _ 

— +—- cujus commercia patti 

Obfirittos hibuer* Deos ? 
Il mentovato S. Cipriano 9 ove nella Confezione $. j. feri ve; Vcuì-eu 
iam in locum , ubi ideas trauffigurationum habent Damones > per quaf 
nefarii SpiHtus bomiuibus m impiccate fecum fatdtrt conjunttis miny 
franti fi vede chiaro # che prende la voce fctdus figuratamente) e 
di tatt'akrojwe parlali in quel pafTo d'Ifaia XXVlìl. 15- Terxuffi* 
tnm fmdus cum morte , & cum inferno fecimus pattum , benché da 
S. Tommafo x. 1. Qu. ^5. jtirt. 4. a quella materia fia (lato appli- 
cato • Il Ddrio nel Lib. %* delle Difquifixioni Magiche Qùaft* 4. e net 
lib. «5. Sett. i<Sv Hmn. il. aggiunge ancora S. Cipriano Cartaginefe 
«<1 Hlm ùe duplici Mutino* ma tal Operetta non é di quel graa 
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Padre, né d'altro antico (critroré, e vieti creduta da alcuni lavo- 
ro d'Erafmo. Di Tardano è bensì ^Orazione contra Gente* ,o piut- 
torto centra Gracos dal mcdcfimo Delfio nel Lib. i. Cap. 4. Quaft. 
4. citata $ ma niuna menzione di Patti vi fi trova, e colle moder- 
ne idee e principi interpetrò egli uno Scrittore antico, molto da 
quelle lontano . Ecco tutto l'intero palio di Tatjana: TìuUms jjfe- 
Su* per oceultam alterità rei diffenfiòucm toUkwr, net infanu* aliquts 
curatur amuleti* , ut pelliculi* appenfi* . Damonum ifia aggreffiones 
funt> & qui agrotaty vel ornata vel odit, vel appetto uttianem y iflos 
ftbi auxiliatores adfeifeunt . Vtuntur autem Damones hoc artificii modo. 
Quemadmodum figura litterarum, & verfus qm inde confcribuntur , 
non per fé poffunt indicare quid fcribitur y fed hoc fibi cogitationsm 
fuarum figna bomines conflituermnt , ex certa ipforum consunzione y ita 
ut ordo liner arum definitus eftj rem intelligente* % fu etiam inori* ra- 
dice* , & nervorum & offium adbibitio , non fua natura aliquid efficiunt 
( benché diverfamente deflero ad intendere i primi inflitutori dell* 
Arte Magica ) fed tanquam elementari* inftitutio funt improhitati* Da* 
tnontm , qui ad quid fingula valere debeant praferipferunt . Ubi vero 
ufurpari ab hominibu* viderint minifterium vH curationem ip forum, f** 
perveniunty & co* adfervitutem fuam redigane. Se la moderazione 
•dì S. v4goftino l'offe ftata confcrvata dappoi , non s avrebbe ù torto 
fmarrita ra vera nozione di quefto fatto. Ma ne' tempi dell* ignoran- 
za fi perdette 1* idea della Magia , e perduta quefta , fi lavorò pofcii 
a capriccio > e fi prefero per proprie i' efpreffioni figurate degli feri- 
tori . Di qui venne a ftabilirfi, e farfi comune il volgar linguaggio 
de' Patti , che ne' Dottori Scolatoci , e ne' Morali fti , e Cafifti , sin- 
firmò, e mantenne , e cui io pure sì in quefta Rifpofta y che nel Con* 
greffo TJfltturno ho feguitato. Ecco a mio credere la ragione, per 
cui negli antichi autori menzion di Pani de'Maghi col Demonio non 
fi ritrova , e sì frequente all' oppofto vedefi ne 1 moderni . Non è , che 
allora non patteggiane il Demonio, e patteggi adtffo; ma e, che ir* 
altri tempi fi conobbe meglio l' eflénza: della Magia , e però in par- 
landone que' termini s'ufarono, che alla medefima convenivano : do- 
ve ne' tempi barbari , alle vere nozioni delle cofe , foftituite le fai- 
fé, e dal capo degli uomini inventate, fi mutò linguaggio, il che 
induffe vie maggior confufione , ed ignoranza della cofà , benché 
quefta foflé pur Tempre la ftefla. Quomodo votati veniunt Damane* > 
nifiexpaSo* difle U Binsfeldio nel fuo Trattato De CmfefJUmibu* 
Maleficvrum pag. 24* Il che è quanto dire, io non (b comprendere y 
né immaginarmi altro mezzo, o via di ptodur queft' effetto , che 
quello de* Patti . Con maggior, candidezza non poteva queft' Autore 
* spiegare la fiia ignoranza in tal materia . 

Né varrebbe punto per opporfi al fin qui detto , il far incetta <f 
efempj di perfone, che chiamato a sé il Diavolo 7 per avtr quefta, e 

queir 
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Quell'altra cofa, veri Patti ftabilirono feco lui , gli promifèro 1* 
anima , o ad altra fimil cofa s'i>l>Migarono * mentre tutti qucfti ca- 
fi ( ne' quali per altro gr«fl parte hanno le favole, e T Mufloni ) fo- 
no aliai lontani dal noftro . Non fi parla qui di difperati , che al 
Demonio per impeto di fcaffione ricorrano : fi parla di Maghi , che 
un Arte àhbominevole esercitano. Non fi tratta di quello^ che in 
qualche cafo particolare abbia fatto, p polla fare il Demonio, che 
tal facoltà fé gli è già conceduta : fi tratta di ciò , che ordinaria- 
mente fa nell'Arte Magica, e in coerenza degl* infegnamenti , e pre- 
cetti di quella . Non ognuno , che fi mette nelle mani di Satanaflb , 
è Mago , ancorché a Maghi ricorrere per ottenere V intento . 

Si replicherà forfè , che nel Congreffo Notturno , laddove differen- 
za aflcgnafi tra Magia , e Stregheria , fi dice trall* altre cofe , che nel- 
la Magia intervien fempre il Demonio , e i veri Tatti o Efpreffi> o 
Taciti con quello: laddove nella Stregheria ideale è il commercio, e 
vani ed immaginar j i Tatti: alle quali parole niun fenfo Sembrerà 
ad alcuno pofla darfi, quando alla Magia pure i Patti ora fi tol- 
gano» ma non è così. Se la propria favella, che la natura della 
cofa richiede, avelli quivi ufato , in luogo di veri Tatti, avi^ei 
certamente dovuto dire vera famigliarità, aififtenza, cooperazione, 
o altra cofa tale i che quello è quel vero , che nella Magia ricono- 
feo, e nego alla Stregheria 5 ma ^ià mi fono efpreflb,che il comun 
linguaggio de' moderni Teologi feguitai allora , non effondo io nella 
Vlifeuflìone di questo punto entrato . La ftefla interpetrazione vuol 
darfi a più altri patii della mentovata Opera , in cui di Patti o Ta- 
citi , o Efprefli fi fa motto > il che per togliere ogni altercazione , e 
guerra di parole, neceflàrio m è paruto in quello luogo di avver- 
tire • 



Non hanno considerato, che ù viene con taf òpiftiò- 
ne a far del diàvolo, un Dio; perchè s'altri tre mila 
miglia lontano pattuifee^per cagion d'efempió con lui, 
che tenendo un pendolo fopra un bicchiero , debbano 
batter V ore come in ben regolato orologio , quefta ma- 
raviglia fecondo loro fuccede fubtto anche in quefta 
Città, e va tal virtù in un i frante per tutto il Mon- 
do, e dura fempre. Quefto è ben altro, che portare 
una Strega per aria a notturno congreffo , il che fu- 
perar le forze diabòliche ù pretende nel libro * Que- 
fto è attribuire al Demonio poco meno . che immen£U 
tàj e onnipotenza . 
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OVc ciò afièrifca i] P. Le Brun , non fàprei dir io , <J la ve- 
drei ben volentieri: poiché fé debbo confeflàre il vero, ho 
della difficoltà a credere, che una femplicità sì ridicola fiat giam- 
mai ufeita della Aia penna . La prima ragione di ciò fi è , «che il 
P. Le Brun non fu già uno fcrittoretto dozzinale , e di poca le- 
vatura, qual fembra ce lo voglia rapprefentar qui il Sig. Marche* 
fc ; ma fu uomo dottiffimo , ed uno di quelli {crittori , che grande 
onor fecero alla fua nazione. L'altra ragione di gran lunga maggio- 
re fi è, che nella fua Storia Critica delle Trofiche Superfiiziofe,cìit F 
Opera dal -Sig. Marchcfe indicata, io trovo appunto tutto Toppo* 
fto . Neil' argomento del Cap. 9. del Lib. 1. fi legge : Un effetto piò 
effere naturale , quantunque non fé ne poffa addurre una buona ragione 
fifica. Quefta proporzione non è ella direttamente oppofta a quella, 
che gli attribuifee il Sig. Marchcfe ? Nello ftefso Cap. poi al Njm* 
4- egli fcrive : Ver riguardar un effetto come naturale , non è di ne- 
ceffità il poterne efattamente meftrare la ragion fifica . Iddio è sì gran- 
de in tutto ciò , eh 9 egli ha fatto , e che tutto giorno, produce per le 
fole leggi delle comunicazioni de* moti , che non è poffibUe di f coprire 
le macchine tutte di quello fi efeguifee fecondo quefte leggi . Qualora vi 
fi fa un* attenzione feria, fé ne riconofeono alcune con gìoja fenfibile » 
ma il più delle volte fiam ceftretti a contentarci di dire* Voi, Signo- 
re , ficee mirabile in tutte le vefire opere ! Leggafi tutto il Capitolo, 
e di quefte proporzioni fi vedranno le prove, e troveraffi, com' 
egli al H$tm. 18. ofserva , che certi fegreti , di cui alcune perfone 
diffidar potrebbero , fono naturalismi ; e che fi ha da ufargli fenza 
fcrupolo y quand'anche alcun Filqfofo non poteffe J coprirne la ragione . 
Nel Tom. 3. Lettera 6. fi protetta , che non poco importa , che molti e 
molti non facciano , che gli Spiriti fieno V afilo della toro ignoranza . In- 
Idi foggiunge : Eccoci* ardine 7 eh 9 io qffervo nella ricerca della cagione 
di qualche effetto fiupendo. Io incomincio da ciò, che mi è più cognito . 
Trima dunque la cerco neW azione de* carpii e fé non poffo rawifarla , 
non conchiudo per quefto, che niun corpo poffa effere quella cagione , che 
cerco. Difaminoyfe cifia ripugnanza , che un corpo produca un tal ef- 
fetto : e finattantochè veduto io non abbia chiaramente , che attribuirla 
non potrei alla materia , fenza diflruggere le cognizioni , che ho de cor- 
pi, fofpendo il mio giudizio, né m'inoltro . Ma qualora dif copro , che 
la materia non ne può effere la cagione, io paffo agli Spiriti , Chi così 
penfa, e fcrive, è cgJi'poffibile, -che pofsa proromper giammai 
nel pueril fentimento dal Sig. Marchefe accennato? 
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Egli ebbe fede alle favole della bacchetta divinato* 
ria, per ritrovar con effe i ladri, e gli omìcidj y ben- 
ché conftaffe poco dopo a tutta la Francia^'che il pri- 
mo autore fu un fourbe y e che chiamato a Parigi > nul-des *m. 
la potè mai far vedere, di quanto vantava . Che qual- £?£ & c . 
che effetto operino fu certi legni l'acqua in poca di- Tom - '• 
ftanza, e i metalli y chi fa quanti fiano al Mondo i 
corpicelli che non fi veggono, quanti effluvji efcano 
fempre da i corpi naturali , e quanto mirabili , e oc- 
culti effetti producano, noi troverà così ftrano. 

OSSERVAZIONE CXVII. 

IL furbo , che chiamato a Tarigi , nulla potè mai ' far vedere di 
quanto vantava , fu Giacopo Aymar . Beco come ne parla 
il P. Le Brun Tom.i. Lib.7. Cap.i. T^um.6. il fecondo punto incon- 
trafiabite fi è, che la Bacchetta non gira fempre , e che fruente in 
quefia pratica entra la furberia , ? Muflone . Egli è indubitato , che 
in molte occafioni non girò ella alt Uymar né fopra V acqua , né fopra 
i metalli, né fopra quel luogo, dove fi eran commeffi iatrocinj , ed 
omicidj. Nella Tref azione alle Lettere, che dif coprono t Muflone de' 
Filofofi fopra la Bacchetta , le quali fi leggono nel Tom. $. così pu- 
re s efprime ; Sarebbe un efporfi agl'inganni , fé fi credeffe qualche 
cofa fulla parola di non fo chi, che ha avuta V audacia di far mette* 
re nel Mercurio di Febbrajo 1693. che i fegreti dell \Aymar erano ritt- 
feiti perfettamente a Tarigi > e che nel palagio del Trincipe aveva e- 
gli f coperti Foro, e l'argento occultati : in vece che doveva dir fi , 
che' qua fi fempre' i fegreti pretefi avean fallito. Quefi* Indovino celebre 
(aggiunge nella» Lettera 6. dell'accennato Tomo ) fi$ un Trofeta di 
bugia a Vàht* mn lungi A* Grenoble ì dove girò la Bacchetta di UÀ fo- 
pra un ragaxxo imputato di furto falfamtnte, né girò fopra il ladro ve- 
ro . La faccenda venne ai chiaro due giorni dopo la prova della Bacchet- 
ta, e V ^iymar fi fottraffe dal patfe . // fatto è innegabile , avendone da- 
te tefHmoniatme autentiche più perfone di Voxrm \ e per non lafciare ve- 
run adito a dubitarne, io nonfo altro dirvi, fé non che V Eminentiffìmo 
Cardinale Le Camus mi ha fatto f onore di fcrivermelo . Niuno fu più 
attento di quefto Padre nel verificare i fatti , feparando il vero 
dal falfo . La verità è , che non folo l' Aymar , ma móltilfime al- 
tre perfone, che maneggiavano la Bacchetta, e nelle quali non 
poteva cader fofpetto d'inganno, fecero prove ftupende, feopren- 
ào coll'ajuto di quella minerali, forgenti d'acque, ladri , e perfi- 
no i confini de' poderi fmarritt. Capiva benifEmo il P. Le Brun , 

A a co- 
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come l'effluvio dell'acqua, o d'ga metallo poflk aver fona di far 
piegare una verga di legno i ma non capiva poi, come i rubato- 
ri, e molto meno le pietre, che fi fotterrana per diftingucrt t lì- 
miti de' campi, arrivino a tanéo, giacché le qualità morali non 
alterano , né cambiano punto la natura de' corpi fifici • Fu anche 
oflérvato , che la Bacchetta più non girava in mapo di perfona , 
ch'avefle pregato Iddio di far celiare quel giramento, quando oo* 
foflc naturale ; che girava (opra le reliquie} e che s'accomodava 
all'intenzione di coloro, che la tenevano, girando, o non giran- 
do giufta il lor defiderio. Quindi è, ch'egli concimile , che ma- 
teriale non poteva edere la cagione, che la faceva girare , né fi- 
ftema poteva proporfi, che ne fpiegaflé meccanicamente tutti i fe- 
nomeni: onde Colpetto, che in quefta pratica, la qual paflava co- 
munemente per naturale, ed a cui Filofofi non mancavano, che 
per tale appunto la tkeantaflero , fi foffe infenfibilmente intrufo lo 
Spirito maligno, per tener vivo così filtro errore, cagionar difcr- 
dini, ed ingannare infinito numero di gente, anche <kKta , come 
in unte altre occafioni è avvenuto i rp\ qoal fentimento tra molti 
altri uomini di vaglia, ebbe per compagno il celebre Niccolò Ma- 
lebranche. Vegganfi le fue ragioni nella citata Opera • 

Egli ebbe fede anco a chi fparfe > che iafezioni y e 
morie nate negli animali; eran venute per fortilegio. 

OSSERVAZIONE CXVIIL 

QUefti Sortileghi fono i Partorì della Provincia di Brie, de 
quali parlafi nel Tom. i. Uh. 2. Cap. $. $. $* 7(um. a& i quali 
furono condannati dai Parlamento di Parigi , non però a 
morte, ma alla galeri, per la r*gfrne, che «vari* *V*to w*trv* al* 
ami Giudici 4i dubitar*, fé la more* d*l* fc«mi f o ff * ^caadmta. natu- 
ralmente per mezx* di veleni* i veti fittene divifi , e fi pie$* alla 
parte più mite. Dappoi tifarono Mantèlli in iftampa, i quali ac- 
certarono, che i Partorì avevano operato fopraonaturaìbeaentc , con 
prove, eh* Acero mutar opinione ad alcuni, i quali fine alleva 
non awrvane credute a fortileg). Pietro Hocque capo di quefti Pa- 
rtorì, rirrovandofi prigione, ed effendo prefo dal vino* fi lafciò 
impegnare col mezzo d*un fuo collega, a cui ne fcriflc > di leva* 
re la fattucchieria, ch'aveva porta (opra i cavalli, e le vacche 
del Signor di Pacy. Tornato in se, fi pentì di così fetta rifolu- 
zione, poiché gli fov venne, che in quel punto , in cui forte di- 
ftrutta la malia , gli farebbe convenuto morire j il che appunto 
avvenne di là a cinque o &i giorni, ncU'iftaritc pgecifo, in. cui 

dal 
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dal collega era fiata levata. In feguito altri fonili Sortileghi furo- 
no condannati a morte dall' accennato Parlamento , cioè da quel 
Parlamento, il quale, come oflerva quivi il P. Le Brun, vuol pro- 
ve evidenti y e indubitate, né facilmente condanna al fuoco , e che 
ha moderato un gran numero di fentenxt de* Giudici fubalterni , ed an- 
che più volte affollo qualche fretefo Stregone , che altrove era fiato 
condannato ad, ardere vivo: concioffiacbè temefi di produr fentenxA 
conerà vifionjtrj, anziché centra malfattori. Ma comunque andaffe la 
faccenda; di que Partoritegli è certo aflài (cufabik il P. Le Brun 9 
fé rcftò nerfuafo di ciò, che un Parlamento sì prudente, si rego- 
lato, e si cauto nel credere, dopo maturo efame , aveva (labili* 
to. Veggafi ancora la Nota ultima 2ÌY ^Allegazione Ce) che trov*» 
fi fui fitte del Tom.+ 

E a colui che afferì^ come fuo padre, e fua madre 
per fett^anni erano ftati inabili, e che una vecchia rap- t#2tC . 
pe il maleficio y e gli lafcio liberi. 

OSSERVAZIONE CXIX. ( 

L'Abate Guib^rt di Hongent fu quefti, di cui parla il P. le 
Brun non già nel Totn.z. come qui fi dice, ma nel Tom. 1. - 
Lib.z- Cap.z. T^um.y Egli confetta, che dubitar non fi può , che 
V immaginatone non fia capace £ impedir Vufo del matrimonio > ma 
crede poi, che talvolta avvenga anche per via d'incantefimi . Of- 
fcrva, che aflai antica è queft' opinione , facendone motto fin Ta- 
cito , ed Erodoto > e nota , che la Chiefa ha fempre fuppofio , che ol- 
tre aW immaginazione , che può impedire Vufo del matrimonio» pofjan 
effervi eziandio per divina perniinone maleficj , che cagionano^ queJP 
impedimento, per punire l'infedeltà* e la concupifcen%a de* coniugati , 
per provare la loro viriti \ e Io prova coir autorità de 1 Rituali» a* 
quali poteva aggiungerti il Can. Si per Sortiarias 33?. q. 1. Per u- 
no , che la Magia Diabolica intieramente negar non voglia , non 
è molto difficile quello fatto > non eflendo niente fuperiore alle 
forze dei Demonio. Ben può crederi! > che di rado Dio lo per» 
inetta : ma che non to permetta mai , né mai lo abbia permeilo, 
chi potrebbe con certezza aderirlo? Tanto certamente l'antichità 
non infegna, né Tinfcgna la Chiefa, anzi piuttofto infegnano tut- 
to il contrario. 

Cita qui un Rituale, di cui il P. Maxtene non fa 
menzione * onde per autentico noi riconobbe. 

. Aa ij OS- 
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OSSERVAZIONE CXX. 

COmc in grazia per aatentico noi riconobbe ? Dunque il Ri* 
tuale di Evrcux ftampato Tanno 1606. per autorità dell' E- 
minentiffimo Cardinal du Perron, non farà autentico? E quando 
tiol (òffe, al P. Mortene, perfona privata, toccava approvarlo , o 
non approvarlo? Chi commi quello Padre giudice fupremo , e 
inappellabile de' Rituali? Ma guardi il cielo # che sì ftraho pensie- 
ro cadeflè giammai in mente <f un uomo modeftilfimo , qual fu 
il P. Mortene. Suo difegno non fu nella Vafta Opera De antiqui: 
Eeclefio Ritibus ài far menzione di tutti i Rituali Rampati . Egli 
attefe a' manuferitti , né agli ftampati ricorfe , fc nota per far ofler- 
vare l'uniformità con quelli, o altri fimili rifeontri . Non diede 

5 ero intieramente né pure i Rituali manuferitti % ma a proposto 
ella materia , che fi aveva propofta , andò inferendo qua, e là 
gli Ordini, e le Ceremonie Ecclefiaftiche , che ne'medefimi tro- 
vò regiftrate. Ho oflervato, che de* Rituali , o altri libri forni- 
glianti , ftampati ad ufo delle Chiefc di Francia , non ne citò al- 
cuno ufeito dopo il 16*00. Quii maraviglia» che non fircefle men- 
zione di quello di Evreux? 

u*&$+ p cr faggio di fua credulità bafti vedere f Lft Orietta 
di Dani?; che apporta. 

OSSERVAZIONE CXXI. 

L' Ammaramento di Dionigi Milanges de ta Richardiere, lattò 
da un pallore chiamato Danis, di cui parlafi nel citato Tom* 
1. Lib.z. Cap.f. §. 3*. *Njtfn. 17. ^patifee- t cianume qualche ecce- 
zione, potendoli f piegare tutto quel fatto colla forte apprenderne, 
e melancolia dei Cavaliere da un canto , e dall' altro col fanati£ 
mo , e pazzia del villano . V Editore dell 9 Opera del P. Le Ttru* 
nella TrefazJone così ne parla : Io punto no» ta perdono al 1>. U 
Brun di ooer adottato ì ammottamento del figliuolo del Sig. de la Ri- 
ehardierez poiché tutta quella relazione nulla contiene , cV efsere non 
pofsa prodotto da un immaginazione viva. La probità forfè di- coloro % 
che hanno riferiti atr^Éutore que* fatti , può averlo impegnato a creder - 
gliy ma egli avrebbe dovuto considerare 7 che la probità non è immu- 
ne dapreftigj delF immaginazione , e dalie Mufloni della credulità. Fu 
Aippofto, che Danis non folo minacciane al Milanges la disgra- 
zia, che poi gli avvenne* ma che s'cfprimeflc ancona , cerne A 

ma- 
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male, che ad altri aveva preparato, era ricaduto fopra lui mede- 
fimo, e che di fatto di là a poco morifle. Anche la malattia del 
MiJanges ( quando la relazione fia giufta ) fu molto flravagante per 
crederla naturale. Il P. Le Brun però non fu preferite, né potè e- 
familiare il fatto con quell'attenzione, e accortezza, che per al- 
tro era folito di lare, e per tal. difètto noji avrebbe potuto cot* 
fondamento entrare nella critica. di quello: Quefta probabilmente 
fu la cagione, ch'egli lo diede tal quale gli era ftato inviato , 
fenza fervi fopra altre rifleffioni. Comunque fia, cotefta fua col- 
pa non e tanto grave» ed avrei timore di far ingiuria più a me, 
che a lui rilegandolo per tal motivo nella clafle degli autoretti di 
poco conto. Egli fu dotto Teologò, acuto Filofofo, e giudizio- 
fo Critico, e moltiffime belle verità fparfe perentro quella fua 
eccellente Opera; ma la maggiore, o una certamente delle mag- 
giori ^ fi è quella , che fi legge nel principio del citato Paragrafo, 
ove così feri ve ; Egli è cofa fuor d'ogni dubbio , che la materia de* 
Sortìlegj è trattata non di rado da talenti , * che credono troppo, 
che Jono. increduli. Quelli, che credono alla leggiera y fenza lume , e 
fenza critica , rimangono ingannati dalle furberie , e fon cagione si 
fatte inavvertenze y eh* abbiafi fpejfo motivo di difidar di que fatti f 
che fon riferiti da certe perfone . Trefumendo altri di ejfere forniti di 
belF ingegno y affettano di nulla crederei e da quefta forta di gente 
quàf difeernimento fi può egli fperareì 

Ma compendio incomparabile di così fatte maravi- 
glie è un non/t>rève libro > dedicato già al Cardinale 
Orazio Maffei > intitolato Compendi nm Mal^ficatum > e fla ra- 
pato Tanno 1G08. in Milano. 

O S S JE.JL.Y AZIONE CXXlL 

L'Autore di queft* Opera i Francefco Maria Guaxxo Milanefe i 
citato più volte nel Congrego notturno. Ella non è altro, che 
un ammodo di novelle nrefe dal T{idcr, Sprenger> Debio, Remigio, 
e fimili fcrittori, che il buon Padre fpende.qnafi moneta aborren- 
te . La fua goffaggine appari fc e fubito nel titolo del libra , man 
tre ove gli altri Demonopafì di malefìci, e, ftregherie fanno com- 
pendio, quelli fembra abbia voluto compendiare le ftefle Streghe: 
Ccmpendium Maleficarum. Nel Lib.i. Cap.iQ. racconta, come tro- 
vandofi egli Tanno 1605. in Hambach ndll Germania Inferiore 
alla cura di Giovanni Gugbelmo Duca di Clevcs, che fupponevafi 
male Sciato, fu fatto venire alla Corte un certo. Parroco d' anni 

no- 
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novanta, creduto autore dclk india» Tre giorni prima era appar- 
ito a quefto Pàrroco il Demonio , e lo aveva avvertito , che fa- 
rebbe flato chiamato , ma che non andafle . Il Prete con poca 
grazia rifpofe : Che import* a tei Foglio andare ove pia mi piace ♦ 
Il Demonio allora nulla replicò y fei demiffis femardibus > ofttniìt 
ilii anum y cSr emifit crepitum fmtoris adeo intolirabibs y ut per tri- 
iuta» non potuerit Magia ( così chiama egli coflui ) adhibito ture > 
oc aliis odoriferi* fuffmigiis y fatorem tam graniem federe. A riferva 
di quefta frottola, nuli' altro fi può dire ha di fuo il Guazzo in 
tutto il libro» Perchè però diftinta menzione meritaffc qui , a 
fronte degli originali > da cui ha prefo, e d 9 altri incettatori di 
capta favole ancora più voluminosi , non fàprei indovinare. 

Noterò bensì , che quefto Giovanni Guglielmo Duca di Cleves, 
fu figlio del Duca Guglielmo* a cui Giovanni triterò % ctì era fiato 
fuo Protomedico » aveva dedicata l'Opera De frafttgiis Damonum , 
dalla Dedicatoria della quale fi vede, che quel Principe condan- 
nava betasì a morte i Venefici > quando conftaffe del delitto ; ma 
per conto delle Streghe /limava > che vitiata per ocadtot Xktmouis 
euniados phautafia y tot tanqnam mela*$holia agitata* y in mentem fi- 
li inducere y quacumque nuda ab iffo Sàtana HUp4 y vel naturali oc- 
eafione ex abfira/n Dei amplio prognata y abs fé perpetrati » Se Gu* 
glielmo quefti fentimenti nudriva, e niuna poteftà alle Streghe do» 
nava, onde poi tanta mutazione nel Figlio, che va in traccia di 
Stregoni , e 6 carcerare come reo di malia fino un povero rim- 
bambito di novantanni ? Non doveva egli an%i oiu dello fteflò 
fuo Padre efler perfuafo dell* impotenza di quelle fanatiche > dopo 
k pubblicazione tkTlibri del VFiero y che tanto dice fu quefto 
ponto , e de' quali si frefea era la memoria i Se \\ Wiero fi fbffe 
contenuto d'abbattere ciò, che lo merita, negando la fola Stre- 
goneria, può effere, che ftmile effetto avefle prodotto.. Egli volle 
abbatter tutto ^ e benché confuf^mentc , e con molta incoerenza y 
pure s'avanzò a negare la ftefla Magia * T^rqttT* - che Y Opera 
fua produflè effetto all'intenzione contrario. Ecco il frutto degli 
eftremi ; ecco come torna vano, anzi nocivo l'applicare iftdiftin- 
«unente , e aUa cieca la falce a tutto* 

XVI. In Comma non è di poca importanza Io inom- 
brare popolari errori y che fanno torto agl'inalterabili 
attributi dell'onnipotente Iddio y quafi egli fi fòfle fat- 
to legge di condefeendere agli empj, e bìzarri voleri 
de' maligni fpiriti > e di que' pazzi y che a lor ricorro- 
no, fecondandogli* e permettendo i maraviglio/! effet- 
ti da lor voluti* 

OS- 
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OSSERVA ZI ONE CXXIIL 

&J è già avvertito altrove, die nella Magia tre volontà concor- 
kj rono? quella di Dio che permette, quella del Demonio eli - 
efeguifee, e qudla del Mago che invita. Senza la prima, V altre 
due non Tprtifcono effetto Veruno. Sono adunque legate, e dipen- 
denti > né legge alcuna fi è fatta Iddio di Tempre condeTcendere , 
che anzi di tatto ora permette egli, ora* non perihette T evento. 
La volontà del Demonio è Tempre ingiufta, perchè Tempre tende 
alla rovina altrui ; e ingiufta , ed empia altresì è quella del Ma- 
go, perchè o cerca anch'ego il male degli altri, o Te cerca il 
bene, lo cerca da chi non dovrebbe. Con tutta pfcrò fingiuftizia, 
e l'empietà di quefti atti, V effetto de 1 medefimi è Tempre o un 
gaftigo ben meritato dagli uomini, o uba prova della loro virtù; 
onde giuftiffimamente può da Dio cflere permeflò. Me alf Ònnipo* 
tenza Tua per tanto , né alla Libertà , nèj allaj Giuftizia pregiudica 
la Magia Diabolica . A quale adunque dcgl' inalterabili attributi dtlt 
onnipotente iddio fa ella torto? E quando pur così Toffc, che coflt 
dovrebbe egli rifponderfi per quél tempo, in <tai, anche fecondo 
il Sig. Marchefe, là Magia c'era', e verità, e ftcunzza nelle tnagr- 
che operazioni trovavafi? Non godeva forfè allora iddio gli fteflfc 
inalter abiti attributi! Ma Te Tono inalterabili 9 gli godeva adunque 
anche allora, e gli goderà mai Tempre? e ficcome a quelli non 
pregiudicò h Magia Diabòlica in quel tepipo, C05S non pregiudi- 
cherà oè pure in avvenire. 




OSSERVAZIONE CXXIV. 

OVe di Provvidenza fi tratti, tutti 1 raggi de' migliori giudizi 
s'of&Tcano, troppo debole effondo l'intendimento umano. per 
«li (cernere ciò, che convenga, o difeonvenga? né mai sV fallace-* 
mente argomentano i Teologi, né in tanti affurdi, e torte opinio- 
ni inciampano, come quando col lor raziocinio s'avanzano a mi- 
furare i fini? e le mire imperfcjrutabiU di Dio, pretendendo, che 
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nelle operazioni fue fi & regolato, come ior fembra, che dove- 
va regolari*. Saule j pe,r quanto abbiamo dalla Scrittura ( Rcg. L 
18. tf. ) era ricorfo a Dio per configlio nella maniera , che dalla 
legge veniva prefcritta, e pure Dio non gli corrifpofe ne&e per 
f omnia y ncque per Sacerdote* > ncque per Vropbctas . All' oppofto quan- 
do contro alla legge, ricorfe alla P'uonefia , Iddio permife, eh' 
ottenefle Pimento* IJccq qelie Sacre Carte iefempio delle, vive t 
reiterate preci non efWite da Dio x e della propta condeCceodeoza 
alle brame di trifla perf<ma , ricorfa doratamente ai Demonio > 
la qual maraviglia \ crederebbe ancoxa d' aliai , fé . vera folle l' opi- 
nione tra' moderni Interpetri più comune ( a cui però non faprci 
'per modo alcuno folcii vepni ) che non già l'ombra di Samuello 
per operazion della Maga, ma bensì la vera anima di quel Profe- 
ta per comandamento di Dio comparine. 

Aggiungaci , che a conto d'un benefizio non convien gii com- 
putare l'eflere dal Demonio eorrifpofto, mentre vìe maggior ce- 
cità , e allontanamento da Dio produce fenza dubbip nel Mago 
così fatta corrifpondenza . Qjial maraviglia per .tanto, che Iddio, 
benché le giufte preci de* fedeli più volte non efau^ifca , pure tal- 
Volta permetta, che dal Demonio fieno cfauditi i Maghi, fé tal 
fua permilfione » in luogo di riufeire a quelli vantaggi ofa, viene 
piuttosto ad cflère un giiifto gaftigo della lor empia, e pervertì 
azione t 

Finché fi créderà) che l'arte Magica fia co/a vera, 
e operatrice di maraviglie, e che per effa fi coftringa 
il Demonio a ubbidire, avranno bel predicare i buo- 
ni Religioni conerà il peccato <fi fu perdizione > e con- 
tra le Iceleraggini, e le follie de* maliardi ; moki ci 
faranno fempre , che -ci 4 pToyettiino ^ e faranno! 
lor tentativi , e di riuscirvi : s'immagineranno -ancora . 

OSSERVAZIONE CXXV. 

CHe f eftìrpazione della Magia Diabolica, e <f ognaltra Super- 
ftizione , Zìa cofa fommamente defiderabile , chi potrebbe ne- 
garlo* Se la Superazione non è piggiore dell'empietà, e del 1* A rei t 
mo, certamente non gii tede punto, dovendofr credere, che noi 
fia per dtfpiacer meno a Iddìo l'eflere indebitamente , e moftruo- 
iàmente venerato, di quello che fu il non eflere riconofeiuto per 
niente. Tutto fta nella fcelta d'un buon mezzo per ottenete que* 
fio byon fine. H Sig. Marchcfe vontbbe fi credeflè, che la Magia 

Dia 
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Diabolica non fio cefo vera , e operatrice di maraviglie , né che per 
ejfafi cofbinga il Demonio a ubbidirei ma fé tutto quefto ( inten- 
do Tempre d'ubbidienza libera, e volontaria ) folte fidfb, come 
fin qui fi è dimoftrato, chi potrebbe mai commendare il guarire 
altrui da un vizio con un errore , e qual buon efito potrebbe (pò* 
rarfi da fumi cura? Non farebbe egli anzi da temere, che il ma- 
le ripullulate, e infieriflè pia che mai, non effendo flato debella- 
to con mezzi atti a recar vera falute? Cosi è appunto. E'&cilifii- 
mo il dar ad intendere a più perfonc quanto defilerà il Sig. Mar- 
che fé, e l'opinione fuififterebbe, finché qualche fatto non acca- 
defle, che ad un tratto la fmentifle, ma accaduto auefto, ecco 
rovinata fatta la fabbrica, ecco fallita l'ingegnofa filosofia, e quel- 
lo eh' è peggio, ecco data anfe a molti di cadere ncll' eftrcmo op 
pofto, credendo per vero anche i{ felfo, l'immaginario, e f im- 
ponibile. E* lodevole il riianare il cuore > ma non lo farebbe già 
quando il rimediò guaftar dovefle la mente. 

Per ifmorbare così fatta pefte, convien prima d'al- 
tro far ben* intendere > che così orribil, peccato d com4 
mette in vano > che per tal via non fi ottien mai n\xU 
la, che fon tutte ciance , e chimere quelle che in tal 
proposto fi raccontano» 

OSSERVAZIONE CXXVL 

TUtt'alTeppofto preferirono i Concilj. Tonchi moneant fide- 
ItSy ne fé ab bis detiBis abfiineant , eorum gravitate** apcrieit- 
do . Ti* autem ptr ignorantiam Superftitionibus quis incumbat , ut fit 
plerumque prò infirmitatibus curandis , declorene canthnes omnes , ver- 
ha , & *4rmi**Ti*B «d> morbarum , aut vulnerimi curationem adhi- 
bentur y eum certis fignis, rpotibus, luminibus , aRionibus> & bujuf- 
modi rebus , fuperftitionem [opere , oc eo magis fchedulas , & brevia , 
qu* ad amorem conciliandum , feu armorum vm expellendom , deferun- 
tur > quum ea omnia totem vim naturaliter babere nequeant , immo pò» 
tius DAMO'HVM FRUUDE ^LIQUID OTER^tRI CRED^UTUR .' 
Tanto fta ferino nella Tart. 1. Cap. 2. del Concilio Vicentino di 
fopra nominato . Tra le Proporzioni condannate dalla Facoltà Teo- 
logica di Parigi Tanno 1398. a 19. di Settembre, la Determinazio- 
ne di cui vien riportata dal Bodino nel principio della Damonoma- 
niaj una ve n'ha in tutto fimi le a quefta del Sig. Marchete, cosi 
<juivi leggendoti J^utn. 18. Quod per tales artes y <& ritus impios, per 
fcrtilegia, per carmina, <x invocationes Vtmonum, per quafdam in- 
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fidta&uesy & dta mdèfkia> mdim unqmm efeSm mmifkrio B*~ 
m*tmtu fvbfequatur . Errar . i{am tedia qmnéoqm .permittp Ùm et*. 
tingere. Nientedimeno bifogna confeflane, che anche dopo qtefi» 
condanna 9 fimi! proporzione fi tremi ripotuta A% pia autoni* ti» 
quali mi £bwic*e ora il Vékmont negli <Elewmnti delia Stmajjh* 
4. Cap. 6. £. 11. ove -dopo aver parlato, della Magia r a < fa** ofi 
icrvare' , che Cornelio Agri ppa fi penta : 4* areni acteio » toòrì* fog. 
ghinee; £4 miglior forma di>fraftornare da ftudj evi danneudi xahr^ 
éi quali* non fono freno baflewole me il timore di Dio*, ni la giunti* 
degli uomini, fi è C avvertirgli ^ebe V operazioni deiU Magia non he* 
no mai alcuna riufeita, e fono egualmente ingannevoli ed ilhforip*Si* 
fluii finti menti hanno taixi'pr-òbabilmemeongihe^^J0.«/éMfll^ 
z6. q* 7. che co%\ parla: jUmnèant Sacerdote* fdelec pepilo* 4 U 
noverine magicas artes, incantatiénefqùe qu&uflibet infirmkaeibat ho- 
minum nihil remedii poffe conferrei non animalibus iangneniibm, Jdath 
dicantibufve , vet etiam morihtmdis quidquam mfdorLt non. ligatma 
offium, vel berbarum cuiquam mortalium adhibitas prodeffeifed hoc i 
ijfe laqueoSy & infidias antiqui hqfiis , quibtts ille . perfida £*»**< ^*- \ 
rnanum decipere nititur. Prima di tutto però convicn avvertire, che , 
fuetto Canone, il quale, come hanno offervato i Correttori Ro- | 
mani, è prefo dal Cap. 42. del terzo Concilio Turonefe tenute f \ 
anno 813. non parla in genere degli effetti magici, come dopo il 
yalUrnonty fa il Sig. Marchefe, e come {bornia Proyofeionc con- 
dannata da Teologi Parigini j ma parla de' foli effetti buoni , cioè [ 
quanto al giovare, e rimediare. Anche Tertulliano j\o\V %4potogetk^ ', 
Cap. 2t. altro tene fe*ibra non attribuifea al Demonio, che quel- j 
lo di ceflare dal male. Benefici piane & circa curas valetudinum: ! 
isdunpenim primo, debinc remedia precipua* > ad mracdrn nova, ' 
five contraria , ftft qn* definunt Ledere , & turafle mdmetw . Qu«ft* 
-qflerva^iione però di Tertulliano ripetuta da & Ciprmo De idefam jj 
vanittte, e da Lattami «i Uh. 2. Cap, \4. Jfrumarem k$**** \ 
sme y (ebbene indica un partkrolar moder ai sUr t aig ^ ai Demonio, 
ch'avrebbe più dei negativo, oh? del podtivo, pure non eTclude , 
prorpriamentp gli altri, $ non nega, che aoefee pofitivaa&eme egli 
talvolta ima giovi. Origene bensì pare lo hcgalfc, meati* neU'Ott* < 
Ha i$* §. 5. fetpra i Jiumeri eoa feri ve: Conflat effe fuofiam fio- , 
jnones moloc, qui invocati a Magis, adfunt eis M malum, non d \ 
homm . Tarati enm fmt ad malcfaciendmn , bene aniem fatcre m- > 
fckrtt. £ nel Paragrafo fogliente: ^trs magica uefcht bmedieere, 1* f 
ntc JDamones femnt heuefame. Ma & Origene voile veramente ipo- \ 
gliar il Demonio d'ogni facoltà di giovare , anche fuppofta la per- 
prigione di Dio, e £ giovamento tifico, non di morale in tele t ! 
nuoya, e /ingoiar opinione £u cotefta da computarli con altre mot . 
te di quell'Autore, che fii hensì dottiamo, ma troppo ulvolta fi 
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lafctò Condurre dal tiroffrio, ingegno, dimenticandoli di confidare 
le migliori , e più fané tradizioni • Per noti dir nulla » che a si 
mede/imo farebbe contrario, mentre nef jJIk 8. £« 60. contra CeU 
firn floo nieg* egli aflbtotamenoe così fatta poteftà al Demonio * 
fola moftra di dubitante: Ego vero ne id quidam evktens effe affir» 
mover im, ejufnmdi Domancs* qudtfcumque illh trìbmtur cadmi, pop» 
fé mpora fatare . E nel $. 54* qual co& certa lappone cotal • pò 
rere; J^on igittìr Dàmonibns hic verfantibui tualcdiamus , fed opero 
timi eorum , ad generis bumam pernici*** tendente* , damnamnt : qUan* 
deqmdem oraenktrum, & CWL^TK/ì^Vhì , aliarttmque return nomine 
bm fpe&ant y ut animar* > qua in hoc burniti corpus incidi?) a 'Dee 
fepartnt* Ma ritornando al mentovato Canone, merita psire «rifar** 
vazioae, che non niega» egli, che te Legature , mediate il Deferte^ 
nio, giocar jjojr portano, anai pare" piottofto k> confermi coti quel- 
le parole ; Sci bac effe laqueos , & infidi* antifyé boftie , quibus ti* 
le perfìdia genia bumanum decipere nititwr. Replicherei per tanto , o 
ch'egli vuol interpretarfi <ty giovamento naturale, non efcludendo 
il foprtintlaturàle procedente dal Demonio? o va intefb d'un gio- 
vamento aifohitò, e non' dipendente dalla* permiflione di Dio, nel 
qual móèo non mai certame/ite giova il Demonio : o finalmente 
parla di giovamento morale, non efcludendo il tìfico* in quanto 
che commutato il male, che riceve l'anima, col bene, che acqui- 
la il corpo per, metto dell' Arte Magica A non può dirfi rimedio , 
né giovamento, ma piuttofto infermità;» e danno, quum benefìci* 
Damonum omnibus fint nocentiord vulneribus 9 come ben difle un gran 
Padre, doè S. Leoni + Magno Serm. 1$. De Vaffione Domini. Che ta- 
le appunto fia la mente' del predetto Canone , tanto più agevol- 
mente mi perfiiada io, quanto che pretendendo, che a* foli catti- 
vi effetti la Magia egli eftenda, non tanto al Can* 7{ec nirm f. f. 
della ftefla Cauf. 26. fi farebbe contrario , in cui e del fanti immit* 
tere mgritudinm , e dell' tgris pr abere medelam fi fa menzione; ma 
anche , come appretto vedremo % al fentimento di tutta T amichiti 
verrebbe ad efiere direttamente oppofto. 

Ma qual motivo potè indurre i Padri del terzo Concilio Turo- 
«fé a ftabikre Tanno 8*3... cosi fatto Canone? Dirò ciò> che 01* 
mi fi ptcfctitè alla mente. A bbtatto. offertalo di fopra, che* C<»~ 
flamine» e poi anche Gtaftiniano ifflptradori pennifero gl*feican« 
teUtni a buon fine . Si mi! legge jfroJniagat* da due Principi Cttitia* 
ni , doveva efiér fictlramenec cagione , che moki et edefftro di poter 
a pubblico ,oprtvato vantaggio valerti bemffimo anche di fittuethie* 
rie; da che poi abufi e corruttele grandiniate doveano nefeere in 
fatto eli fupejrftirione con moke ft andato di tutti i imoni^ Di qui 
ben può Gfcderf> che 1' autorità ecciefiaftica fi movefle a combat- 1 
tere una pratica cori contraria a dogmi cattolici > ed alfe purft* 
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della religiose criftiana , e perciò applicale il correttivo del men- 
tovato Canone • Sulla fine dello ftcflo fecolo fior) Leone Impera- 
dtfre, detto il Sapiente, che l'antiche leggi fi prefe cura di fup- 
pltrc , e riformare con cento e tredici Cofltùfnjom , ch'abbiamo . La 
CffiifMzione 65. tratta De Incantaterum pcena, e tende appunto a 
correggere la libertà da Coftantino conceduta circa gl'incantefimi 
giovevoli, nella quale fi trova un fentimento aflki fiorile a quello 
del noftro Canone, che perciò nella ftefla girila ftimo debba fpie* 
gufi. 1{*s iftistfmodi incantatone! perniciefas effe perfnafum habemus, 
<jr mi boni quicquam inde manate cre<Lams> induci non poffnmns . Av- 
vertali però» che tal fentimento è moko più antico e di queft? 
Imperatore, -e del Concilio Turoncfc, mentre nell* Omelia 8. in 
Epifl. ed Coloff. di S. Giovanni Grifafhmo così trovo fcritto: Etfi m- 
bil profine fuperftitiofa ilta remedia ,/ ed fattóio fint* eSr Indibrimi 
funt tome» q*i prodeffe fitadeant » 

Non farà difficile il perfuaderfte ogni perdona ragio- 
nevole y facendo folamente riflettere y come poffano ve- 
rificar/! i vantati portenti, mentre la Magia non è mai 
fiata da tanto di dar danari; il che farebbe tanto pia 
fàcile. Come potrà erta le maraviglie, di produr ma- 
lattie in corpo fano, di rendere i coniugati impotenti ì 
di far diventare invulnerabili, o invifihin,' mentre non 
fi è mai dato cafo, che per effe Zzano ffati .. trasportati 
al Mago cento- feudi, che un' altro teneflè chiui* nella 
f uà cada? £ perchè di tal' arte portentofa altri non fa 
ufo in guerra? £ perchè non fé ne curano i Principi, 
e i lor MiniftrH 

OSSERVAZIONE CXXVII. 

PErchè col mezzo dell'Arte Magica non s'ottenga danaro, 1* 
abbiam veduto ncWoflerv. XXIIL Lo fteflo può dirfi dèi ren- 
dere invulnerabile. Non è difficile da capire , come ciò pofla fere 
il Demonio: ben lo è, come Iddio fia ora per permetterglielo . 
Quanto al produr malattie in corpo fino, fé la Magia arriva fino 
a dar la mòrte» come fi è provato mWojferv. XX. non dovrebbe 
parer maraviglia y ch'arrivafle ancora a tor la (alme. QuUcnimbe* 
nefeiafi C fcrive anobio Lib- 1. cantra Gente* ) mertiferam immitttre 
quibtus libuerit tabemì S, *Ag$ino De Divinartene D<émoàm £ <?. Pa- 
rimente atteft», che i Demon; acùpiunt fapc pwftatm &* morb^ 
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mmtterti e prima di w lui aveva detto Tertulliano nell y apologetico 
Cap. 22. Itaque corporibus quidem & valetudine! infiigunt y & aliquos 
cafus aterìm. Del far invisìbile, più efempj ci fbmminiilrano le 
ftorìe , e qualche cenno ancora n abbiamo ne* Padri . Rebus adimunt 
fpecies fuas y difle Giovami Sarifburienfe nel Tolicratko Lib. i. Cap. 
io.. e prima di lui l'Autore del Trattato in Synéolum j£poftolorum y 
malamente a S. jtmbrogio attribuito, nel Cap. 29. ^ipollonius Magia 
quum ante Domitianum imperatore** in amfiflorio ftaret , repente non 
coNparuit . Quod Mago licnit y ( fi tomai veruni eft ) Domino noftro 
non Occhiti Come ciò polla il Demonio, nella Rifpqfta al Sig\Conte 
Carli ( XX. 2. ) fi è fpiegato. Circa il rendere i coniugati impo- 
tenti y abbiamo ne* Decretali il Titolo De frigida , & maleficiatis > e 
più chiaro poi sefprime nella Coftituzione Omnipotentis Dei Gre- 
gorio XV. Qui vero apoft alando paSum cum Diabolo fecerit y & ma- 
leficium y feujortUegium commiferit y licet màrs feenta non fit, infir* 
muas tamen y divortia y IMT0TEHTI*4 GE7iER*>fHDI provenerit &c. 
Anche dal Can. Si per Sortiarias jj. q, 1. impariamo , che Diab<h 
lo preparante COtiCVBTTVS ^02< SEQUITUR y e lo fteflo fuppone 
Graziano nel principio della detta Caufa , dicendo ; Quidam vir ma- 
leficio impeditm uxori fu* debitum reddere non poterà* &c. All' ulti- 
mo ricerca il Cenfore : Tercbè di tal arte portentqfa altri non fa 
ufo in guerra ì E perchè non fé ne curano i Trincipi y e i lor Miniftriì 
Se la Magia però è cofa da tutte le leggi tanto divine, che uma- 
ne vietata y qual maraviglia , che non .le ne curino né i Principi , 
né i lor Miniftri? Si dirà, che febbene vietata, pur farebbe una 
gran tentazione, quando effetto fortifle, né per farla abbonire ba- 
llerebbe il freno della ftefla legge divina. Ma fi rifponde, che ap- 
punto per quefto Iddio, il quale vuol bensì far prova degli uomi. 
ni, e tentargli ancora» ma non in modo, che dalla tentazione re- 
flino fovvertiti, annulla qui la forza di Satanatfo, e vani fa tor- 
nare tutti i tentativi de* Maghi - Non è il Demonio il Signore de- 
5 li e (creiti, ni bensì Iddio» né lenza rinunciare ad un certo rao* 
o atta propria gloria, molto potrebbe egli in.cjucfto genere al fuo 
nemico permettere. 

Intorno air invulnerabilità una Di Abitazione ufcì lo fcòrfo anno 
nel Tom-XL* della Raccolta Cdogerana . L'Autore > che per altro 
erudizione ,. e dottrina non volgare dimoftra , niega al .Demonio 
la facoltà di rendere invulnerabile , e le fue ragioni principali ai 
quattro fi riducono . La prima è , che unanimis eft famorum fenten- 
tia y Diabolum nulla poffe edere miracula\ nvraculum euku illui eft y 
quod natura & mechanicas leges cxfcdit (pag. 54. ) qual é a fu^ dt^ 
re T invulnerabilità. La feconda è, che Diaboùtt afluctus eft q**rc- 
re quem devoret y non quem dejendal y & tuepur. (MM7«J Latav 
» è* che poft omini adventum fimpcr m*&s cefsavif JDhAoìì pò* 
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tefias . (p4g^6i. > E per fine ricerar ? uA «e* toutbolm honefié ili* 
pcrfona fit r qn* pnmijfit fiet , dr J<i&i /fcruar ? (pag.<f+) Quoto 
alla prima, ragione nocifi , che f Autore fieflb offerva (pà$. 74.) 
come la mala, qualità della polvere impedifce talvolta il colpo 
della, palla .. rendere* fiqnidem plmret audivmns bile percitos , & 
qmcretitei de nitrato pklvere f eo quoi onmes atoes incolume* , aut tan- 
ttmmodo depiume* ab iftibus evoUrent , licei difptofio eum magno m* 
prtu effet conjunUar mutato vero polvere y, diqm** fi nen omnes, ró- 
min . £x quo cdUgendum efi i deeffe etiam poffe vel ab arte, vd A 
accidenti circmnfiaotiam , & particulaM $Uam y qu* impttm prafins 
aMgeret . Oflferva pure (pag. 19. ) Qpod fi tnmfverfalà , aut oppofitm 
venti flamen occmrrat, tatto magis Otutabitor linea dir*&imtis x tomo 
magis pigreftety & cnm aHqm globi finirne tardìgrado* 9rit metnsex* 
plafoni*- Nora parimente (pag.ii*z%.) che le vcftimenta fon at- 
te a infievolire , ed anche estinguere tutto ¥ impeto della pilla , 
maflintamcnte ove vada a colpire ira le pieghe degli abiti . Minu- 
ta enim UU difiantia eficiant* at ante penetrationem loco ccdant pa- 
nca firata , at refllumt i qno nil aptius ad irrctiendas percaffianam vi- 
te*. Per fine- avverte {pag.%j. ) che peculiari* qtiadam oteunttt fi- 
teft fcapi pofitio r ir*: ne razione alkujns vefiiarii cum amma ligm 
nodali > piombata dindio modificete y detorqueatnr. Or* Te tatto que- 
llo pud/ render vano il colpa <T un arcobugio , conia in fatti il 
può, e Se tanto naturalmenm accade 1 fi ricerca perchè no» pofla 
cfler proccurato dal Demonio, e fenza miracolo alcuno y né fu- 
perare le forze della natura univerfale ^ non fa egli atro per e** 
gion d'efempio adi eccitar quel vento oppofto, o trttmverfale, chi 
muta direzione alla palla,, tanto più, che (png. 77.) fi concede * 
che poffk in finidnm acremn agereì Perchè non fa capace di viria- 
te ad un tratto la polvere, e quella qualità introdurvi x che poi all' 
urto la rende inetta ? E perchè finalmente non poffa far morire la 
falla traile falde delie veftimem», © col mutar a quella dilazione, 
o col proccurar una, politura acconcia dèlia perforò» che dèe fcflcrc 
colpita, ovverò (e quello pài è fèfiza comparazione più. agevole 
di tutto) coli' alterare infenfibiimente il braccio ^et tiratore , eofio 
che tremi , e vacilli . Ecco co* principj dell' Autore fteflb sfibrato 
il fito primo* e principale argomento» Al fecondo fi rilponde, che 
Sacanaub cerca bensì di divtwarc,, non già però i corpi , ma f ani- 
me: onde non. farebbe difeapfro per hai prefervar uno da un col- 
po* di fchioppo , per guadagnar L' anima d' urt altro. , quando Dio 
gliel petmetteife . La. terza ragione non prova, che il Demonio 
non fttfla , ma che Iddio rtoa gliel permetta > il che di buona voglia 
concediamo . Dal quarto argomenta poi non fi raccoglie ,, né che 
non pofla il Demetrio , uè che Dio non gliel permetta ; ma che 
non voglia, come bugiardo* il che però non è d* concedere .. A 

dan- 
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4mm degli UMMi fi #wec#i4elb frigia, «qb € 4*np£f$ sé 
nutUtìmo. £ parche la bugia troppo io questo cafo gli pregiudi- 
cherebbe * ben pud ertìderfi, che manterrebbe & parola f & 4? Clio 
np» fofle jmjKdifo. Veggstfi YOjJerv.XXri. 

Per fare che tali vane immaginazioni fvanifeano * 
rimedio farà efficaciflimo il non parlarne punto ^ e il 
lafcia'rle perire nei filenzio^ e nell'oblivione. Se in luo- 
go, dove non fi fia da imnxemorabii tempo avuto di 
malie fofpetto, fi fparge effere arrivato un ReJig}ofo # 
che le perfeguita, e le disfà, tu vedi fubito donale i- 
fleriche p e malati ipocondriaci concorrere . Vedi tofto 
effer portati bambini da ftranì^malori infettati ; ed o- 
di aflferirfi, che fono effetti di affatturamene ^ e rac- 
contarli ancora quando ciò avvenne ^ e come* 

OSSERTA55IONE CXXVIII. 

QUefto Iteflb fi dice, e beo con tutta ragione .degli QiTefi , 
la fperienza fa veder* ( fcxiye il Sig. Muratori nel Eap. io. 
del Tratqmo JXcÌl# forxA ddU fanttfìa ) fbt d*W Zfyrfiiftt 
&on : è £onofcmo f ivi uè pur fi cpnofeono Spiritati . Han &rt>amenpe 
e fi Efereifti U potere da Dio di guarire i -veri Ojfefi j jma hanw an- 
che la,difgr4xia di farne fyltar fuori iegf immaginar) . V apjprenfio- 
ne d'un intelligenza tanto fuperioxe a noi 9 e che invitibUnpeiHc 
opera , Sconvolge fubito ile fcmaGe, e le più deboli £ <£coAcentanp 
adatto. Siccome però dai gran numero d' OJfeffi. immaginari non 
ben s'inferirebbe, che veri OfleJfi non fi diano, cosi culla quan- 
tità gcandUfispa di jnalie fuppofte non vorrei , ch$e il Sig, Mar- 
chete aveflè inferito, che fuppofte fieno tutte, non foio lontra 
le regole del buon di li orlo effondo così latta conseguenza , ma 
anche cantra l'autorità de* Padri ? de'Canoni, .* della Chiefa . Bea 
è vero , che sì perchè per lo più fon veramente baje femminili p 
come ancora perchè in qualunque guifit fia , più giovano que* rac- 
conti, che c'infondono timore di Dio giallo 9 £ miièricordìofb \ 
che qudli , i quali e' infpirajQO apprensione del Demonio crudele , e 
tiranno > non v ha peceffitì di ènne lunga ftoria y ve pubblicarne 
tutte le circoftanze ; onde non faprei fé non lodare il fiiggerimeoto 
di l^ciar le perire nel fiknxio y je ntlt oblivione . 

Ne ben configliato è, chi predicando o fcrivendo > 

e fat- 
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e fatti y è fentenze coritra fc Streghe facendo ftamjaU 
re^ narra le co/è da quelle feioccne aderite* e i fatti, 
che fi dicono avvenuti y e i modi; poiché per quanto 
nelT ifteffo tempo ci declami contra y abbiafi per cer- 
to, che fi trova fubito chi di quelle curabilità fi com- 
piace , e di tanto f^raordinarie, e fuperiori cofe s % in r 
vaghifee, e mette quei modi in opera, e tenta d f cn- 
trare in quella fognata turba . Ottimamente però fi 
dice nel libro, che lo fleflò cafligo dà credito aiicvol- 
|* "* te al delitto, e che là più abbondano le Streghe > ove fiù 
fi e alligano. M* è caro di terminare con una lode di 
quefto libro, perchè tanto meglio fi vegga , che uni- 
camente a buon fine nel punto dell' arte Magica io 
parlo contra • 

OSSERVAZIONE CXXIX. 
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SE non è lodevole un minuto racconto de* fatti magici , quan- 1 
tunque veri , perchè piuttofto atti a produrre icandalo , « 
fbvverfione , che inftruziqne , e giovamento > quanto meno il fa- 
ranno le relazioni de* fatti delle Streghe, i guali oltre alle fteflèqua-j: 
liti , altro poi non fono in foftanza , che delirj , e immaginazioni * 
di fporche, e {travolte fantafie? E pure in qualche città di Ger- 
mania, tanta cecità regna anche al bel giorno d'oggi, che non ftv. 
lo fi condannano a morte le Streghe , ma dopo eflerfi giuftiziate , 
quafi eroica imprefa , ed efemplare s' aveffe compita , ftampanfi d* 
perfone relieiole i Sermoni tenuti in tale incontro , e fi pretende d* 
iftruire, e d'illuminare altrui 9 fenza accorgerfi, che fi ravvivano, 
in vece T antiche, e alla nazione fomimtm+me obbrobriofè memo-- 
rie, fi pubblicano fatti, che dovrebbero ftar fepolti in un perpetuo, 
obblio, perchè d'eterna infamia, e vitupero al noftro fecolo, e fri 
moftra d'aver ambizione, che tutto il mondo contempli la pro- 
pria ignoranza, e balordaggine. 

. Ma lafciando quefto per ora , e .venendo al Sig. Marchefe , io 
confèfjb, non aver potuto a menò di non maravigliarmi , olfer- 
vando , com' egli fi fa qui a provare d' aver unicamente a buon fii* 
parlato contro al mio libro . Come mai un Soggetto di tanti 

}>robità , e letteratura , qual egli è , ad altro , che a buon fine par- 
ar potrebbe o contro al mio, o contro a qualunque altro libro? 
Qiiefta fuppofìzione dovrebbe eflérc comune > né altra prova avrei 
io per non crederla tale, fé non quella , ch'egli fteflo mi fom- 
miniflra, moftrando pur di temere, che altri diverfameme fofpct* 

tar 
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tar pofla. Ma per accreditare cotefta faa cenfura, non era egli 
meglio non ifcoprire fimil timore f 

XVII. La fpeditezza, con cui queflo ragionamento 
ho diftefo, mi ha fatto dimenticar più cole, che po- 
teano averci buon luogo. Gran contrailo farà a que- 
fta mia opinione, il ritrovar/i talvolta anche fra per* 
fone di qualche dottrina , e di fenno, chi dice, maio 
ho veduto quefto, e quell'altro; e chi afferma, a me 
fteffo è avvenuto di fcorgere il tal fatto, ed il tale . 
Qui convien prima rifletter bene , quante maraviglie 
apparir ci facciano i Giocola ri deliri ed efperti , e 
quanto non ingannino anche gli uomini più avveduti 
e fagaci. E 9 poi da confederare, come foprumani fem- 
brar poffono ben fovente effetti naturalismi, fé con 
artifìcio rapprefentati fono. Io vidi tempo fa chi cac-; 
ciando un chiodo, o uno fpillone nella tefta d'un pol- 
lo, il confica va con elfo fopra una tavola, per lo che 
parea morto, e tale era creduto da tutti . Poi levan- 
do il chiavello, e inoltrando far certi legni , il polla 
fi ravvivava, e camminava per la flanza. Il fegreto è* 
che quegli animali nella parte dinanzi dplla tefta han- 
no una commiffura di due offi , fra quaii chi con mae- 
fi ria deliramente inferifce qualche cola, gli addolora , 
ma non gli uccide. Spilli ben fenfibili fi poflòno far* 
entrare nella polpa delle gambe umane fenza ferita > 
e fenza dolore , fé non di leggeriflima puntura nel 
principio deirinferimento: fbpra che è flato fatto alle 
volte da taluni gran giuoco . Neil* orto di cafa mia % 
quale per opera del mio Sig. Seguier è divenuto bota- 
nico , c'è l'Onagra, pianta che viene all'altezza d* un 
uomo, e be' fiori porta, ma che il giorno Hanno chiù- 
fi, né punto appaiono .* folamente al tramontar del 
Sole fi aprono, e moftrano : e non già a poco a po- 
co, come in altre notturne piante avviene , ma sbuc- 
ciano a un tratto , e in un momento interamente fi 
formano. Poco prima, che il calice crepi fi gonfia al- 
quanto . S' altri valendoti di quello quali occulto fegno, 

Ce vo- 






2G2 OlXEBLVAZIoNE CXXX. 

vede/Te dar' a ciedbete aTfempiiri , di far infette a fua 
voglia con qualche magica parola momentaneamente uà 
bel fiore y chi gli preftafle fede non mancherebbe. 

OSSERVAZIONE CXXX. 

LA Magia d'Agantce farebbe cottfb, la quale , come abbia» 
da Tbaarco ne Trcsctti CQ*ju&di , eflendo perita aell' Aftro- 
nomia, e perciò predicendo a certe rozze donnicciuole il tempo 
precifb, in cui la Luna doveva ecclifsare , a virtù magica attri- 
buivano quelle femplici cotal effetto , (limando , che per via d' 
incaotefimi ella fapefse tirare dal cielo in terra quel pianeta . La 
cognizione delle cofe naturali prefso perfone, che ne fieno igno- 
ranti, può fènza dubbio acquiftar credito di Mago . Chi non a- 
vede mai veduto, né udito raccontare gli effetti della calamitale 
come mai fi pervaderebbe egli, che naturalmente fi potefle Su- 
gi rar a talento un ago fopra una tavola di legno, tenendo la ma* 
no fotto la tavola, lenza mai toccar l'ago? Che diremo de* giuo- 
chi di mano, e d'equilibrio, ne' quali fupera forfè quanti mai fu 
fono ai mondo il noftro Giambatifta Pergen , che di continuo è in 
giro per le provinole d' Europa , e quantità grandi flima di danaro 
ammalia ? Simili maraviglie della Magia Artifiziale , e Naturale an- 
cora , non debbono però far credere un nulla quelle della Magia 
Diabolica, mentre e dalle circoftanze , e dalla foftanza ftefla del 
fatto, ben può arguirfi la vera origine, e cagione e dcirune,e dell' 
altre . 

Il renderfi invulnerabili vien'oggi dalla gente comu- 
ne fingolarmente cercato. : con che maggior fede mo- 
ftrano alla Magia y che gli antichi aveflèroj i quali che 
potefTe nel male credeano, ma non già per far bene: 
perciò i Giudei ragionevoli, a chi attribuiva al demo- 
jo.x-ai. n j j m i racQ li del salvatore y numquìd y differo , damo- 
nium fotejt cacorum oculos aderirei 
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GLi antichi credevano, che la Magia potefle e nel male , e nel 
bene, e la credenza loro fopra le fpcrienze, e i fatti evi- 
denti era fondata. Di qui è, che come ne 11' Ojferuazionc LIIL f» è 
notato , Corta mi no , e Giuftiniano vietarono queft' Arte a fin di 
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onora*: mi. fcon a fin di giovare. Chi con moka eradkiértfe òe~ 
tfdcraflb veder iiluflrato tiretto ponto , kgj?a il Cimento di Giacopa 
Gmfredo fopra il Lib.?. Tit. itf. L j. dei Codice Teodafiano . Ib 
aggiungerò qui alcuni patii da queir illuftre Scrittore non oflérvati . 
£ prima di mtto Vèttgora al dir di Lumia nel Lib.j. Cap.i.7{Hm. 
19. afleriva : T<xam aera pienum effe animarmi* , eofque & Démonts 9 
& Heroas extjbtmri i aUfuc ab bis hominibus immitti f omnia , & fi- 
gna morbi & f aiutatisi wp* folwm hominem , vcntm & pècmUbkt, 
se jumenth reliqmsi atque ai ha referri laflrationes . <ùr txptationes y 
diviuatmemque omuem , & vaticini* , & cererà ii genus . Àlcutt! 
leggendo forfe uotns$ y non v r» , in luògo di fmnia y ^ fign* 
morbi y & foMitatis y traducono più chiaro ? f omnia ^ fighaquty mtr- 
bos etiam & fanitates. Galeno preflb Meff andrò Traliianù Therapeut, 
Lib.y. degl' incantevoli parlando , così s efprime : In percuffis a 
fcarphne adjumentum fum expertus , nihil antan minus etiam in offì- 
bus gutturi infixis , qua incantatane fiatim exfpuebantur . Aggiunga 
'Plinio Ltb.zS. Cap.z* Carmina quadam extant contra grandines y con- 
traque morborum genera y contraque dmbufta > quadam etiam experta . 
Celfo preflb Origene contra Celfum Lih. i. £.<S8. fa fede , che qui 
funi Algyptiacis artibus eruditi > Damonia ex bominibus profiigant y ex*- 
fufflant morbos . ^irnobia nel Ùb. i. contra Gentes non niega , che 1 
■ Maghi non giovino , avverte folo, che giovano col mezzo del De- 
monio : Ouis enm hos nefeiat aut mortiferam immittere quibus libuerià 
tabem y aut fi utile aliquid vidcantur audere y non propria vi pofse f 
ì fei eorum y qnos invocant y poteftateì Di fatto Cipriano Mago nella fua 
-i Confezione così di sé medesimo atteltava : ^am & prò filiabus po- 
trei éeprceabautur y quas ab tmprobis maritis vexari videbant y olii pr* 
\ ancitlis y alii prò matnbus > & fororibus . Wjtc qutfquamfpe exciiebat + 
J r quia aderant mihi Damones . Nei Con. Tifc mirum 26. q. 5. fi cerca : 
| Quomodo (Magi) poffint agris prabere medelam , aut fanis immittere 
.*' egritudine* i e fi rifponde z Quia hoc permiffm Dei fit > ut ipfi y qui 
^ bac audiunt y vel vident y probentur y & appareat y qua fide fint y vel 
£J iewtùme erga Deum . Con tutta ragione però fcrifle il celebre .Er- 
ri mawuo Boerbaave ne'fuoi Elementi Chimici Tom. 1. pag.^z. edH.Fenet. 
1737. .Ab amni aiate mundi Inter mortales opimo invaluit y qui EU- 
damones fint y & Cacodamones rerum naturalium quam peritiffimi y qui 
more y vel odio humani generis impulfi y ipfafcientia bomines ipfis devo- 
to alÙcere conentur in fpem permeici y vel & falutis ipfis inferendo - 
E oer verità, fé gli uomini colia poca cognizione , che hanno 
ieUt naturali cofe, pure a recar giovamento e finiti arrivano , 
chi potrà negare quella facoltà a* Maghi, che coU'ajuto d'tìn FU 
fico unto più dotto, ed eccellente ogni loro effetto producono ? 
Vejjafi ancora Xofìtrv.XV. 
La ragione dal Sig. Marchcfc aggiunta, cioè, che i Giudei ra~ 
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gionevoliy a chi attribuiva ai t>emomo i [miracoli ad Salvatore ri- 
fpofero : T^umquid Damonium poteft cacvrum oculos aperire ? nulU 
conchiude. V'ha de" mali guaribili da chi ne' regni della natura fco- 
prir fàppia il rimedio , e fappia altresì applicarlo > ma ve n ha an- 
cora di quelli , che con tutto lo sferzo , e tutta f energia e delta 
natura, e dell'arte, non potrebbero cacciarti $ e per riunare > fa- 
rebbe uopo d' un vero miracolo . Circa i primi , molto onore può 
fàrfi il Demonio, quando Dio gliel permetta > ma circa 1 fecondi, 
manca affetto ogni fua attività e bravura, poiché il valor fuo al di 
(opra delle forze della ^atura non s eftende . Ora le guarigioni dal 
Salvatore operate erano di mali di quefta feconda dalle» e pere 
con tutta ragione arguivano que Giudei , che dal Demonio non 
potevano derivare « 

Ora più modi ci fono di far" in ciò travedere. Non 
fi farebbe creder Mago, chi dicefle a" circolanti y io 
poflb a voglia mia far che la palla di quella pillola 
trapafli quella tavola, overo la tocchi, e fenza più le 
cada innanzi <> e pure ciò ù può facilmente fare : per- 
chè s'altri nel caricare in vece di calcar lo ttoppaccio- 
lo fopra la palla com 9 è m ufo > la lafcia in libertà, 
e mette in cambio poca {toppa pretto la bocca della 
canna ; tirando poi ,. fé alzerà alquanto la bocca , tal- 
ché la palla > re (li a fuo luogo, la piftoletta farà il fuo 
colpo ; ma fé all'incontro abbatta la bocca in modo 
che la palla feorra, e venga ad appoggiarfi alla ftop- 
pa eh' è all'imboccatura, allora la palla darà nella ta- 
vola, e fenza penetrare caderà a terra * Mi pare che 
di cofa fimile parli il Redi nelle Naturali EffcritniA , 
quali ora non ho alla mano. Quanti altri maraviglio/i 
inganni rammentar fi potrebbero i Batta vedere il Por- 
ta, ed altri. 
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DI quelli artif&ofi inganni park alla lunga anche il mentova* 
co Boerhaavc nel citato luogo. Di qui però non s'avanzò 
quel chiarimmo Scrittore a. negar l'efiftenza della Magia Diaboli- 
ca y anzi cosi fopra quello particolare s efprefse t Tacque repugnare 
mutuo vUetur^ ut tale* Dèmone* fua ngitatA bommum mntibut in- 
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fumare poffent : quum revera nexmn rerum cogitantium , mutuaque 
commercia y ignoremus haSenus aque, quam nitmeros & fpecits diver- 
fas rerum , intelligentia > voluntate > & affeSuum vi praditarum . Il 
Hcdi nelf accennata Opera parla del giuoco della oiftola > ma alquan- 
to diverfo è 1' effetto , di cui ragiona, e diverto ancora il modo 
di caricarla. 

Non farebbe però da computar fra quelle magie 
quella, che un* amico in cortefe lettera due me/i fo- 
no fcherzevolmenté mi accennò. Eflbndofì in una ca- 
fa ftrepitofo fulmine accefo> e non l'avendo egli eh* 
era nella prodi ma piazza 3 e né pur verun altro punto 
veduto y a mera arte magica fcrive eflèr forza ciò at- . 
tribuifeano coloro y che nella volgar prevenzione di 
credere che dal Cielo, e dalle nubi tal fuoco venga y 
perfiftono . 
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IL credere, che dal cielo, e dalle nubi vengano fulmini » noi? 
merita il titolo di volgar prevenzione * Che anche in terra fui* 
mini s'accendano, fu opinione degli antichi Tofcani y come impa- 
riamo da Seneca naturai. Quaft. Lib. z. Cip. 49. e dar Tlinio Lib. i. 
Cap. f z* ravvivata poi da qualche moderno : ma che non fé n'ac- 
cenda fe^on ìq terra, è opinion particolare del Sig. Marc he fc , la 
quale pu© Dfco-goderc il privilegio delia novità y ma quello dell' in- 
fallibilità penerà molto a conseguirlo . £ qual è egli in grazia queir 
argomento così forte, e decifivo, ch'obblighi a conchiudere , che 
nella regxon alu dell' aria , ove pur lampi avvampano , non pofsano 
accenderli fulmini , ma nccefsa riamente debbano accenderti in ter- 
ra? Che diremo de' fulmini, che fi fanno fentire in alto mare, tan- 
te miglia da terra lontano ? Se col tiftema comune s incontra qual- 
che difficoltà nello fpiegargli, con quello del. Sig. Marchefe fareb- 
be pressoché imponibile . Per lo meno l'opinione antica farà 
fempre più probabile della fua > e perà non potrà mai con fon* 
(lamento chiamarti volgar prevenzione* 

Ardirò io dire ancora in proposto degli effetti elet- 
trici , che quelli i quali a un fluido elettrico nafeofto 
ne* corpi , e ad un altro che fuor di effi alberghi y 
gì afcrlvonoj qualche cofa di mctt mirabile e (tratto 
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dirchber forfe, fé gli derivaife*o da Magia/ Io mi fo- 
no ingegnato nell - ultima lettera, eh* è con quelle de* 
Fulmini, di fpiegare in qualche parte tali maraviglie, 
e almen l'ho fatto fenza arbitrariamente inventare due 
materie elettriche univerfali , quali vadano dentro e 
fuori. Molta fatica rifparmiata avrebbero ne' paflàti 
tempi i filofofi, che fpecularono fopra il Magnete, fc 
avellerò creduto ufeirne, con attribuire le fuc ftupcn- 
de proprietà a uno fpirito magnetico . Ma il piacere 
di ragionar con lei, mi farebbe facilmente entrare ia 
altri propoiiti, onde lenza più mi raflegno* 

IL F I 7{E* 
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PEr dire il vero, le ipotefi de'Fifici hanno fpefso più dell' im- 
maginario, che del filolofico. Arbitrano coftoro con mola 
facilità , e in fatto d* inventare , fembra talvolta fupcrar vogliano le 
bizzarrie degli fteffi Poeti . La pòca cognizione , eh* abbiamo dell' 
artifizio occultiamo della natura, non ci lafcia mettere il piede in 
ficuro nello fpiegare t fuoi maraviglio!! effetti . Prima di fifsare fr 
ftemi , converrebbe avere frriato più alla, lunga , e più addentro que- 
ft' artifizio, né contentarli d'avere feoperta la ragione d'un fenome- 
no, o duej ma fbfpendere l'afsenfo , finché s'avefsero (ufficienti 
lumi da poter formare un fermo e ftaoil giudizio . La ftrada è lun- 
ga , e il meltiere di puro iftorico , e òftervatore è tedio Po , e paf- 
ia anche prefso alcuni per vile . Sfempre mcitkr pietre , e fempre li- 
nciar marmi , ne mai innalzar alcun edifìzio , è cola troppo dura, 
ed è altresì un* aperta confcffione della propria ignoranza . Si vor- 
rebbe far pompa, di cognizioni, e di fapere in tempo, che feien- 
za non fi na, e non potrebbe peranche averli . Dunque fi ricorre 
a conghietture infùififtenti , fi piantano principi gratuiti , e fi ih- 
bilifeono fittemi, che poi con quella ftefsa facilità, con cui fo- 
no flati fabbricati, in un momento fi demoliti: ono. Tutto quello 
è vero de' coltivatori della natura generalmente parlando . Ma fui 
particolare dell'elettricità, il fiftema dell' univerfal materia elettri- 
ca non merita poi quella derilione, in cui lo mette il Sig. Mar- 
chefe x né tanto Urano, e arbitrario può dirfu mentre non il ca- 
priccio, ma le ragioni, e le fperienze furono , che a tal con- 
ghiettura fecero penfare più valentuomini e in Italia, e in Francia, 
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e in Ingkifarra. Lei ftaflbr Sg. Sterchefc mila Lette» da lui qui 
rifila, ò* sai fiftf«aL panknda, dice alk pag. 162. jto i**f>-o *i»j& 
tpqfc d'atmm y come dee ingngnofi Filofifi procedute ; ma effondo* leci- 
ta im mamme fiotta di* dubitar fempre v a non effendo mutile per difeo- 
prie verità il propor penf amenti immise <kvcrfì 7 io paffu ec. Quanto 
al £ftsflu fiK>> cìoèy che la materia elettrica fin peculiare del ve- 
tro ,. da 'cui ftrafioando fi fprigunii T diverfo egli pud ben dirft 
dall'alieno, ma. non già naotia , poiché neir introduzione al libro 
Ù*l£ Ebttrkifma y iifoito in Venezia primochè ufciffc il fuo, leggo 
quefte parole: :.//. Sig. Kratxjmfkin tiene pur il pentimento , che fta 
della foflanxa. del corpa umano* quell'effluvio elettrico, eh* efee da' cor- 
pi firvfinati colle mani. fot} il &ig* Mauksbecs> e M. du Far penf fi- 
no > ebr fta tal effluvio dHUu fofianza vera del corpo firofinato . 

Per non entrare però, come ben dice il Sig. Marchefe , in al- 
tri popoliti , ritornando aliai Magia Diabolica , e recando final- 
mente le molte parole in una , ad evidenza > fé di foverchio noti 
m'inganno, fi è dimostrato fin qui, che queft'Arte non folo a- 
vanti la venuta del Meffia fu al mondo , ma durò anche dappoi > 
1 e confervafi tuttavia > ne ciò* può negarli fé non |h chi all' uni- 
vcrfàlc comun fentbmento arditfe anteporre it fanti mento , o piut~ 
tofto immaginazione fua propria. . Di poca importanza farebbe 
tutto quello, fé così fatta opinione niente alla pratica influifle. Il 
male fi e , eh' eUa ha gran relazione colle leggi , e co' coftumi d** 
gli uomini . Si condannano a morte le Streghe , perchè fi £uppon~ 
gono tutto una. cofa co' Maghi , che dalle leggi a morte fon con- 
dannati . Tutto lo fteflò vuol pure , eh' elle fieno anche il Sig» 
Marchefe io- qtìefto fuo libro :> dunque con tutta ragione vengo- 
no decapitate, ed arfe. Vorrebbe egli bensì, che aftiendue quefte 
profeiHoni fi credeifcro co& ideali , e puri effetti di fiuitafia , non 
degni di morte; ma dalle prove y che fin qui egli ha addotte, e 
noi abbiamo efaminate, miai giudizio ne iberneranno i favj? Non 
conchiuderanna eglino , che ficcante il '.difendere la Stregoneria y 
che dovrebbe negarfi, ha data oltre volte motivo di negare anche 
la Magia* così il negare la Magia, che dovrebbe difenderà., può 
dare a più perfone motivo di difendere anche la Stregoneria ; e in 
confeguenza promoverc fempre più la carnificina delle Streghe > 
non effendo pofiibile di guarire il coftume, finché l'opinione non* 
fi fia perfettamente guarita? Che dirà di certi bcgP ingegni , mi~ 
merofi per altro in ogni città, i quali a tutto potere fi ftudiano di 
trarfi di capo il penfier del Demonio ? Qual pafcolo non dà egli , 
e quanto mai non lufinga, e fomenta la pafiione di quefti tali T 
Opera del Sig. Marchefe, la quale mettendo in canzone la Magia 
Diabolica, diftrugge altresì una concludente prova deli'efiftenza di 
quel maligno Spirito, e fopiminiftra. ¥ armi agl'increduli, e a' li- 
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bertini per vie più confermaci nella lóro Opinione ì Tutti quelli 
cattivi effetti però per un bel nulla a mio credere poflòno com- 
putarti rifpetto ad un altro di gran lunga piggiore, ed è V efem- 
pio, che coirai? Magica dileguata egli ha dato di poter impu- 
gnare a talento qualfivoglia opinione anche meglio ftabiKta , an- 
che più comune, e più la Religione intercalante. Che giova egli 
avere la Scrittura, la Tradizione, i Padri > i Teologi, ,i Canoni, 
la Chiefa , in una parola la Fede Divina , e l' Umana dalla fua 
per foftegno della propria fentenza ? Se P Urte Magica dileguate 
conchiude, fi può aver contra tutte quefte forze, e nientedimeno 
ottener la vittoria. £ fé così è, qual ipotefi più fondata fullìfte- 
rà in avvenire, qual dottrina più certa e ficura non potrà com- 
batterti, e fuperarfi ancora? Ecco feoperto il fegreto di gittarper 
terra ogni dogma , ecco aperta la via a dileguar tutto . Per far 
argine a fimili difordini molto attenta fu in ogni tempo la difci- 
plina della Chiefa. Trento (ordina TUniverfai Concilio di Trento 
Seff. 4.) Sacram Scripturam ad fuos fenfus contorquens , contra cum 
fenfutn , quem tenuti , &> ienet fanffa tnater Ecclefia , aut etiam con- 
tra unanime* confenfum Vatrum ipfam Scripturam Sacram interprt- 
tari audeat. spi COt{TR t ArEHERniT , TER OKJUH^OUOS DE- 
CI^ARE7iTVR 9 ET TOE7ÌIS jt JURE ST^TVTIS TmilAliTVR - 
Il qual Canone contra la perfona di Cornelio Loofeo Curato di 
Bruxelles, che appunto la Magia Diabolica aveva pubblicamente 
negata, fa meflb in pratica in Treviri l'anno 1591. come fi ha 
da Martino Delria nelV appendice L ai l&f. delie DifquifizJoui Ma- 
giche 7{um.iH. Per tutti quefti motivi adunque egli è .fommamen- 
te da defiderarfi , che il Sig. Marchefe abballi per la feconda vol- 
ta la fua penna, e illumini me, anzi tutta la Repubblica Lette- 
raria con nuove, e più concludenti ragioni : ovvero confettando 
ingenuamente la verità, impedì fc a nello fteflb tempo le pericolo- 
fé conseguenze, alle quali il fuo libro può aprire la porta. Negò 
già la Magia Diabolica Criftiano Tommafio , ma era fuori del 
grembo della Chiefa, e moftrò anche incoftanza nella fua opi- 
nione, talché può dubitarti, fé fino alla morte la confervafle. La 
negò 'altresì Pietro Pomponazio Cattolico, ma per efercizio d'in- 
gegno ,' e per fpiegare colie dottrine filolofiche quanto de* fatti 
magici dalla Storia abbiamo : per altro confefsò, che la vera e 
lina dottrina {opra quefto particolare era quella, che comune- 
mente infegnavano i Teologi . Il negare del Sig. Marchefe è più 
aflbluto, e di maggior importanza, mentre non folo la Filofofia, 
ma la Teologia ancora, la Scrittura , la Tradizione, i Padri, il 
comun fentimento de'favj, e perfino i Rituali della Chiefa Ro- 
mana pretende avere a fuo favore. La fua DifTertazionc non è li- 
na cicalata, o un difeorfo accademico, recitato un qualche gio* 
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vedi graffe ad amici di converfazione . £* libro fèrio f in cui i' 
Autore parla daddovero, ed cfprime fchiettamente queir opinione, 
che dima più vera; è atto a nuocere afki più di quello o del 
Proiettante, o del Peripatetico . Guardi il cielo , che di sì per- 
verto animo egli fiat, che a biafimar gli ufi della Chiefa lo indi* 
rugale. Qual fia flato il fuo principal fine lo ef prime egli nel 
£• XFL e fi è toccato nella Tre fazione. Nientedimeno, che tenda 
appunto a tacitamente condannare più Canoni, alcune Coftitufcio- 
ni Pontificie, e certi rimedi fpirituali, dalla Chiefa in fatto di 
fortilegj, e malefici preferì tti, potrebbe fembrare a più d'uno , 
che di lui quella (lima, e quel concetto non aveffe, che ne ho io. 
Egli adunque ( attefa malfime la celebrità del fuo nome, e la 
gran fama del fuo fapere ) e in debito di non dar occafióne a 
quefto fcandalo, di togliere ogni motivo di pericolo, e d'inciam»» 
pò, e far sì, che con tutu ragione non fi dica di lui ciò, che 
del grande Origene dille Teofilo ^ileffandrmo (Ep. Tafcbal. 471.4*1.) 
\Ab[q*e allo divi** vocis teftmoaio vim /acero nititwr Peritati , <?., 
extinSm lacerna, iavenire eam. 
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I. \ Fpena ftefe quefte ofervazmi, erudita Dfflcraraofie ini 
giunge intomo agli Omkutj ummefi con Smitfi* del 
5ig. Rartolomtndo Mdikkri Atteflbrc. Io ho Avuto ani* 
legrarmi in leggendola , che il mio libro lo abbi* ec 
citato ad arricchire la Repubblica Letteraria d'un nuovo parto,* 
che egli pure fi fia ingegnato a tutto potere di woftrafe l'inganno 
di chi condanna le Streghe a morte, a queftò fteflo fine appunto 
•(Tendo ftato fcritto il Congrego notturno. Ben è «to, che per 
#onfcguire l'intento, ftrada molto diverfa dalla mia egtt ha tenu- 
10- Principal affamo della fuà Diffcrttzione fi è il far vedere, che 
i fuppoiti delitti de' Maghi, e delie Streghe non poffcno in verun 
modo legalmente provar». Avrei avuto maggior piacere, s'egli fi 
fotte fui bei principio chiaramente {piegato intorno all' dfenraefo* 
f ftanza d'amendue queftc fette j mentre (e i finti delle Streghe non 

' s'eftendono fuori della loro fantafia, fem più che certi, che le- 

galmente non potranno provarti giammai; ma per conto della Ma- 
gia Diabolica, fé cofa reale, e producente veri eflètti ella foifc, 
il cafo non dovrebbe effere così disperato. Quefti però fono i pun- 
ti, che prima di tutto parta dovettero metterli in chiaro dal no- 
. ftro Autore, e ne' quali tutt' all' oppofto io anzi lo trovo non po- 
co confufo , e titubante , quantunque per altro egli medeiimo con- 
fètti ( §. III. ) che V inganno , che intorno ad effi prendeffero perfine 
di Foro, o di Magiflrato, non potrebbe andar disgiunto da peìniciofiffi- 
me confeguenxe. 

IL Fino dal bel principio fi profetta egli di non poter abbando- 
nare la fua antica opinione, la quale dà per fi e uri li Maghi , e k 
magie , gl'Incantatori, e gl'incanti, i danni, i morbi, e le mortalità 
derivate da Sortilegi . Confètta appretto, che non gli è né pur paf- 
futo per f idea di diftinguere Mago da Strega fuorichè nel feffo , aggiun- 
gendo ( $. X1IL ) che confrontati quelli con quefte, né fimiglianxA 
N . più viva, ni maggior uniformità di caratteri ci può in qual fi voglia 

paragone rif altare, e ( $. XPIL ) che i Maghi, e le Streghe fono due 
rami del medefimo albero, atti a produrre ftmiliffimi frutti > onde que- 
fti nomi fi debbono fpendere per puri flnonimi . Son dunque a fenti- 
mento fuo tutto una colà i Maghi, e le Streghe, e per confè- 
guenza, ficcome cofa potàbile, e reale è la Magia, così reale e 
potàbile farà ancora la Stregoneria. Di fatto al- §. LUI. pag. z6. 
leggo quefte parole ; Che al veneficio poi fempre fi accopp) il fonile- 
gio, in quanto il Demonio net congrego notturno difpenfi alle Lamie di 
camerata la cenere mortifera ed in quanto lo ftc/fo Demonio age- 
voli loro il modo di ufarla in eccidio £ uomini, e bruti , mene altro 
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veglio rifponderei fé non che ciò refia nella ipotefi di qnefuppofii TOS- 
SIBILl, che .non fi potranno legalmente provare giammai. E' dunque 
almeno poifibile la Stregheria . Ma fé così è , come poi fcrive egli 
$. X. pag. 21. ji colui, che cenfeffava in Burges di aver commejfo 
un mkidio nel giorno precedente a Roma, o a Tarigi, fede al eerto 
non fi porgerebbe , mentre no» è poffibile, né verifimile, né conforme 
alla nofira natura , che un uomo in tanto riflretto termine peffa com- 
piere sì gran corfa . àia ( dico io ) le Streghe quando confeffano al 
Giudice le loro profiigiofe metamorfofi, e quei velocitimi voli per li 
empi deli aria , che vanno a terminare in danze, e tripudj* non lo 
trattengono in novelle fin mpoffibili aneora , più inverifimili , <e più 
alla natura contrarie dell* ef empio proptfioì sì certamente. La Strega- 
rla, che orinaa fi era data per potàbile , non fi fa ella qui più icn- 
poflibile de' maggiori impoJEbUi? Ma s'ella è Lai poffibile , e fé dall' 
altro canto è »una coùl xnedefima colia Magia , non (ari imponi- 
bile anche la Magia fteflaPIn {atti l'Autore così fcrive nd-^.XHf. 
Se io non tapi/co , tome i fimulacri degli -oggetti vicini giungano a de- 
filare la parte immateriale , che fia Aentro di mei tome ho da capire, 
che l'erbe, i minerali , i triangoli, i caratteri, i nomi polifillabi, e 
le magiche liturgie proferite fecondo i precetti dell'aree, arrivino a 
/enotere Spiriti fottiliffimi cotanto Umtanii le quali cofe nel $. Uff. 
chiama bambocccrie, che 001» vogliono a far cadere un capello di te- 
fla, né altro effetto ammette , che quello de' veleni , -né altro for- 
tileglo, che il veneficio naturale, aggiungendo $• XXF. Quanto ai 
Libri Magici, bafia il primo rìfleffb a conofeere , che a nulla fervono . Se 
i libri dì Filofofia non formano neceffartamente il Filofofo , ni quei di 
Legge il Legifia* molto meno quelli di un'arte meffa in ifekerxo da Cri- 
tici , formeranno il Mago* quando per altno l'affetto del delitto non fi vo- 
glia da qualche zalautc Fifcale ricevere per l'effetto. Or come tutto 
quefto $ accordi col dar per ficuri li Maghi* e le . magie , gV incantar 
tori ,egC incanti., i danni., i morbi, e le mortalità derivate da'foxtilcgj , 
lo vedrà il Sig. Aflérfore. Io .per me, fé debbo dirla cometa feri- 
to , dubito affai , che fatto inni bella appacenza di voler concede* 
re la Magia Diabolica , e valor 'negare aflai meno , che net* nega- 
sono il Sig. Conte Carli., «d il Sig. Marchese Matiei , in foftanza 
celi nieghi affai più, bettfbè tt ientimento (uo patentemente non 
abbia -voluto efprimere . 

IH. Mi confermo in quefto ibfpetto , oflórvando, com' egli nel 
£. JLf. e ne'iuflfeguemi., ove *lel ^fitfern^ ragiona, altra «fpezie di 
fafeino non riconofee, che. di «Morale , chiamandole ( §. LPfl. ) 
un ^naturai veneficio, ove cita ancata a fucK&vore S. Girolamo nel 
Contentano fopea 1' EpifboU (di S. Paolo ad Galatas HI. che pu- 
re, come neh' -offerto. XX. fi è notato, fcrive a chiare note: Votefi 
fieri ut >& Damme* àkie peccato forviatiti & fuofeumque in Dei epe- 
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re vel cmpiffe, vel prcfecijfe cognaverint, eos a bonis opcribus aver- 
font. Così nel $. XXKL dopo aver parlato di certa" perfona, che 
con SatanafTó aveva efpreflamcnte patteggiato, foggi tmge, non et 
fere da concederli , fenxa lungo penjamcnto, che il Demonto abbia 
potuto udire V obbiezione di coftui, perchè il Demonio non è a tut- 
to prefcnte, come Iddio, e perchè un cattivo .Angelo , che è limi- 
tato, e che fuori della fua ubuazion non agifce, fé poteffe fcntir di 
là dai confini della voce , potrebbe anche fentir fenxa vote , e così pe- 
netrare gli arcani non mai ufciti dalla mente degli uomini. Con che 
fi viene a fpoeliare il Demonio della facoltà di conofcere le vo 
glie , e i dcfiderj noftri , anche allorché a lui gì' indirizziamo , 
quando vocalmente non fieno efpreffi * quafichè col * mezzo dell' 
orecchie dovefle egli intenderci r e finalmente nel §. LXTI. vuole 
con fi diano Oflcfli fé non per un comando efpreflò di Dio al 
Demonio» il che è contro al femimento di tutti 1 Teologi: ma 
pur pazienza , quando nel £• LXXL non diftruggefle ancora quello 
divino comando, così feri vendo: fn Dio adunque, e rum in abri 
trovafi quella forza, che può movere i Demonj ad oltraggiarci; ma 
che poi efpreffamente loro comandi di fceglierfi per nido il corpo di 
qué ccnciofi , che a furia <f urti , e fiancate vengon fqfpinti verfo h 
Chiefe , come fé fi f off ero traccanata fino alla feccia il calice deìViu 
fua, e la perdoni a tanti infigni ribaldi i è cofa lontaniffima dall'idea, 
the ci formiamo della fua divina giuftizia* Perchè poi traile prove 
principali di vero invafamento, le più decantate fono il predir 
cofe future, e il parlar linguaggi non prima apprefi, egli nel Pa- 
ragrafo Seguente non ha alcuna difficoltà di foferiverfi a quelli 
autori, i quali pretendono, che non per virtù foprannaturaU , m* 
per difpofizione dell'umor melancoUco, il quale in tante gmfe opera 
dentro di noi, f uomo fi rende atto all' indovinamelo , e a proferirt 
vocaboli £ idioma a lui ignotqi anzi s'avanza a dire, che quoti' ar- 
ticolo y comechè fia il pia difficile da emprtnderfi, ha non per tanto 
1* approvazione maggiore dei noftri Scientifici', il che fé vero folle , 
bifognerebbe ben dire, che il famrifmo filolofico averte occupato 
gran paefe nelle tefte de' fav) » Per tutti quefti motivi adunque , e 
dal riflettere altresì, com'egli a fin d'efaltare le forze, e l'ener- 
gia della natura, facilità afìai intorno a' racconti di certi Natura- 
Mi , fino a fpendere per buona moneta corrente ( $. LPllh ) che 
il Bafilifea levi la vita coi raggi, che vibra dalCocchio, e con l'alitò 
dif cechi l'erba, e f pèzzi le pietra ma effo mede fimo fen muoja av- 
velenato, fé la mufiella fé gli avvicinai ( che fono di que'fegreti, 
co' quali il Pomponazio ogni più ftrana, e fàvolofa bizzarria fpie- 
gava > io dubito affai, torno a dire, che. nell'animo fuo egli do- 
ni anche meno al Demonio, che non gli donarono i più fervidi 
dileguatoli della Magia Diabolica;: e che difpwando, non fi fui 
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Tempre ben guardato da quello fcoelio , di cui Origene nel Zìi. 6. 
§. 56. contro, Celfum cosi parla: Eft ameni vitium difputationis ma- 
ximum , curri qui adverfarmum dogmata quadam reprehendit ut non 
fana, ipfe dogmata tenet, qua multo magis obnoxia reprebenfiom funt . 
Comunque però fia di quefto, io mi riftrignerò al fatto mio, 
cioè all'oppofiziam, che il Sig. Aflcflore fa contro al Congrcff* 
Notturno, colle quali pretende provare infuffiftente la diftinzione 
da me fatta tra Magia , e Stregoneria . 

IV. Il Sig. Tartarotti ( /lice egli $. X1IL ) defume ragione di 
diverfità fra quefii malfattori da un fuo fuppofto , che i Maghi poffic- 
dano una recondita disciplina da renderfi obbedienti i Demonj ; quando 
nelle Streghe né difciplina , né foniti di mente fi [copre . Veramente 
nel Lib. *.' Cap. 13. $. 2. io fcrilfi: La Magia Diabolica può definir* 
fi una cognizione di cqfe fuperftixJofe , come parole , verfi, caratteri, 
immagini , fegni , ed altre ceremonie , mediante le quali ottiene il Ma- 
go f intento: immediatamente però foggiunfi: t^pn perché di lor na- 
tura atte fieno a produr tal effetto , ma perché in virtù del patto 
efpreffo, tacito, ( circa quefti Patti veggafi Vqfferv. CXIII. ) che 
ha col Demonio, opera qmfti tutti quelli apparenti miracoli: con che 
chiaramente io cfpreffi,che niuna intrinfeca forza fopra il Derrfo- 
nio per me fi dava alle mentovate cofe , ne 1' operazione di que- 
fto era neceflaria, e cagionata da virtù propria di quelle, ma vo- 
lontaria , e libera * Non è dunque vero , eh* io fupponga , che i Ma* 
ghi poffiedano una recondita difciplina da renderfi obbedienti i Demonj f 
quando d'altra ubbidienza s'intenda, che d'un' ubbidienza fponta» 
iiea, e maliziofamente dal Demonio voluta per acqui ftar poffeflò 
fopra l'animo del Mago. Non è parimente vero, che dal non pof* 
feder le Streghe cótefta difciplina, la ragione io defuma della lo- 
ro divertita da' Maghi . Nel citato luogo così feguo io a dire $. JV 
Strega é quella, che ungendofi con certo unguento, va in tempo di 
notte ( per lo più par ari* dal Demonio in forma di becco ,o<f altro 
animale portata ) ad un congrego £ altre Streghe , e Demonj , folito 
celebrar fi in certi determinati luoghi y e tempii e quivi rinnegata la 
fede* e il battefimo, con altre enormità, adora il Demoni*, da cui 
per ricompenfa ha .banchetti , danze , fefie , e tripudj £ ogni fona , cor- 
me pure la facoltà di trasformar fi tn varie fpezie £ animali , entrare 
a pone chinfe nelle taf e, e nelle fianze di chiccheffU i eccitar piogge y 
a tempefie, e cofe funài. Non aggiunfi, che il fuppofto congreflò, 
le abbiurazioni > le fefte, e la potenza delle Streghe erano tutte 

Sogno £ infermi, e fola di romanzi, 
poiché ciò abbaftanza appariva da tutto il filo dell'Opera* che * 
quefto precifo punto, e non ad alwo era (lata deftinata» e però* 
ben fi vede, che Tunica, vena , ed eflenzial differenzia tra la Ma- 
gia a e U Stregheria» da me quivi, fìabilita, fi è, eh* quella è co& 
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„ teriy qnos Malefico* oh facinorum magntoulmem vulgus apffilat : 
„ Le Streghe fon giufto quelle, che il volgo, e poi tnche chi 
^ non è volgo, chiama Malefiche per la grandezza dei loro mis» 
„ fatti." Lafciando da un canto il volgo, e chi nel penetrare V 
interno delle cofe più del volgo non va addentro, poiché queiU 
tali non debbono dar regola a chi va in cerca della verità, io 
replico , che il Mago è vero Malefico , ma la Strega è pmttp/h m* 
leficiata, che Malefica. Dico, che non fi tratta di divertita di no- 
mi, il che nulla rileverebbe » ma di divertiti di cofe. Dico, che 
«elle leggi sì Civili, che Canoniche menzion non fi trova di Stre- 
gheria , ie non per condannarne la credenza . E dico per fine , 
che fenza far gran torto alla mente de' Legislatori , non poflòno 
alle Streghe effonderti quelle leggi, che de* Maghi favellano, poi- 
ché la Magia non folo alla Stregoneria non è punto fonile , ma 
più da quella è lontana, che non e il cielo dalla terra . Tutto 
quello e nel Congrego notturno y e nell'antecedente Rifpofta, e nelf 
,altra al Sig, Conte Carli, in tanto lume mi vado lufingandp d'a- 
ver porto io, che fenfata perfona non pofTa più ragionevolmente 
dubitarne. Ho fitto vedere con un intero libro, che la Stregone- 
ria è una pura immaginazione . Con un altro ho provato, che 
cofa vera e reale è la Magia . Finché quefle due premette non 
vengano fmofle, e atterrate, io avrò fempre il diritto di conchiu- 
dere, che nulla hanno che fare tra loro quelle due profeflìoni . 
Se però con tutto quefto il Sig, AffefTore vorrà feguitar a /pende- 
re nel fuo Trattateli? ambiiue queftì nomi per puri finonimi , sì gli 
(penda egli a fuo talento, che forfè non mancherà chi per tali 
appunto tuttavia gli riceva. Debito di chi fcrive libri non è di 
perfuadere ognuno, che imprefa difperata farebbe cotefta. Egli è 
di fcrivere in modo , che anche a perfuader ognuno fia atto > il 
oual dovere avendo io, (è di foverchio non mi lufingo , abbon- 
ictevolmente fupplito, {pero ancora d'aver foddisfatto al mio im- 
pegno. 

Vili. Nel rimanente molto, torno a dire , io commendo e il 
difeeno di quell'Operetta, e 1* efecuzione del difègno. Si trovano 
anche al bel giorno d'oggi Tribunali , maflimamente nella Ger- 
mania, che non folo la Stregoneria dalla Magia non diftinguono; 
ma di tutta quella materia hanno idee confufiflimc : mettono a 
mazzo Magia , Stregheria , Sortilegio , Superazione , Veneficio , 
Maleficio : non diftinguono le parti del Giudice , dei Medico, e 
del Confèflbrej e quello, eh' è peggio , ogni indizio fèmbra lor 
fufEciente per comprovare i fuppofti misfatti, da che poi ne fe- 
guono i mi fera bili effetti delle funefte fentenze di morte , che da 
quella parte di tratto in tratto udiamo. Qual cofa pertanto più 
plaufibile, più utile, anzi dirò nccefiarìa, del far vedere col fon- 
da- 
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demento delle Leggi k difficoltà di legalmente provare così fìtti 
delitti > còme, con molto ingegno , ed erudizione fi è ftudiato di 
fare il Si%. Melchior* ì Veramente prima di lui da Enrico Budino era 
fiata occupata quella provincia nella Differtazione De fallafibur 
Jndidis Magia y che ufcì in Alagli Maddeburgo Tanno 1701. ed 
in cui vani , e da nulla & vedere moltifllmi indizj , che non folo 
predo i Demonografi volgari , ma anche pretto celebri Giurifcon** 
filiti padano per rilevanti, ed anche decitivi. Il libro però di que- 
llo Oitrammontano non è molto ovvio, anzi non è appena noto* 
t dati* altro canto la materia è ampliffima , e importante all' ulti- 
mo fegnoi coficchè non dee fembrar foverchio , che anche da 
penna Italiana fia fiata lodevolmente difeufia , ed iliuftrata . 

IX. E qui al termine della Olia fatica mi lufingava io eflcre 
giunto j ma in quello mentre mi vien data nuova fia ufeito in 
Venezia un Libro intitolato : oinimavverftoni Critiche [opra il 7{oei 
turno Congrego ielle Lammie , per modo di Lettera indiritte ad un 
Letterato 9 nelle quali l'Autore anonimo .afpra battaglia muove a 
quella mia Opera , e con falange formidabile d* Interpctri della 
Scrittura , di Dottori Scolaftici , di Moralifti , di Cafiftì , d* Efoiv 
cifti, ed anche d*. Alberici , fi ftudia provane, che Je Streghe noti 
folo andar pofiòno , ma- vanno effettivamente al Noce di Beaeven- 
to, che la Stregoneria è una cofa medefima colla Magia , e che 
amendue quelli delitti meritano pena di morte . Ma come mai 
dopo eflere io fiato fin qui (oggetto alla uccia di poco aver ne* 
gato , per aver negata la fok Stregoneria , mi nien ora fatto il 
procello d'aver negato troppo? Come dopo avermi rinfacciato il 
Sig. March. Scipione Maffei, che troppo onore io ho fatto a quefte 
favole, tanto fludio impiegando per dileguarle, e dopo avere fcritto 
il Sig. Dottor Giovanni Lami nelle fue J^oveUe Letterarie , che il 
ridicolofamente immaginato congreffo notturno delle Lammie % o Streghe, 
è cofa in verità da non crederfi ni pure da' bambocci > entra ora in 
campo un Anonimo a dar p«? vere cotali favole , a (oAeaere fo- 
Kiiglianft bambocccrie? Gran maraviglia fembrerà certamente a più 
d'uno cotella, ma però ella non è tale. Quello ftcflb Autore a- 
nonimo, che nella Valle di Fiem, ed anche nella Città di Tren- 
to è notiflìmo, pubblicò pochi anni fa una fua Differì azione jépo- 
kgetica fui martirio del B. Simone da Trento > alla pag. 42. della qua- 
le narrazioni foniate nella mera volgar opinione , e tradizione del 
popolo ignorante chiamò le danne, i conviti, i traf porti, e i nottur- 
ni congreffi delle Streghe y riconoscendogli anch' egli per fantaftici , e 
ideali. Aveva egli avuto notizia , ch'io flava lavorando un Tratta- 
to , in cui quella flefla cola per me difèndevafi , e però credette di 
fare un gran colpo col prevenirmi , e col far vedere al mondo let- 
terario y ch'egli prima di me cotal verità aveva feoperta. Compar- 
ii e fo 
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fòt pofcìt il mio L$bro f ti oflervaeo da Jul , eh* *Utó I 3 Jiro}>òca 
re, altro il provare : ohe più di trenta Scrittoci tutti Cattolici i 
prima Hi me, e prima di lui avevano detto lo ftefibt e che quel* 
la mia fttiea , qualunque ella fiati , qualche compatimento s età 
pur guadagnato preflp gli uomini dotti; ftimò meglio yeAtov man* 
fello , e far prova , fé col foftenere il contrario gli riufeiftt giani* 
mai di guadagnai l'immortaliti. Il fuo defideito è d'edere Au- 
tore, e per conlbguir quefto fine, tanto ferve il propugnare un'o- 
pinione quanto l'altra, purché fi ferivano libri, e i mm venga* 
no (rampati. Perchè però ftigion tale potrebbe correre un gtor* 
no, che maggior onore a lui fàceifc l'aver dift& la prima ojéi 
rione, e non quefta, che ora difènde, quindi è, che non oftifr 
te le molte cose, da lui contra quella, e contro al Co^greffo7{ot^ 
turno qui ammaliate, pure fembra talvolta approvi queflo mio Li* | 
bro, e gli fia a cuore il credito del medefimo . Per cagion d' e- 
fempio , fi leggerà fui bel principia di queAe fuo utmmatwirfim, 
che fé l* Autore del Congrego t(eeturne vuole, che cautamente *?' 
Tribunali procedafi aUa condenaggion (conferva l'ortografia dell'Au- 
tore ) delle Streghe , foverchje non altrimenti era* Ir fke .Anootasùeù, 
ed il fuo Trattato non mene dei Congrego Notturno , dopa t tfbrmmt 
ad ufo degt Inquisitori d Italia , e la Cauzion Orininole del TK Spe i 
ma poi iul fine dell* Opera, cioè pag. i%6. dello fteflb Autore dei 
Congrego Notturno fi dice : Si fece quindi a difaminar più a fondo, e 
più minutamente degli altri , quefta materia , pubblicando in fu <W* 
fiejjfa argomenta tre Libri , ne quali non pub negarfi contener fi una, v*- 
fia e fiotta erudendone , ed effere degni di molta lode , in quanto the va- 
ler poffono a rendere vieppià cauti i Tribunali nel proceder ed &$& 
delle Malefiche . I tre Libri del Congreffo "Hpttumo , perchè cauta- 
mente ne' Tribunali procedafi alla condenaggiou delle Streghe , iono fi» 
verfbjy e poi gk ftefli fteffifiimi tre Libri valer pojfvm * rendere 
vieppiù cauti i Tribunali nel proceder al gafiigo. dette Malefiche. AH* 
pag. idrt. mi dicono applichi a me qw*H«~forole-di Merico. Crfaubù- 
no in parlando del KVtero : Hoc nubi explomum cft y emm Libro fuo 
magnam inconflatuiam prudere , immo quandoque non leyem coufliéhan, 
&> repugnantiam , ut homo qui in< hoc argvmento valde kafixat, ucc 
novit quid (hRwrus fot : poi alla citata pag. i&& cqs\ ferivo : £ & 
fatto noi pure di buona voglia qui confiscamo £ effere* della fata Ope- 
ra con eleganza , e fotxa , e p&i ingegno da lui lavorata^ valuti ed 
approfittati non pqco> anziTfutte prime parole del Libra hi chiama 
fornita a dovizia ài molta erudizione , e dottrina , e dice % che m' 
accorda TUTTE le lodi y che mi fono fiate date, vale a dire quella 
del Si§. March. Scipione* Maffei , che compatì il mio Libra per la 
fana confmtazjione di alcune ridicole opinioni in pnepofito delle Stre- 
ghe : quella del Sig. Muratevi, che ditte : Ha /K £. manipolato un 

fodo 
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fedo ed efficace antidoto a quefia si dilatata epidemia . V filamento è 
pofio in Urne tale % che fi farebbe deridere ehi tuttavia vokffe focene- 
re f oppofto 1 e quella, finalmente del Sig. Conte Carli , che con- 
chiufe t tn fonema tali , e tante prove dite , ed apportate , che fu 
tal propofito fembra non refiar cqfa da defiderarfi . Lo feri vere con 
fetta, 1'eflere fornito a dovizia di dottrina > la fona confutazióne , 
il [odo antidoto* f argomento pofto nel maggior lume, e il dire quan- 
to pud defiderarfi, lotti e mai s'accorda egli colla magna inconfian- 
tia, col non levis oomfiiSns, e col vaUe bafitat, net novit quid di- 
Surus fitì Per entro tutta 1' Opera poi mi carica d* ogni Corta di 
villania, e d'improperi tacciandomi di prefazione , di temerità > 
di petuUnxa, di arditcxxa, dk fafio, à'animefità, di falfità, di j*t~ 
tonxA, di poca pruderne* , di poca carità : dice, che fembro la cor* 
nocchia Curazie con le altrui piamo vefiita $ che mi fi dee poca fé* 
de, che ho incolto tutti gli sbagli, e fprqpofiti, da me al T. Delrio 
i mp ut a ti , che do rifpofte puerili, e porto ragioni da rider fi > anti- 
chi da confutar fi, che almeno io dovea fapere quello infogna A lume 
fieffo della ragione , ed il fenfo comune > fuppone , che altro io pofla 
avere filila penna y altre* nel cuore 1 e finalmente per ifcherno mi 
chiama novelliffimo ^Autore, quafi dal Ciel difeefo per illuminar il Mon- 
do, e par dtfvtlat gli errori di tutta la veneranda antichità , ed il 
veggente in tfdraeUo, ulto ad amaefirar lo fleffo Ssigeftino : ma pure 
alla detta pag* 186. (eriamente parlando , mi chiama Terfona lt/~ 
SVSTT+4BILE* Nello fteflb luogo foggiunge: Trottandoci, che qua- 
lampe* cfttefRone neW efiro della difruta cadutaci a lui men rifpettefa , 
epoco onorifica, od tngmriofa y fi vuole. da noi come rum detta, e ri~ 
fnrtlwm 1 ma pure nello fteflo tcm|K> vuole, che fia Rampata * Se 
creda di. non avere ferino contra le regole del buon coftume , per* 
che ritrattarfi? Se poi fa , e confefla di male aver operato y per a* 
ver alati termini itìgiurtofi, perchè amar quella male , e non im- 
pedirlo prima di ftampar l'Opera* giacché prima fi era ravveduto ì 
E egli cottilo l' efempio di rigpro£a Morale > che porge a coloro > 
i ipali no» profetilo regola cosi ftretta y come profcua egli i Con 
tutto quello però ogni cofa al parer mio fc gli ruol Condonare in 
grazia di queUd poche ,mm fiacere parole ( forfè non volendo cadu- 
tegli dalla penna) : 7{ELL: EST&Q DELLU DIStVTUi le quali Ci 
porgono la chiave per penetrare nelT intimo della Tua mente , e tua* 
10 maravigliofamente conciliasi* OMftrum (dice tefto) furor , Orf- 
eo vocabolo. Ora dko ( ferivé ii chiariamo Sig. Muratori nel LUk i, 
Cap. 17- della Terfetta Toefia) akrà t*n efftrt f Efiro, fé non quefia 
gagliarda agitazione di tantafia* Molte fon le cagioni di quefio mo- 
vimento, ficcome anco* molti, e diverfifimi fono i funi effetti * Ter 
d iv ina virti fi pai agitar la nofira Fantafia, e quindi nafeono le £~ 
jlafi, le Vifimi, % So&t* e le U/vcUvani foprmnatnraH . Ma io mi 
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riftringo orf die naturali cagioni i e quefie fono o per patte del Cor- 
po > o per parte deW minima . Ter parte del Corpo fi agita gagliarda- 
mente la Fantafia o dal foverchio cibo , e pi* dal foruerchio vino , * 
dalle febbri , o dalle frenefie > o da altre malattie , e fpezialmentc dal- 
la malinconia. allora o dormendo noi, o vegliando , proviamo ** 
violento moto nelle interne Immagini della* Fantafia , come tutto gior- 
no fi vede ne gli ubbriacki> ed ipocondriaci , e ne febbricitanti y e né 
frenetici. Ter parte del? minima s'agita forte la Fantafia dalle vio- 
lente paffioni, come dolore , fdegno , amore, e fimli • Da qual {er- 
gente derivi l' Eftro , a cui il noftro A utore , fenza eflcr Poeta , fi 
trova ftranamente (oggetto , e che pofeia in lui quel gran turbine , 
ed ondeggiamento d' idee , ed' opinioni produce ; non voglio io an- 
dar indagando. V'ha chi crede > che queft' affezione abbia egli in- 
cominciato a rifentire gagliardamente , dappoiché qualche Letterato 
di grido o per follevamento d'animo, o per ahro particolar fine, 
eflendo con effo lui entrato in ragionamenti letterari , « più Cuoi 
{enti menti avendogli comunicati > egli abbia interpetrato , che ciò 
folle a fine d* approfittarti de Tuoi lumi , e per regolarli col Aio con- 
figlio > la qiui cofa sì fòrte gli abbia ferito la fantafia , che poi- ab- 
bia patita fa filiazione non folo d' efiere Letterato egli ftefib , e di 
fapcr far libri , ma ancora d' efiere e de' libri , e de' Letterati Giù* 
dice competente ; coficchè chiunque di penfar giufto , e di colpire 
nel fegno abbia talento , a lui , come a vero difeernitore , deb- 
ba ricorrere , fentire la fua decifione , e da quella non difcofhrfi 
punto . Altri credono altro > ma comunque fia di ciò , eflendo noi 
certi del fatto, lafceremo a"Medici il ricercamo la vera cagione . 
Intanto quello fatto folleva me da qualunque nuova fatica , volen- 
do io iperare, che niuno de' miei Leggitori fari sì poco avveduto, 
e difcreto,che mi ftimi in debito di dover rifpondcre anche a que- 
lla clajfle di perfone, le quali colla penna, e colla carta non furo* 
no guarite giammai s e ciò tanto più , quanto che fi ha grullo mo- 
tivo di credere, che in qualche iraovx -ebollizione ed effcrvefeen- 
za di fantafia il noftro Autore polla tornar fui fiftema di prima , 
giacché un Soggetto, il di cai giudizio , anche a fentimento fuo, 
vale quello di cento , e mille altri, cioè il Sig. March. Scipione Maf- 
féì neir Opera , che qui più volte , e fèmprc con lode egli rammen- 
ta , cioè ncir^rftr Magica dileguata pag. ?. ha già data la fentenza, 
elle per aderire all'opinione con tanto impeto e fmania ora da lui 
difèfa , bifogna aver fatto gran progredì nella pattia . / racconti dei 
famofo 7{oce di Benevento , e delle ragunamee di gènte , che va per fi- 
ri* a tripudiare in altri fintili remoti luoghi la notte , fanno ridere in 
Oggi (almeno in Italia) anche quel minuto popolo t che non è STOLI- 
DO, e feimunito. Ma che dico io doverti credere , che il noftro 
Autore fia per tornare fui fiftema di prima i Si vera, quanto mi 
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vien (ùppoflo , egli ci è già tornato in quello mèdefimo Juo Libro, 
quando anche non fia pafìato più oltre , arrivando a negare la ftefla 
Magia Diabolica i mentre mi dicono, che con quefte parole egli 
termina le Aie Jintmavverfioni : „ Conchiuderò dunque lenza viep- 
„ più dilungarmi, con Plinio Lib. j.Cap.z. eflere la Stregheria non 
„ mcn della Magia intefiabilem , irritarti , inanem , habentem tamen 
„ quafdam veritatis umbra* y fed in iis Feneficas artes pollere , non 
„ Magicas \ " eh' è quello fteflò paflb , con cui il mentovato Sig. 
Maffei alla pag. io. dell* accennata Operetta provò vana , e vuota a 
effetto la Magia Diabolica, e ciò giufti Almamente quanto all' au- 
torità di Tlinio, chiara cofa effondo, che con tali parole queir A- 
teifta fpogliò d'ogni effetto la Magia da noi detta Diabolica , né 
altra fpezie di Veneficio riconobbe, che il Naturale . S'aggiunga 
a tutto quefto, che nella conclufione del Congrego Notturno così 
già io ebbi ad efpri menni : Qualunque cofa verrà contra me ferina 
( quando o per Maldicenza , o per ignoranza non ne fojfe del tutto inde- 
gna) la leggerò ben volentieri, ed avrò fomma foddisf azione e giubilo 
<f ejjere da chicchera iftruito ed illuminato : onde eflendofì appunto pre- 
ferì tato il cafo da me allora preveduto , non folo dal rifpondere 
a quefto Libro, ma eziandio dal leggerlo vengo ad eflere intera* 
mente aflblto e liberato. Dhma cofa bensì ho avuto a rallegrar- 
mi, ed è il vedere, che il noftro Campione non fi fia arrifchia~ 
to d'alzar la vifiera, e d'entrare nello fteccato a* fronte feoperta, 
eflendo quefta un'evidente prova, che all' anguftie, alle quali un» 
volta erano ridotti coloro > che alla Stregoneria poca fède dava* 
no, cioè di dover occultare il proprio nome per timore di noi» 
paflare per complici del delitto , fono ora ridotti i difenfori di 
quella per tema di non farfi deridere; da che ben può arguirò , 
efière quefti gli ultimi refpiri, e sforzi di quefta Screditata feioc- 
chifiìnu opinione» 
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IUiiftrifs. Sig. Sig. e Padron Colendifs, 



E Gli non può negàrfi, che il iifegno di pubblica? Rovelle , e 
Giornali de Letterati , di cui la gloria par the alla Francia 
convengafi, fra i più belli ritrovati contar fi debba , che aW 
( a umen to deW.Arti, e delle Scienze, e ad agevolarne il loro 

' aequifie mirabilmente fervono , e contribùifeono . Ma non fi può al- 
tresì recare in dubbio , che qualor quelli , che ad una tale im- 
, prtfa t'accingono, forniti non fieno delle necejfarie qualità, e preroga- 
tive sì dell intelletto y che del cuore, sì bella invenzione antiche di 
vantaggio, riefea di nocumento al Tubblko , e nuovo polfo , e vigore 
S aggiunga alla verità di quel detto , che 
\ Nil prodeft , quod non lsedere poffit idem . (a) 

T. S. llluftriffima ben vede, che uffizio effendo degli Scrittori de'Gior- 

Indi, e Tavelle il dare in compendio, e in rifiretto una giufta idea , 
e notizia dell 9 Opere , che intraprendono a riferire , coli* interporvi he* 
ne fpeffo il proprio giudizio, affinchè il Mondo Letterario informato 
venga, fé il tale, e tal altro libro, che da loro pofio viene in vifia, 
Ifra i tributi meriti éffere annoverato, che terrario delle Scienze au- 
mentano, o fra V erbe malvagie, che ad altro acconcie non fono, che 
ad ingombrar inutilmente , con danno anche de 9 prodotti migliori , il 
! campo delle Lettere; donde poi fi f oppia , fé andar in cerca di effe 
fra bene, oppure lungi da sé rigettarlo : per la parte délt intelletto io 
m* intendo ricercarli in totali Scrittori, oltre una non ordinaria pene- 
trazione , e fvegliatezxa <f ingegno , una anche preffochè piena con • 
Itèkxa, e intero cono) amento delle materie, che U foggetto formano di 
qué tali libri \ e per la parte del cuore un puro, e fincero amore del- 
] la verità, con un totale fpogliamento <T affetti, e di paffioni, giacché 
la verità , e la paffione fon due nemiche sì grandi , che il trovar fi 
congiunte , e accoppiate infime di non minor maraviglia riputar fi 
i dee, che la congiunzione di quelle due altre, delle quali parla C amo- 
rofo 'Poeta, quando dice : 

Due gran nemiche infieme erano aggiunte 
Bellezza, ed Oncftà, (A) 
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ami fu detto* jche judicia affcftuinn cuoi vertute ouaquam conve- 
niunt. (a) Ora foffe in piacer di Dio, che ficcome V Italia , non me- 
no che le altre fortiere Trazioni, ban potuto fempre , efoffono tut- 
tora moftrar efempj di chi delle accennate virtudi ben provveduto , 
nella fabbrica de Giornali pofe mano , così anche del contrario non 
potefjero far certa fede , e tefiimonianxa . Ter altro fé a me ricerchi^ , 
in quale fchiera io riponga V. S. llluftriffima , non mi bifognerà penar 
molto a determinarmi , e ad affegnarle il luogo fra quella degli otti- 
mi , nota ejfcndo a tutta Ja Repubblica Letteraria Vjmtpiezxa , è fii- 
blimità del fuo raro, e pellegrino talento, di una non fupaficiolc, e 
apparente , ma f oda, e maficcia erudizione arricchito* cerne non mm 
è cognito non tanto agli amanti delle Lettere generalmente , quanto a 
guelfi in particolare, cì>e han la bella forte conversando^ *.fcrivcn- 
do di tener feco Lei commento pia xda vicino , tra quali io pure mi 
vanto di effereì è cognito, dìffi, il Jinccro, e difapp affienato fuo Vile 
per la verità, e la fomma cauzione y . e riferva , con cui fwceàe in 
recarfi a decidere fui merito delt Opete altrui . Una [ufficiente ripruovs 
di quefio può ejfere la lettera , con cui Ella ultimamente fi è compia- 
cinta di vietarmi, lignificandomi, come intenzionata effendo di riferi- 
re nel fuo Giornale II Congreflb Notturno delle ' Lammie del Sig. 
yib. Girolamo Tartarotti , Opera , che anche a detta di Lei tra Id 
folta turba di qué libri , che giornalmente efeeno alla luce , fi è molto 
diftinta, e che quantunque in Italiano ferina, pure non falò in Ita* 
Uà, ma anche fuori fi è acqui fiato gran noma non contenta , per po- 
terne parlare eon fondamento , di averla per sé fieffa letta , e di fami- 
nata , ha voluto ancora intendere , e penetrare il giudizio di varj fun 
ornici letterati , cV Ella tiene in Italia $ de* quali pure trovandofi , 
ami Ella dice, poco foddisfatta per l oppofixione , e contrarietà di pa- 
reri , che in lor le è avvenuto di trovare , fi è rifoluta per fine ài 
fare capo ancora a me, e di ricercarne il mio giudizio, con efprimerft 
affai gentilmente, che f opinion mia farà per riufcirle di gran ptfo, e 
confideraxione , coficchè potrà effa contribuire molti/fimo a dare il tra- 
collo dia bilancia, che m equilibrio preffo Lei ancora fi rimane , e 
farla più dilli* una, che dall' altra parte cedere, e piegare . Un efempio 
fi è quefio di vero amore per la verità, e di circofpexione nel difeen- 
dere a determinare il pregio de' Libri, ben grande , e raro , e proprio 
folamente di coloro, che veramente fanno , filiti effendo fempre quefti 
a donar molto agli altri, e pochiffimo a sé fieffij della propria forza, 
e valore baffi ognora, e parchi eflimatori. Ma fé io lodo , ed approvo 
V. S. illufiriffima per riguardo al di % Lei cauto e rifervato modo di 
procedere : per conto dell 9 efferfi Ella fpex t ialmente a me rivolta y e 
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addirizzata y pogjy head riconoscere y e confeffare V onor grand* > ch'El- 
la mi fa y il.<fnal- è di td natura y che uno men che ufato a prender 
guardia coltro agli affalti dell' amor proprio y t che allo ftudio di co- 
nofeer sì medefimo non attendere più che tanto , potrebbe di leggeri 
levar in fuperbiOye far sicché d^ molto più fi riputaffe y che in real- 
tà egli non fojfeì ma non poffo già egualmente lodare y ed approvare 
(a f celta da' Lei fatta ,, e il partito che di prendere le è piaciuto. Io y 
la Dio merci, non fona così abbagliato y invaghito di me medefimo , 
che non ni accorga y le forze dell'intendimento mio y e V acqui fio di co- 
gnizioni da me infino, ad ora fatto , aUontanarfi di molto da quella 
fufficien%A y eh* è richiefia in chi pretenda alzar tribunale , e dilli Q- 
pere altrui un giufk > e adequato giudizio formare . Senzaehè dovendo 
il parer mio riufeire alt Opera, totalmente favorevole y potrebbe a' gran, 
ragione cadere in fqfpetto di animo/o y . e appaffionato per quella leale 
(ervitù „ ed amicizia , con cui mi fo pregio d'effere coli Untore avvin- 
to , e legato > dacché pur troppo fi feorge effer vero quello , che ielP 
Jùnore fk detto , cioè 

Che fpeflb occhio ben fan fa veder torto . (a) 
Quefii rifleffi pertanto , che fitto l'avveduto y e ragionevole occhio di 
V. S. Illufinffima io pongo y fpero ni invetreranno da Lei compatimen- 
to , e perdono y fé dal recargliene il ricercato giudizio or di f co difpen- 
farmi. Terchè pero oltremodo mi preme y e fia a cuore , che in cofa , 
che da me Ella richiegga y il men che fia poffibile y fe ne rimanga in* 
feccOy e a digiuno, ho penfato £ appigliarmi ad altro partito* con cui 
e fdvar me da ogni taccia y ed eccezione y e paga nel tempo* ifieffa , 
e foddisfatta in qualche modo la di Lei brama render, poffa • Quale 
quefto fi fia y mi fo ad immantinente qfporle . t^on sì tofio comparve 
alla luce y e per i Italia incominciò a fpargerfiy e divolgarfi Popera y 
di cui trattiamo y che i più de Letterati dalla vaghezza , e euriofitk 
dell'argomento allettati , e dalla fama altresì y e concetto dell* .Autore 
moffiy e f of pinti y fi fecero ad avidamente leggerla y i drverfi giudi*) y 
e f enumeriti loro fopra di quella facendo pefeia in buona parte noti , 
e aperti y quali in lettere air ^Autore inviate y e quali ancota in i~ 
ferini pubblicamente fìarnpati.sì var) per altro y e fra di loro eppofHy 
e dif cordanti fi trovarono qpéfii effere y che non poterono fare a meno 
di vie più non iftabili*e y e confermar quello, che da un perfpicaciffi- 
mo Scrittore fu avvertito y cioè tanto w gli uomini oflcr tra di loro 
diverti y e differenti nell'opinioni, e nel gufto, che troppo mala- 
gevol cofa è il trovare un libro, che fia per piacere o difpiacere 
a tutti : (b) quando pur non vogliafi dire , che nelV animo di certu- 
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ni, che fvantaggiefamente ne giudicarono , qualche altra fegreta ruota 
abbia operato > e che né loro giudizj abbia non poco infittito il non efr 
ferfi-da lor ben f apulo ridurre ad effetto fucl grave infcghmento di 
Tacito , che incorruptam fidem profeflìs, nec amore quifqotm, & 
fine odio dicendus eft , (a) ancorché di effo fi vantino pcrairuentu* 
ra quefti tali religiofiffimi , ed impuntatoli offervatori . Comunque fa 
di ciò , quello che di fare intendo , fi é, di qui unire , ed accoppiare 
infieme tutto quello che in tal propofito ni è avvenuto di leggere , e 
taccone, e quefia così fatta unione , e accorpamento di cofe a Lei 
mandare y con alcune non mutili OffervazJoni qua, e là appiè ripofic- 
vi y che il frutto fono di un* erudita converfaxione Jfin cui bene fptf- 
fo i giudizj, cVefcono fopra le altrui Opere , vengono letti , e ad e- 
fame richiamati. Ma perciocché delle cofe alt .Autore ferine , impoffibil 
m farebbe flato ottenere da lui parte alcuna ( neppur la Lettera del 
Sig* Muratori , quando quefia nelle Vovelle di Firenze non foffe gii 
ufeita alla luce) come da quello, che quanto è intefo a far cofe de- 
gne di lode, altrettanto di lode è nimico y né mofira verun fenfo fé 
non per Futile pubblico» e perché altresì di tati cofe ufo facendo , a- 
veremmo corfo rifehio d urtare in quel mede fimo feogtio , da cui pur 
dianzi ho detto volermi guardare , che che è giudizj vantaggiofi di 
tanti, che ferii to ne hanno al mentovato autore, la taccia incon- 
trar potrebbero di foverchio parziali per /' amichi* , che tra lui , e 
quelli paffa : quindi ni é fiato forza di refiringermi alle fole cefr 
ftampate , come in fatti Ella vedrà , che ho fatto , da una Lettera 
in fuori, che al T. D. Teodoro Baroni mio fratello , è fiata dalt 
ifieffo Sig. Tartarotti indirizzata, in cui effo V .Apologia teffe i al- 
cune accufe flategli dal novello iflorico Letterari* d'Italia addoffate : 
la qual Lettera tiene qui opportuno luogo si per il motto lume, che 
può altrui accendere a dirittamente giudicare della cenfura dal noftn 
tintore fritta fopra Martino Del rio, come ancora per Ve} 'empio, che 
fomminiflra ima rara moderazione, ed oneftà net? impugnare i prò- 
prj awerfarj* Circa l'ordine poi da me tenuto nel compilar quefti 
Giudizj , altro non ne ho offervato io, cìh quello , con cui mi fon ve- 
nuti cadendo nelle mani, il quale a un di preffo é il medefimo, che 
quello del tempo , in cui fona ufeiti * Legga adunque V. S. Jlluflriffi- 
ma, e nel trovare un nuovo f oggetto £ ammirar la varietà de cer- 
velli degli uomini , ne tragga a fu* uop* quel frutto , che più le par- 
ta poterne trarre. 
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Dalla Lettera intorno all'originò, e falliti della dottrina de' Maghi 
e ielle Streghe del Sig. Conte Gianrinaldo Carli Vrofeffore dell'Uni* 
verfità di Tadova al Sig. Girolamo Tartarotti, unita al Congreflb 
Notturno pag. 519. e $49* 

VOi dunque avete fatto un' Opera da par voftro , chiara favel- 
la introducendo in quello noftro Mondo , onde G porta ve- 
dere in quefto importante foggetto la verità, perché più cauti ne 
nafeano i giudizj, e più ficura fia la ftrada di diftinguere il Dia-* 
volo dalla pazzia. Eccellentemente per tanto avete dlmoftrato , 
che il trafoorto delie Streghe per aria con la decantata velocità, 
fupera le forze della natura , ad onta de i grandi trafpof ti per aria* 
recitati dal VVitro, e prima da Filo/Irato parlando d' Apollonio Tia- 
neo, e di tanti altri vantatori, e fcrittori di limili miracoli: che 
quefte tali Streghe Tono per lo più donne femplici, deboli, fan- 
tattiche-, e di mal affare, le quali con dffagj, e con unguenti fo- 
no più atte d' ogni altro ad effere rifcaldate nella fantafìa , ed a Cre- 
dere d'aver commercio co'Demonj, d'andar per aria, efi trasfor- 
marti in cani, gatti, lupi ec.: che tutto ciò ri fu Ita da molti (firn e 
prove fatte, ed ofTervazioni irti mite da Giudici, da Medici, e de 
Fiiofofi. In fomma tali, e tante prove dite, ed apportate, che fu 

tal proposto (embra, non reftar cofa da defiderarii. Pofti ora, 

per quanto penlb io, quelli fodi principi, la dottilfima, ed eru- 
dita voftra fatica eccellentemente cammina,. perchè dimoftra col 
fatto, e con la fperienza quella da me fempiicemente accennata 
teoria. Seguite aduaque voi valorofamente 11 voftro lavoro ec* 

$. I L 

Lettera del Sig. Tropo/lo Lodovico jtnto nio Muratoti àt Sig. Jb* 

Girolamo T art arotti. 

tU*flr# Sig. Sig. Tadr. Cotendiff. 

DA Venezia ho ricevuto il Trattato di VS. Illufori flìma tntof<* 
no* alle Lammìe , che avendomi trovato fequeftrato in cafi 
per var; incomodi della mia fanità , è ftato la mia ricreazione per 
alcuni giorni, avendolo io avidamente lètto tutto. Finora rton ho 
potuto fa pere, fé fia dono del Pafcjuali, ó di lei. Se di lei, me 
fé protetto infinitamente obbligato . E quand* anche folfe dell' altro y 
ton poflb contenermi dal portarle le mie più vive congratuLato" 

ni 
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ni per sì nobil fatica . Quand' anche alti*' Opera non aveflè ella fat- 
to , o fofle per fare , che quefta , batterebbe efla ad afficurare dell' 
immortalità il fuo nome. Io foglio mi furare il pregio de Libri 
dall'utilità, che poflòno recare al Pubblico, fe pur non fon fatti 
unicamente per dilettare. Ora non fi può abbaftanxa dire, quanto 
Utile pofla derivare da quello Trattato a sì gran parte dell' Euro- 

£a . Non avrei io mai immaginato , che sì perniciosa illusone ab- 
racciafle tanto paefe , aveffe avuto tanti protettori y avefle cagio- 
nato tanti mali, (a) Ha VS. Uluftriffima manipolato un fodo ed 
efficace antidoto a quefta sì dilatata Epidemia» e però converreb- 
be, che quefto Libro folle tradotto in Tedefco, in Ungherese 
in varj altri Linguaggi , dove tuttavia dura si patta Opinione • 
Gran fortuna è ftata la fua nell'aver avuto alla mano tanti Auto- 
ri , de quali s è poi sì utilmente fervila > e vo ben credendo , che 
non fi vedrà alcun Delriifta, che ofi entrare in campo contra di 
lei y perchè l'argomento è pofto in lume tale, che h farebbe de- 
ridere chi tuttavia volefle foftcnerlo. Sicché torno a rallegrarmi 
con lei tanto benemerito del Pubblico, e per un Libro, che h 
onore non meno all'Autore, che all'Italia tutta* E s'io aveva 
tanta fttma del di lei valore,, no» pollò già tacere, che quefta s' 
è ben* aumentata oltre modo. Mi favorifea ella di continuare il 
fuo amore verfo di me con finitezza del mio.* e qui con tutto 1' 
oftequio mi confermo 



Di VS. IlluikU&ina 

Modana i&. Giugno 1749* 



Di voti fs. ed Obbligatifs. Sctv. 
Lodovico lAntmio Muratori . 
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(a) Sembra, che U chiariffimo Autore ritratti con quelle parole 
guanto diflè già nel Cap^ io. pag. 127. del fuo Trattato Dea* forza tol- 
ta Fantafia umana, ove parlando degl* Incubi, e de' Succubi; e delle 
conventicole de' Demoni colle Streghe, così aveva ferino : Bafiera a i 
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Icmrx figrs M Congreffò Mommo* s^t 
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Eftmto delCortgrofh Notturno delle .Lammie del^&vM^Fénm; 

xiaè del &g. D. Medoro Kofi nel faglio Num. 24. 

per il .dì 14. Giugao- 1749. 

V E N E Z I A. 

Del Congreflb Notturno delle Lammie. Libri tre di Girolamo Tar- 
tarotti Roveretano . S' aggiungono due Di ffert azioni Epiftolari fo- 
pra l'Arte Magica. Airilluftriflimo Sig. Ottolino Ottolini, Gentil- 
uomo Veronefe, Conte" di Cuftozza ec. In Rovereto 1749. A 
fpefe di Giambatifta Tafanili Lihraro , e Stampatore in Venezia • 
in .4. pag. 4<So. oltre pag. xxxii. della Dedica y e Introduzione. 

QUefta volta il Sig. Ab. Tartarotti fi è pollo in un Mare di 
non piccoli (cogli ripieno; e con tutto 1* apparato degli Au- 
tori, in grandiflimo numero citati nella preferite Opera, la 
dottrina dc'quali o viene apertamente confinata, o fi fa vedere af- 
fai dubbiofa e fofpetta, o finalmente fi fa che ferva per riempier 
i vacui del meditato difegno, noi temiamo ch'egli pofla valicare 
fenza veruno contralto un tale tragitto. I Giudici, e Tribunali, a" 
quali s incombe togliere ogni forta di Sortilegi facrilegi, potranno 
faper grado all'Autore, come quegli che fin dall'antica Lclitk >$*- 
ga degli Ebrei, ripetendo la Storia delle Lammie , e delle Gettone 
de Greci „ quindi patiàndo alle Strigi e Volatiche de' Latini , final- 
% mente fermando il pie nelle Erodiadi y o ne'Congrefli notturni del. 
le Maliarde prefenti , dà a vedere nel I. Libro di quefta fua ope- 
ra, con quanto grande cautela proceder fi debba nella condannag- 
gione di certe Femmine accufate di fattucchieria, le quali al dir 
AdY fidato y Helleboro potius quam igne purgando ftmt. Però non 
fappiamo , come faranno accolti que' capitoli ed argomenti del IL 
Libro, dove volendoti dal Sig. Tartarotti ftabiiire un fiftema, che 
fembra troppo favorire la Caufa delle Stregherie, il tutto fi attri- 
buì fc e aila forza dell' Immaginazione y negandofi l'efiftenza del Con*» 
greflb notturno, e feiogliendofi le obbiezioni degli Avverfarj, e 
del P. Martino Delfio fpecialmente , il quale nel fuo libro delle Difi> 
quifixioni Magiche trattò lungamente quefta materia appoggiata alla 
Prafli della Chiefa , al Canone Epifcopi z6. q. tf. , ed a ciò che ne 
fcriffe lo fteflb S. Agoftino nel Lib. 5. Cap. 23. de Civit. Dei.(a) 

Cer- 



(4) Quanto la dottrina di Martino Delfio s'uniformi colla pratica 
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Certo è , che il calo del Profeta j&atuc rapportato a pag. j6. In- 
torno al quale fta ferino, elle dall'Angelo fia ftato portato dalla 
Giudea in Babilonia > dee recare non poco momento al partito di 
coloro, che ibftengono i trafporti notturni delle Streghe % i ritti, 
1 voli, ed altre fimili anfànie di chi fcrifle in tale propofito. (4) 
Un'altra cofa fi rende offcrvabile,.ed è, che febbene la maggior 
parte de XVII. capitoli contenuti nel Libro II. fembra diretta per 
atterrare i macchinamene , e Tefiftenia de'congrefli notturni del- 
ie Maliarde, confetta però il moderno Autore, che la Stregherà 
c'i femprt fiata, ( pag, ^7, ) (b) Il modo poi, le cir cortame, 

cer- 



della Chiefajo moftrò gii il Sig. Tartarotti ner Congrego Hotturm , 
fpezial mente nel Lib. L €ap. ia e nel Lib. 3. Cap.$. e lo inoltrerà qui 
appretto al 7{um. IX. della Lettera al V. D. Teodoro Baroni . Il C** 
Epifcopi 24. q.6. o per dir meglio q.y non può eflcre più contrario agi' 
infegfiamenti del Dclrio\ mentre il De/rio nel Ltb. 2. S$u4ft. 16. preten- 
de , che chi tiene per un fogno la Stregoneria manchi alla riverenza 
dovuta allaChiefe. Qui b<tc afferunt [omnia effe ir ludibria, certe W- 
cant contra riverenti am Ecclcfi* matti debita*». Il detto Canone ali op- 
pofto decreta , che il confiderare la Stregoneria appunto per altro , che 

Jer un fogno, è un cadere nel Paganefimo. Quis vero tam ftultus, fr 
ebes fit , qui hdtc omnia , qut in folo fpirttu fiunt ( cioè nella fantafia) 
ttiam in corpore aecidere arbore tur ì . . , . Omnibus itaque publice an- 
nuntiandum eft y quodquì talia> & bis fimilia credit , fidem perdit . Quan- 
to a S. *A$oJtino, egli non parlò punto di Streghe né nel citato luopv 
né in verun' altra (uà opera. Parlò bensì degl' Incubi , e de* Succubi, 
ma dubitando, e lenza decidere . Veggafi il Congreffo T^utturno Lib. Il 
Cap. 1. /.u. 

O ) Se il Sig. Novellifta dalla pag. 7*. fi fofle prefe la briga di 
paflare alla vicina pag. 80. al fatto d Abacuc quella rifpofta avrebbe 
trovato: 7^e % varrebbe il ricorrere a qualche efempio della Scrittura, ci- 
me al tefté accennato a? \AbacUc , per provar nel Demonio la poffanza ii 
muovere anche i corpi folidi, e quieti, mentre fi ri/pondo , che dagli M- 
geli buoni agli angeli cattivi non vale la confeguenza , pretendendo molti 
Teologi , che non per virtù propria , e connaturale ciò facciano quelli in 
tali incontri , ma per nuova e fir aordinaria poffauza da Dio loro comuni- 
cata , nella guifa che gli uomini per virtù divina operano talvolta prodi- 
gj e miracoli. Se poi il dire che la Sacra Scrittura rechi non poco mo- 
mento zìVanfanie, cioè dande, e bugie (dal Latino affamai) de'De- 
monografi, fia eipreffione mifurata , e da perfonà che profeflì la dovu- 
ta ftima alla Divina Parola, ne lafceremo ad altri il giudizio. 

(* ) Gran colpo parrà quefto a chi non ha letto il Congreffo Not- 
turno; ma a chi lo ha letto, o anche foJamente ha feorfi gli argomen- 
ti de Capitoli , non fembrerà fé non un colpo in aria . Non fo!o alla 
citata pag. 167. confefla l'Autore che la Stregheria c'è femore ftata , toa 
per quafi tutto il Libro L fi ftudia ancora provarlo. O/Terva però nel- 
lo itefìo tempo, che fempre fu tenuta per una chimera ài cervelli de- 
boli, e le perfone affermate fé ne rifer, pazzia e leggertela giudicando 
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certi aggiunti, con cui quell'aite, che Tempre ha avuto odore di 
Demoniaca, fia ftata efercitata, né fono (tati per anche efpofti 
pienamente alla luce, né crediamo giovar molto al Pubblico che 
fieno fatti palefi. Anche dalle ricerche propofte, ed efaminate in 
tale incóntro, per eftmpio: Se dal concubito di Demone , e di Stre- 
ga peffa nafeer prole: Se i Giganti antedilm/iani fieno nati dal concubito 
di ungiti cotte fighe degli uomini: Se le Saghe realmente col corpo , op- 
pur in vigore della fola fantafia , fieno tra/portate da un luogo ali* altro : 
non Zappiamo qual lume fondato e vantaggiofo fia per ridondare , 
jnafHmc dopo che, al dire del Sig. Ab. Tartarotti nella Prefazio- 
ne, fiamo tuttavia da capo, ed all'o/curo, con tutti i libri, che 
fono moltiifimi e quafi infiniti , ftampati finora fopra cotali mate- 
rie. (a) Il punto grave: fi è, che guanto fcrifle il P. Delrio Gè- 
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il preftarvi fede. Qonvien confejfare adunque (dice egli nel Lib. I. Cap. 
5>. /. io. ) che quefio delitto non è cosi nuovo , come vorrebbero dare ai 
intendere gli approvatorì del congrego notturno , e che /ebbene fecondo l.t 
varietà de* tempi, e delle nazioni quache alterazione patì in alcune cir- 
cofianzf , come di fintili cofe neceffariamente dee avvenire , pure nella fu* 
fianza è antico tnticbijjimo , con quejla fola differenza , che una volta il 
popolaccio ignorante , e le donnicciole infenfate davano fede <s tali rac- 
conti y e dagli uomini Jav) come novelle , ed illufori venivano de- 
tifi , e condannati: al giorno d'oggi alf oppoflo anche molte ferfone dì 
fenno gli credono , fi ricevono da* Magi frati t accufe , e qua fi /offe un de» 
Zitto tenie , fi decapitano , e / abbruciano i delinquenti . Ope^o fatto 
pertanto è il maggiore, e principat fondamento di tutta l'opera, men- 
tre di qui nel luogo appunto dal Novellila accennato , cosi 1* Autore 
inferifee: La Stregheria e* e fempre ftata , come abbiamo veduto . 7{on fi 
trova condannata con pena di morte da alcuna Legge: dunque non e de- 
litto capitale . Come mai coirajuto di quelle Tavelle poflòno fperare 
i Leggitori d'acquiftarfi un'idea giufta de' libri? 

( * ) Se la Stregheria è un'immaginaaione, immaginar) ancora fo- 
no i delitti delle Streghe, onde non meritano la morte : ma s'ella è 
un fatto reale, non può fempre con chiuderli lo fteflo.Se j 4 Stregheria 
è un male di /porca , e difordinata fantafia , dee guarirli col Medico 
ipirituale, e corporale: ma s'ella è un vero misfatto, come quello de' 
ladri , micidiali , e fimili , merita il carnefice . Se la Stregheria è una chi- 
mera del volgo, che puzza di Genti lefimo, non folo ridendotene , non 
fi fa torto alla Religione , ma torto piunofto fé le farebbe approvan- 
dola .* all'oppofto, s'ella è pur cofa vera e reale , avean dunque torto 
gli antichi» che vietavano il preftarvi fede, ed hanno tutta la ragione 
i moderni» che pericolofo ftimano il negarla. Chi confetta adunque di 
non fapere qual lume, e vantaggio fìa per ridondare dalla ricerca : Se 
le Saghe realmente col corpo , oppure in vigore della fola fantafia ^ fieno 
trafportate da .un luogo all'altro, eh' è quanto dire: Se la Stregherìa fia 
un fogno , ovvero un fatto effettivo : confetta ancora di non fapere 
qual differenza paffi tra un'opinione falfa e pericoiofa , ed un'opinione 
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fiuta, e FLuaingo, nelle ftie- femofe Difqmfizbni tfitOVM la Ma: 
già, qui viene ampiamente confutato, pofciachà paflando ibi leggi- 
tore ai contenuto del HI. ed ultimo Libro di quefta opeca, nella, 
ferie di if. capi troverà molti di quelli impiegati per dimofbar 
taloca le finiftre interpretazioni e calunni* date dal Detrito ad akri 
Autori , talora le di lui dottrine felft o pericolo!*» qoomàe fi ri- 

S rendono in. eflb menzogne, con tradizione, fàlfii logica *poca prud- 
enza, fai {a critica, autorità falfamcnte citate: ood'è eh* fe ù P* 
Federigo Spe> cui s' attribui&e il tanto lodato libro &r Tnctffiimi 
cantra Sagas , o fia Cautio Crimlndis > ftampato in Rintekn 1' *&> 
1631. desiderava in vantaggio de* Tribunali sì Cattolici, cerne Ete- 
rodofli, che la materia forte più ampiamente ventilata, certamente 
ora gli Scritti Delriani non pòflbno eflère ad efàme pili iigorofo e 
4iffufo richiamati . Dopo alcuni rifletti fatti non meno (opra i Ve- 
nefici veri e fallì , che fopra i Licantropi , .Antropofago , e circa 
certe naturali manìe , che più efigon V ifpezione de' Medici , che 
de* Teologi o Confeflbri , Y Autore tutto intento a confermar il fuo 
fiftema dell' Ululone de'fcnfi, e della forza dell' Immaginativa de- 
pravata, o guaita in alcune vili e Sciocche Femmine, ftudia nel 
libro ultimo di render palefi i mali effetti , che nafeon dalla trop- 
ea credulità in fomiglianti incontri, sì perchè l'opinione del con- 
gretto notturno onora il Demonio, ed apre la via a molte fbper- 
ftizioni, 51 perchè rcndefi incredibile la Magia, fi guafta la mente 
de* giovani, e s* hiquietan le cofeienze» e sì perchè finalmente mol- 
ti gravi Autori prevedendo il difordine, e le carnificine che oa- 
icerebbon , fé fi dafle fàcile l' adito ad jnquirir fopra» colali ma- 
terie, hanno negato apertamente il Congrego notturno. Come poi 
fi rifponda agli obbietti avverfarj, e di chi pretendefle> darfi con 

eie 



fana e vera : confetta di non distinguere tra ir affo! vere un reo , ed il 
condannarlo, cioè tra la vita, e la morte delle perfone : e conforta per 
fine di non conofeere quanto importi , che i Teologi , i Filofofi , ed i 
Giureconiulti fieno* illuminati intorno ad un punto., che ìia tanto 
influirò nej pubblico bene . Chi tutto quello confetta di non (ape- 
re, non confetta egli ancora di feri vere a calò, e di non intendere pun- 
to la maierìa, , di cui fcrive ? Chi poi non fi maraviglerà dopo aver 
letto quei!' Eftratto , fentendo lo fletto NovelKfta in Eftratto d'altra 
Opera , che qui. appretto ( f XI. ) vedremo , a così favellare? 1/ Sig. 
*Ab. Tartarotsi col fuo famofo Trattato delie. Lammte il di d* oggi ha ec- 
citati pia ingegni per ventilare una materia , quinto piena de anfratti , 
altrettanto importante per le, gravi confegutnu , che indi poffomo deriva- 
re, non filo per non veder indotta in errore ed in. tllufione la gente trop- 
po credula ed idiota , ma eziandio per rimuovere , fé fid pojjbrie , dagli 
animi di certe perfone credute dotte que' pregiudìzi , / quali inali mq- 
fimo fon damati per la Giudicatura > fommame nte di/convengono. 
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ciò un'Apologia della Stregoneria, offerveranno i favj lettori? a" 
quali per altro gioverà produr tre annotazioni . La prima fi è, che 
fu fempre difficile il disceverar certi mali naturali da quelli che 
fi ditootto fopramucurali , ficcarne S. ^tgoftino riputò fempre gran 
pregio d'agri filolofica iuveftteawone il faper dijudicare atque di* 
gnofcere y cum.fi Satana* transpgwat velut jlngelum lucis, ne fallen- 
do ad aliqua perniciosa f educa* . La feconda ferifee il modo di cer- 
te Vifioni od Apparizioni, k qaali o fia che vengano fatte per 
xAngelos bonos , ovvero per Ungelos malos , fempre la mente profon- 
dtifiraa dello fteflb Santo fi trovò men atta a comprendere ( Lib. 
3. de Trinit. ) in quella guifr chfc altrove egli fcrivèndo fopra la 
profondità ed ofeurezza del cuore e degli afferri umani ci docu- 
mentò, efler più agevole il numerar tutti i capelli dell' Uoftio , 
quam affe&us ejus y & motus cordis. La terza nota farà il configlia- 
re chi legge a vedere Y utiiiffimo trattato de Difrt&tkme Spirituum 
del Cardinal Bona » dove nel Cap, Xi. parlandoti dello Spirito Dia- 
bolito y ideile di lui ilhifioni , arti r ed aftuEie , il cuHofo lettóre 
avrà fià compebditffi , ed utili documenti per andar incontro alle 
vanità «della Stregoneria, (a) III tanto il giudizio di qucfto Libro 
come fu efpo&o in una Lettera del Sig. Conte Cianrinaldo Carli > 
Pubblico Profetare nell' Univerfità di Padova, che qui forma co* 
me un'Appendice dell'opera, infieme colla Rifpofta dd Sig. Torta- 
rotti* cosi ci darà motivo di parlar altrove del contenuto di que- 
lle due Lettere , o Differtaximi y come fono denominate nel ti- 
tolo. 
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(•*) II Cardinal Bona né nel Citato luogo» né in tutta quell'Ope- 
ra non fa par una parola della Stregoneria : onde farà difficile , che i 
Leggitori posano mettere in pratica quello configlio, la preziosità del 
quale anche da altri fi vede efière ft*ta molto ben conofeiuta , mentre 
nelle T>ipn>eik Letterarie di Firenze *(«**. 8. ao. febbrajo 1750. fotta la 
data di quella città, leggo quefte parole: Io ho paura, che qucfto 3fy- 
ve/lifta ai Roma fta della tempera di quel di Venezia , il quale , parlan- 
do del Libro del Sig. Tartarotti fopra il Congrejfo notturno delle Streghe* 
dijfv, che era uri opera quaft foverebia y poiché per fapere quefte cofe y ba- 
ftava leggere il Cardinal Bona De Difcretìone rpirituum al Caù. XL *Hju~ 
no di quefti ^Autori tratta quello, che penfa il paluftre Wovellifta* 
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jtftratto della Lettera del Sig. Conte Giànrinaido Carli * e detta Rj- 
fpofta alla mcdefma , dello fteflo Sig. D. Medoro Roffi nel Figlio 
Num. 30. per il dì z6. Luglio 1749. 

VENEZIA, 

Lettera del Sig. Conte Gianrinaldo Carli, Pubblico Profeflbre deff 
Ùniverfità di Padova al Sig. Girolamo Tartarotti intorno all'ori- 
gine, e fallita della dottrina de' Maghi, e delle Streghe. Anno 
1749. in 4. 

_ A L Trattato del Congrego Ttpttùrno ielle Lammie y riferito nel 
Jt\ Foglio Num. 24. è uiiita quella Lettera, nella quale due 
cofe principajmentc fi fanno: fi dimoftra che f importuni e l'igno- 
ranza furono le due vie, onde l'Arte Magica s'inoltrò nell'opinione 
degli uomini, e fi getta a terra il fiftema di coloro, che pretendo- 
no darfi commercio tra gli uomini , ed il Demonio independentemeit- 
te dal divino miracolo ( pag. 345. ) Non intendiamo del Sig. Carli, 
eh* è Pubblicò Profeflbre di Nautica nello Studio di Padova , efami- 
iure tutte le propofizioni avanzate in tale propofito , dopo che prin- 
cipalmente fi feorge apporta la Rijpofta del Sig* Tartarotti , dove fran- 
camente fi comprova darfi la Magia Diabolica ; ma in riguardo de 1 
due primarj obbietti che fi ha prefiflì 1' Autore in quefta Lettera, 
cioè di moftrare V origine y e h falfità dell'Arte Magica, avvertire- 
mo, che da'documenti che lafciò Giamblico Ti t agarico ne' libri de 
mifterj , fi prerende che fia derivata tutta la Magia che comunemen- 
te fi decanta, e che dalla Palinodia che cantò lo fìcffo Cornelio Jgrip- 
pa nel cap. 48. de fr^iigiis y e de vanitate Scientiarum y fi raccoglie, 
che né fi dee preftar fede ad un' arte condannata dagli ftefli Profcflb- 
ri di primo grido, né per la vanità o prava inclinazione degli uomi- 
ni fi dee concedere certa fòrza e podeftà fopra del Diavolo. Ora paf- 
fando alla lunga Diflèrtazione o Rifpofta data dal Sig. Tartarotti al 
Conte Carli , che parimente fi legge nell'edizione del fuddetto Trat- 
tato, noi vi abbiamo trovato l'argomento maneggiato con grand' 
arte, giudizio, e copia di fode erudizìoni; avvegnaché ivi volen- 
doli togliere gli obbietti del Sig. Carli , il quale unitamente al co- 
mune Amico Dottor Antonio Roffi negava la poteftà al Demonio, 
dopoché fpecialmente venne Gesù ad incatenarlo, con apparato & 
ragioni , e di Storie , con autorità divine ed umane prova il Sig. 
Tartarotti darfi l'Arte Magica o diabolica. L'efempio della Tito- 
nefla che tyfcitò l'ombra di Samtiello defunto, quello de* Maghi 
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di Faraóne che operarono i noti prodigj , per nulla dire degli 0/- 
feffiy de Folletti, e di quello fpirito notturno, che al dir di S. 
Agoftino moleftava il fondo di Zubedo s fon tutti punti che avva- 
lorati da ciò che fcriflero il P. le Brun nella Tua Storia critica 
delle pratiche fuperftiziofè f il Deaero nella fua Sporologia , il Mag- 
gi nelle fue varie Lezioni, ed altri molti Scrittori , formano un 
ordinato paflaggio per difeorrcre della forza che avrà l'Anticrifto 
fccundum operationem Satana , di quella che tuttodì ha Trinceps po- 
tejìatis aeris hujus y intorno al quale fu fcritto, che circuii tanquam 
Leo rugiens , quarens quem devoret: ond' è che fi fa Veder chiara- 
mente cfpreiTa nelle Scritture la poteftà del Demonio fopra gli uo- 
mini. (*) Vero è, che quanto alla vanità dell'arte Magica confef- 
fa il Sig. Ab. Tartarotti, che come ella ha per autore il Demonio , 
padre della menzogna > feduttore degli uomini, e /oggetto al voler* di 
Dio, tosi non può ejfere che uri /arte ingannevole e fallace: fpiegart* 
doli un paflfo notabile di S. Agoftino circa gli Angeli buoni e cat- 
tivi, de 1 quali fi ferve Dio con differente modo, comandando a' pri- 
mi con quella volontà che femprc vuole il bene, e permettendo 
a fecondi il tpntare colla loro volontà, ch'eflendo fempre contra- 
ria a quella di Dio, non cerca il Demonio altro che il male .. 
Per corona di quella giudiziofiflìma Rifpofta data dal" Sig. Torta- 
rotti al Conte Carli , apportali la teftimonianza di S. Agoftino, il 
quale cercando i confini della nodeftà che ha il Demonio fopra 
degli uomini, venne a dire, che l'efplorar ciò homi ni difficile </!, 
imo vero mpoffibile. E però fanamente il Sig. Tartarotti conchiudc, 
che la materia degli ^Angeli , e de Demori} non è foggetta alla feien- 
XA y ma alla fede , e più alla divina , the aW umana i ni può tffer 
tonofeiuta V efiflenxa loro dagli uomini, ma filo creduta. Noi come 
aeile nuove aggiunte del libro abbiamo ammirato ciò che del fil- 
mo* 



(a) Traile prove dell'Arte Magica, che dalla Sacra Scrittura fi 
raccolgono, potea tralafciare il Novellila quella della Pitoneffa, che 
fufeitò l' ornata di Samuello; poiché fe diamo al fentimemo più comu- 
ne tra* Teologi Cattolici moderni, la Pitoneffa non fufeitò già l'ombra 
di SamueUo, ma bensì per comando di Dio, la vera a mina di quel 
Profeta comparve j e quinci fvanifee ogni fondamento, che dafimil fat- 
to a favore della Magia altri volefle dedurre. Molto veramente fi dif- 
fide fopra quefto punto il Sig. Tartarotti; ma tutta la fua difimta ad 
altro non mirò, che a far vedere., che S. Agoftino non favorifee pun- 
to 1* opinione de* mentovati moderni Teologi, com'efli per altro preten- 
dono. NeJ rimanente .poco fi fondò egli lopra tal argomento, e eli ba- 
llò di provare, che l'ipotelì della comparia miracolosa di Sam nello pei 
virtù divina , non è così certa , come iupponev* il Sig. Conte Carli . 
Vegganfi i Paragrafi xvjii. e xjx. 
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mofo TomponaZioi credette bene il fogginone l'Autore éA tratta- 
to dei Congregò notturno delle Lamie* ceni metta Lettera del Sig. 
Carli avremmo desiderato veder il fiio giudizio intorno l r Apologia 
recata in detto. Trattata circa, il fapere ed i coftumi deQo ftdfo 
Tompon^tzio .. 

*■ v. 

Ite/f Arte Magica? dileguata del Sig. Marcbefe Scipimr itaffei pag. '?. 
e 48. In Verona, preffo. ytgofiina Caratimi 1749. 

IL libro ( del Congrega Notturno } io l'ave* già letto r e lodato 
ancora per la. molta. lettura, che l'Autore moftra aver (atta, 
e per la fana confutazione di alcune ridicole opinioni in proposto 

delle Streghe,, e d'alcuni nocivi abufi .. Ottimamente però fi 

dice nel libro ,, che Io fteflò caftigo dà credito alle volte al delit- 
to, e che là più abbondano le Streghe y ove pia fi cafkgano.Mè Ci- 
ro di terminare con una lode di quefto libro ,. perchè tanto me- 
glio fi vegga, che unicamente a. buon, fine nel punta deli.' Arte Mi- 
mica io parlo contra » 

$*.. VL 

Dalla: Storia. Letteraria d'Italia- Tom. I. Lib. i„ Cap. 3. § .. 7. pag. 56 
In Venezia prego il Toletti 1759- 

IL P.. Federigo 1 Spe, a cui fi attribuì fee if celebre libra de Tw- 
teffibus contra Sagas Rampato- in Rintelen l'anno 163 1.. (4) de- 
fiderò ,. che la materia delle Streghe , e delle loro arti forfè più 
ampiamente di fa minata,, che non* fcct il P.. de! Rio- nelle fue Ma- 
giche Difquifizioni. (b) Quefto rinomata Gcfuita. trovò nel 1704. 

uà 



(a) Fu già dubbio- circa l'Autore di quell'Opera,, perché portava 
in fronte 1 JLuBorc incerto- Tbcologo- Romano;, ma ora non fé ne dubita 
più,, come può vederli nel T/accio Tbeattum *Anonjmorum , fa* Tfeudt- 
nymofum y x\t\ Bier/ingio De Tjrrbonifmo' Hiftorico, e nello fteflò- jilt- 
gambe , il quale ntìì* .Appendice alla Bibhotbeca Scriptorum. Societari fi- 
fu, parlando dei P. Federigo Spe, cosi ferì ve: JEditum eft fub nomi* 
Tbeo/ogi Romani quoddam ejus Opufculum r quoà mirifico ptacuit , & f* 
pius recufum eft \ Non comprendo per tanto, perchè l'Autore di quefta 
Storia ne parli tuttavia in modo ,"" come fé la. co(a folle in lite ,. e duk- 
biofa , e non decifa, e certa. 

(£) Non più ampiamente del Delrio, che non si poco ne ferite 
ma con maggior fondamento, efattezza, e verità» defilerò il P. Spe» 
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xm raggwixWaiole lodato»*,, che fu* il* Baile, a cui niunoi certo zt- 
taibuteà o parzialità pe ! Ge£uki 9 o facilità di credenza^ nel &- 
hvo> uitùtolaò* Rtfponfe aux qutfhns d r ten Trovinciad , € ftarmpa- 
to> in queli : anno a Rotterdam cap. itf. Ma ora ha incontrai 
to uà» joto avvenivo nei Sg. Ab. Tartaretti . ( a > Ha égli 

ifon*- 



Gefuita , che fofle difaminata la materia delle Streghe . Tutant nonnuUi 
( dice egli parlando del Delrio, -e d'altri fimili autori ) nimium tribu- 
tusr* off* narratiunculìs , &>* fallacijùny confejfionibui in tortura ejfi&it : 
defiderant rtfolutiones minus fevems: detrabunt momentum dcnunPiationi- 
bui , fimìhbufve tndiciis, quibus Oli nimium tribuerunt , non fot folìdis 
rationibus adjuù. ( •©**• 3* ) «W ex animo pronuntio^ nefeire m$ a mul- 
to tempore, quid Delrio ^ oc ceteris. in ulta re fidei pojftm jtdjunpre y 
quun* omnis fere eorum è* Sagis doBùna non alti impofit* fondamente 
fit, quam vel narratiunculìs. quibufdam ,veJ confeffiombus per torturai *x-< 
prejps . ( Bub. 20. ) Jbe tripuditi ,. feu conventi bui , an unquam forpor it- 
ti ter fiant > non parum dubitar i poteft. Et utinam quii excutiat accurate* 
( nubi 48. ) Tanto queft' efpreflione , che 1' antecedente , è prefa dall* 
Èftratto del Congrcjfo Jiptturno del Novellifta Veneto; ma fé quel No- 
vellina a fen ti mento del dotti filmo Sig. Lami, è Novellifta pa/uftre, e 
le a giudizio del noftro fteflb Storico Letterario ( pag. 181. ) è troppo 
intralciato , fa dire agli autori bizzarre cofi , e ciò, che non dicono né. 
quando vegliano, ni quando fognano , anzi tutto l'oppofto di quello, che 
dicono ; coficchè gmu per loro, fé gli Oltrammontani aveffero a giudicar- 
ne dalie fue Novelle ,( pag. 129. & fequ. ); doveva ben egli effer uà 
poco più cauto nel feguitarlo. 

(*) Tietro Baile nel citato luogo parla alla lunga del Delrio, a 
cui é deftinato tutto quel Capitolo ; ma qua 1 è la lode , che gii attri- 
buire /* Incomincia dal riprendere chi era reftato forprefo, che Marti- 
no Delrio, dopo aver comporto più' libri, e foftenute moke cariche 
cofpicue, entrato nella Religione, fofle* arrivato air umiltà d'incomin- 
ciare da capo i fuoi ftudj co.' fanciulli , ed offcrva, che talvolta gli uo- 
mini, non per un fondo di vera umiltà*, ma» per dlftinguerfi dagli al- 
tri, s'abbattano, e inoltrano apparentemente di fprezzare gli onori del 
mondo 5 indi foggi unge , che la mortificazione del Delrio all'ultimo- 
non coofiftefle poi in altro,' che nel fare un *nuovo corfo di Filofofia . 
Parta a ragionare delle fue Opere , e generalmente non configlia a com- 
perarle, molto meno a leggerle; pofcia parlando di quelle, che feri fife 
m onore di Maria Vergine, da buon Protettali te , dice , che fono pie 
degne d\un \ idolatra , d'un divoto Jndifcreto, chi d'un fenfato Cattoli- 
ca. Viene alle Difqu*fizieMÌ> Magiche 9 e dice, che fono una raccolta di 
tutte le favole più firavaganù , the in materia di fattucchierie fieno mai 
fiate fpacciate. Nota il prodigiofo numero d'autori, che vi fi citano, e 
Je molte riftampe, che ne fono fiate fatte ^aggiungendo , che coloro,! 
quali nulla. credono, faranno ferapre i primi a defideràr nuove edizioni 
di quefto Libro, poiché non v'ha cofa, che più l'incredulità foftenga,e 
fomenti, Quanto gli cecejft di credulità , che fi pàkfano in que fi' Opera del 
«Or/r/p. Abbia» ientita come; parli di quefto Gefuita il ragguardevole lo- 
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ftampato un libro Bel congreffo notturno delle Lammie , nel 
quale negando > che fomiglianti congreffi vi (ieno mai ftati fé 
non nelT immagi nazion delle Streghe \ alla cui fona attribuì - 
fee quanto di tali cofe raccontali, fi mette ex profcflò ad im- 
pugnare il P. del Rio y e con qualche fpecie d* inclemenza , 
ed ancor d' ingiuftizia verfo d' un Uomo , che non è certamente il 
difonor del fuo fecolo, lo accula di menzogne, di contraddizioni, 

di 



datare. Sentiamo ancora come ne parla il fiero awerfario. E prima di 
tutto ( dice egli nel Lib. j. Cap. 6. f. 2. del Congreffo J^ottumo ) con- 
vien confettare* che Martino De trio fu uomo di grande ingegno* di molta 
erudizione* e d* una fterminata lettura. Egli era verjato non foto negli flu- 
iti umani delle belle lettere* ma ancora ne gravi delta Giurifprudenza, Fi- 
lofofia* e Teolopa* talché Giù fio Lipfio Juo amico, e che per altro gli era 
molto tenuto * ebbe a chiamarlo un miracolo dell'età fua. Hpn aveva pd 
di diciannove anni allorché compofe il fuo C oment arto f opra Je Tragedie di 
Seneca* eh' e un opera divifa m tre Tomi in a., in cui citi quafi mille e 
cento autori * ej laminando i fenti menti di quelli * e mofirando d avergli letti 
tutti efattamente - 7>{on era egli entrato neHa Società* che verfo a trai 
anni* onde aveva anche tutta tafperienza delle cofe agibili, e della K<- 
pubblica * nella quale anzi aveva foflenuto molte cariche decorofe , di Con- 
figliere del Senato Supremo del Eraiante* d'*4udito* Generale r ed altre* 
Libri fcrijfc in gran quantità* contuttoché non campaffe più di cinquanta 
fett 9 anni: e vna chi gli dà la lode d % aver pogedute nove lingue* traile 
quali la Greca, l' Ebraica* e la Caldea. jtdriano % Baillet afferma, cVe&b 
ne Capeva per lo meno dieci. Delle Dijquifizioni Magiche poi così fcrivc 
nell'Introduzione /. 6. Sullo fpir are dello fi effo f ecolo xvi. e al VVitr^ 
e al Godelmanno * e a tutti gli altri loro fognaci colla vafia opera delle 
DifquifizJoni Magiche rifpofe il T. Martino Deh io Gefuita Fiamminga 
Quefk' ^Autore com'era provveduto d'un grande ingegno * e di non ordinaria 
erudizione e dottrina* e pia ampiamente di tutti gli altri, che prima di 
lui avevano ferino * trattò la materia, coti pareva in certo modo* cVàvef' 
fé chiufa la bocca a tutti, ed il fuo libro / era refo cotne /arbitro de* Tri- 
bunali* e de 9 Giudici. E nella Conclusone dell'Opera: Quefto è quel tanto, 
che intorno al Congreffo Notturno delle Streghe m é paruto di dover eff*- 
re al Tubblico nel prefente Trattato . V amore del Trofftmo * e la premute 
ài f ventar e t opinioni popolari , sì alla Religione* che alla Vita Chili 
pregiudiziali e danno fé * fono ftati i motivi, che a fienderto m'hanno ani- 
mato: e non già il prurito di novità * di lacerare la condotta* e laff 
ma altrui, né pur quella di Martino Delrio, che apprezzo come uemo di 
molte cognizioni* e non ordinarie fornito y e di cui per cìo s a quefto ftejfo fi- 
ne voglio s' intenda quanto fparfamente per entro queft* opera ho detto. Se 
?|ucfto Storico Letterario non ha del fiiafimo, e della Lode un'idea dig- 
erente da quella di tutti gli altri uomini, io non comprendo, come io 
'Pietro Baile egli abbia ritrovato un ragguardevole lodatore del Delrio, e 
nel Sig. Tartarotti un fiero avverfario: come vantaggioso gli fia paruto 
il paragonare il fentimento di quello coli' elogio di quefto: e come non 
fi ha arroffito di ricorrere ad un Eretico per dar rifalto al fuo Eh*, c 
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A pota prudenza, di cattivo raziocinio, di tutina critica: (a) Se 
i fagri Tribunali fieno per approvare quefto Libro, noi faprei di- 
re» (b) ma approveran certo la diilertazione epiftolare, che l'eru- 
dito Autor foggiunge contro una lettera del Sig. Conte Gianrinal- 
do Carli, il quale afferma non darli arte Magica. Certamente mal 
fa , e niojftra dabbenaggine grande chi a tutti i racconti di %ì fat- 
te cofe pretta fède» ma non conviene poi edere affatto incredulo. 
In una Città m'accadde d'udire un Medico fpiritofo, il quale ne- 
gava, che fi deflcro indemoniati, tutto attribuendo alla fantafia di 
chi fi crede oflèflb, né perchè provocarti al nuovo Testamento, al- 
le tcftimonianze de' Padri, a procefli delle canonizzazioni, ed al 
fentimento della Chiefà antica, e moderna , in cui fu tempre 1* 
Ordine degli Eforcifti, moftrò mai di perfuaderfene . Ma perchè 
inai tanto impegno di rilegare dentro l'Inferno i Demonj? Potreb» 
bonfi fere alcune riflejfioni, che noi rifparmiamo per non far tor« 

Hh to 



inoltrarlo apprezzato dalli fteffi mimici della Chiefa , quando panegtriftp 
n amorevole egli ci ha indicato, che ritorce contro al Del rio anche que' 
fatti , i quali poffono , anzi debbono a favore e lode del medefimo inter- 

f retarli. £ pure quelli é quello fteflò Storico Letterario, il quale nella 
refazione dell'Opera fua fi protetta d* abborrire seru fphrito di cabala 
per quelli foftenere , e con indebite lodi cf attore , che fieno del proprio par* 
tifo ; ed è quello fletto Storico , che a Ila pag. 54. taccia di falfitft un ce- 
lebre Teologo dell'era noftra, per aver moftrato di non aver letto una 
Proteftazione del P. Petitdidier , che appunto non avea forfè letta , quan- 
tunque (lampara in Roma l'anno 1726. o almeno non fi prova, che let- 
ta 1 averte. Dica di grazia, aveva egli letto il Cap. 16. del Bajle, da lui 
medefimo aui citato? 

(a) L Autore di quella Storia Letteraria è il P. Francefcantoftio 
Zaccaria della Compagnia di Gesù. Veggafi fopra quefto punto dell'In- 
clemenza, e detringiuftizia ufata al Delrio, la Lettera che fegue qui 
appreflò. ■ •* . • ' * 

(b) Due motivi V-effwmtmu qui, pe' quali fi dubita, fé i fagri Tri- 
bunali fieno per approvare l'Opera del Sig. Tartarotti, cioè l'aver egli 
negato la Stregheria, attribuendo all'immaginazione tutto ciò, che di 
quella fi dice, e poi l'aver impugnato il P. Delrio. Quanto al primo- 
motivo, non può certamente crederli, che i Sagri Tribunali difapprovi- 
no il Congreffb Notturno, poiché come dal Lib. 3. Cap. 14. f.i. di quello 
apparifee , pia di trenta Autori tutti Carolici , negarono già la Streghe- 
ria, e pure non fono flati per quefto capo diiàpprovati . Refta adunque, 
che lo fia per ayer, impugnato il Delrio ; ma il Delrio, che. non è la Sa- 
cra Scrittura, fu da molt altri impugnato, particolarmente da'fuoi ftefii 
Confratelli, e nientedimeno non incontrarono la difàpprovazione de*(a- 
gri Tribunali. Si può adunque, anzi fi dee credere, che non la incon- 
trerà né pure il Congfejfo 1{ottiirno> e tanto più, che non vi fi legge co- 
fa contro al Delrio, la quale falla verità, e fulla ragione non fia fon- 
ata. 
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*> al $g> Conce Carli , il qvale certamente non perni aUe fàk* 
lofc confcgttenze della fot opinione. 

f. VU 

UftCTM M Sig. jet. Girolamo Tonarmi al T. Dm. Tmdm BtBtmì 
di Cavalcato, Ottimate Lettor* di S. Teologia. 
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Moh Kev* Padre Sig. &g. e P*4. Colendi^ 

MI ricerca V. P. Mol. Rev., fé ho ceduto U moti Sto- 
ria Letteraria india, nfcitt di Zefiro in Venezia, e fc 
ho letto quanto ivi fta ferino pag. 57. intorno «1 Cougreff* 'H*- 
turno ielle Lammic, l'Autore del quale vien acculato d'aver ufi» 
non folo Inclemenza, ma anche Ingiustizia ad un celebre Scritto* 
tè della Compagnia di Gesù, cioè al P. Martino Antonio Delrio. 
Ha egli ftampatà ( così leggefi quivi ) un Libro del Congrefjo J{otm- 
no delle Lanterne > nel quale negando y che famigliami congreffi vi fie- 
no mai flati fé non noli ' mmaginazion delle Streghe y alla cui fina 
attribuifee quanto di tali co/è raccontai , fi mette ex profeffo ai im- 
pugnare il P. del Rio, e con qualche fpoeie £ inclemenza y ed *»• 
cor d % ingiustizia verfo fun Uomo , che non è certamente il Ufo- 
nor del fuo J ecolo , lo accufa di menzogne > di contraddizioni , ti 
poca prudenza , di cattivo raziocinio > di ninna critica . Sog- 
giunge V, P, che la cenfura di quefto Storico Letterario fon- 
fera giufta non folo a' confratelli del Delrio , che non farebbe gran 
maraviglia > ma anche a qualche perfona indifferente , e che lenza 
paflione, o aflètto alcuno ne giudica. Pazienza, dicono quefti ta- 
li, che fi fofle notomizzato 1' intelletto del Delrio: ma perchè mai 
pattare tanto avanti, e metter la mano fino nel cuore? Non bafti- 
Va egli impugnare, fé pur così volevaff, 1* opinioni di quell'Au- 
tore, fenza cercare anche i fuoi coftumi, e fiirgli ad un certo 
modo il procedo de vita & mortbusT^ O buono , xy trifto, ch'egli 
fi fofTe,chc ha quefto che fare colla fua dottrina? Potrebbe eflere 
flato Santo , ed avere ferino poco a pronofito : ma potrebbe al- 
tresì edere fiato il più perverfo uomo del mondo, e nientedime- 
no aver comporta un'Opera eccellente. Defidera adunque V. P. 
udir da me qualche cofa fopra quefto particolare, perche febbe- 
ne le fembra, che forfè io non abbia tutto il torto, pure vorreb- 
be ffentire, come io fteflò tratti, e difenda la mia caufà. 

II. Di mala vòglia, fé debbo dire il vero, entro io in quefto 
aringo, non già perche poca ragione creda d'avere, e a mal par- 
tito mi trovi ridotto; ma bensì perchè coloro, a* quali è doluto, 
che fieno fiate feoperte le fpine a quefta rofa, ed è doluto non 

già 
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gii perchè non fapeflero eglino ftefli , che ci erano , ma perché 
per onor della, pianta avrebbero voluto vederle Coperte i dorrebbe 
egualmente * e forte più» quando fentir dovettero ciò, che qui per 
necefitò mi converrà par dire. Parche però, come V. P. m'ay r 
vili, ci fono anche di quelli squali niente preme Martin* JDelrio r 
verfo cui ne per l r Imitato, eh* profetano, né per altro motivo r 
parzialità veruna ntidrjfcpnoj m* preme la ragion?,* preme il di- 
ritto, preme la convenienza conterrà pur cedere alle foe ifianze, 
e mettere. di bel nuovo il ferro in quella piaga- Sinafprirà eUa 
Scuramente, e diverrà ancora maggiore; ma, mi confola fé non 
altro , che quelli , i quali in quatto fatto da puro «more verfo U 
verità fon moiB, quando delle ragioni mie, come fpero„ (1 tro- 
vino paghi, m' aflbiveranno ben torto, né difgjufto alcuno potran- 
no fentirne. Che fé ad altri quanto pie perfuafi, e più che mai 
convinti y altrettanto ancora più amara riulcirà quefta feconda me- 
dicina, non a me, che contri genio mi vi fono accinto, ma a 
chi colle fu? cenfure di prepararla mi ha dato iropuUb, o per 
dir meglio ,. mi ha nveflcr in necelfità r dovranno darne la colpa - 
Come però due fono l' accufé , onde il nuovo Storico Letterario 
( uomo per akro dotto I m r aggrava y cioè d'Inclemenza, e din- 
giudizi a , così primo dtf quell'ultima, che più importa ,, poi an- 
cor della prima paratamente ragioneremo. 

III. Egli è cola notoria r che per conto della pubblica utilità ? 
e decoro , niuna eccezione patiice il meftkre del Panegirifta» ma 
è altresì certo, eh* egualmente ie non maggiormente utile, e de- 
coroso riefee alla Repubblica anche quello di Storico. IL Pancgì- 
rifta fceglie per materia dei ino difeorfo le fole: aziofù lodevoli e 
gloriofe, e pafla fono filenzio le imperfezioni^ e i difetti; ma lo 
Storico tutto all'oppofto dice fchkttamcnte sì il bene* che il ma- 
le y purché col vercr s' accordi .• Quis nefeit ( ferive Cicerone nel 
Lib. 2. §. if. De Oratore ) primam effe biftwi* legem y ne quid fidf* 
iicere audeat, deinde ne quid veri non a*dea$ ? Confetto il vero ,, 
circa Marma miritr mt wno Comportata pai db Storica, che da 
Panegirifla , anzi la ho fatta dia puro Storico» e niente dia Pane- 
ginfta, cioè ho cfpofto tanto le virtù , che i difetti» m» l'uno, 
e r altro fenza cfageraztoni , e lènza oltrepaflare i limiti della ve- 
rità. In che adunque confitte ringiuftizia, che gli ho ufato? Chi 
ha letto da. capo a* piedi il Cpngrèjfo Notturno > può eflere buon te- 
ilimonio delle lòdi da me dategli , e oltre all'Introduzione* e Con- 
clufione dell' Opera, ne fa ampia fede il Lib. ■•$. Cip 6. §. %. ove 
costila ferino: E prima di tutto convien conferve 9 che Martin* 
Delrio fu uomo di grande ingegno* di molta erudizione, e d*na /ter- 
minata lettura, £gli era iterfato notrfylo negli fiudj emeni delle bel- 
le Lettere, /ne antera ne 9 gravi delta Givfeprudtnxst f Fifyofia, e Te*- 
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logia, talché Giufto Lipfto fm amico, e che per altro gli tra molto 
tenuto, ebbe a chiamarlo un miracolo dell* età fua. Hpn aveva pii 
di diciannov anni allorché compofe il fuo Cementarti [apra le Tragedie 
di Seneca , eh* è un* Opera divifa in tre Tomi in quarto, in cui citi 
quafi mille e cento autori, ef aminando i fentimenti di quelli, e mth 
[brando d'avergli ietti tutti efattamente. 7{on era agli entrato nella 
Società, che verfo d trentanni, onde aveva anche tutta la fperìemA 
ielle cofe agibili, e della Repubblica, nella quale anzi aveva f evenu- 
te malte cariche decorrfe, di Conigliere del Senato Supremo del tu- 
bante y d % .Auditor Generale, ed altre. Libri fcriffe in gran quantità, 
contuttoché non campaffe più di cùtquantafetf anni : e v ha chi gli 
dà la lode £ aver poffedute nove lingue , traile quali la Greca , t Ebraica , e 
la Caldea KxAdriano Baillet afferma, eh 9 egli ne fapeva per lo meno dieci. 
Dopo quello elogio, che ho filmato ben degno del merito, e det 
faperc di sì fàmofo Scrittore, fono pattato a (coprire le fue ma- 
gagne , o per dir meglio , le magagne delle Difquifizjoni Magiche , 
non già per voglia di vilipendere un Trattato molto per altro ap- 
plaudito* ma perchè così richiedeva l'aflunto» ed il fine principa- 
le del mio libro, e così pur voleva la verità, e l'utile pubblico. 
Appunto la ftma grande , e la celebrità , e T approvazione univer- 
fale di quel Trattato mi coftrtnfero a farne oflervare i difètti , e 
l'imperfezioni, mentre non era giufto, che paflafle per intiera mei* 
te fano un corpo non folo infermo, ma che poteva ancora attac- 
care, anzi di fatto attaccava il male agli altri, con gran danno 
della Ci vii Società, e poco decoro della Religione, che profet 
fiamo . 

IV. Ma io già fcnto V. P. che m'interrompe qui, e mi rèpli- 
ca , che non fi niega , che l' Opera del belrio non abbia i fuoi di- 
fetti, giacché tutte o pochi, o molti ne hanno, e fi concede an- 
cora, che ftaflfe bene (coprirgli , acciò non ferviffero d'inciampa 
e pregiudizio altrui * ma che quefta non è la difficoltà della no 
ftra quiftione. Il punto batte 4iiU\effcr_ pattato io da* difètti dell'in- 
telletto a quelli del cuore, vale a dire daTTa dottrina «'rodami, 
lènza che di quefto pafTaggio ragione, o neceflità alcuna appari- 
fca.. La ragione, e la neceflità k efporrè io a V. P. immediata- 
mente» ma prima di venire a quefto paflb, eh* e controverfo e 
dubbiofo, mi permetta di fiflare, come per primo principio, qual- 
che punto, che fia incontraftabile , e certo. 

V. Le verità , delle 4juali a difpetto <fc ? Pirroniffi , può pregiarfi 
b mente umana, non tutte dal raziocinio, e dalla Scienza dipen- 
dono .. Alcune derivano dalla Fede Divina , come i mifterj della 
noftra finta Religione , ed altre ancora dalla Fede Umana , come 
k Storia , e tutto ciò , che a fatto fi riduce . Non godono già H 
privilegio della chiarezza, e dell'evidenza quefte feconde verità, 
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come lo godono le prime; ma però hanno quello della certezza, 
ed anche dell' infallibilità , a mifura del merito, e autorità de'tc- 
ftimonj, che le fpalleggiano * Trattando^ delle verità, che del pu- 
ro raziocinio fon figlie, a nulla certamente fervi re bbc la confide- 
razione de'coftumi della perfona, da cui ci vengono. O buona, q 
rea , eh* ella fia , tanto vale il fuo dire , quanto vagliono le pro- 
ve, ch'ella n'adduce, perchè tutta la forza è fondata fopra la 
chiarezza, e (Minzione dell'idee: e la chiarezza, e diftinzione dell' 
idee non dipende dalla tefti moni ansa altrui ; dipende dal lume del- 
la ragione , che a tutti egualmente è comune < E chi di grazia non 
riderebbe egli di quel Critico, il quale volendo rivedere i conti agli 
Elementi <f Euclide , incorni nei affé a far ofiervare, che quel Filoso- 
fo, per cagion d'efempio, non fi configliava molto colla pruden- 
za, eh' era poco ingenuo , e che qualche volta ancora fi dilettava 
di vender lucciole per lanterne? Si rifponderebbe a quello Critico, 
che o prudente, o imprudente» o verace, o menzognero, Euclide 
farà fempre un galantuomo , quando provi evidentemente le fue prò» 
pofizioni , e colla dimoftrazione alla mano convalidi quanto afleri- 
lce . Altrettanto però non potrebbe già dirfi delle verità , che o in 
tutto, o in parte dalla Fede Umana dipendono. I fatti poflòno efle- 
rc veri, ma poflòno ancora efiere o dubbiofi, o fajfi: e quando 
pure follerò veri, poflòno nientedimeno eflere più in un moda, 
che in un altro, lènza che l'intelletto fi trovi inclinato più a quefira 
parte , che a quella . Quanto poi alla cagione de' medefimi , qual dif- 
<crepanza di pareri , qual divertita d' opinioni non s' incontra mai ? 
Chi ad un* , e chi ad un' altra gli attribuifee ; chi in un ma- 
do, e chi in un altro gli fpiega > chi gli vuol naturali y chi 
fopra nna turali» e ognuno in iomma gli accomoda al proprio fi~ 
ftema, e gli ftiraccnia ancora per accomodategli. In fimil forta 
, di difpute chi mai non vede quanto influflb abbiano i coftumi de' 
Filofofi, e quanto per conseguenza importi aver una chiave del lo- 
ro cuore? Un uomo dabbene farà ancora fincero e verace , ed un 
uomo (incero, e verace ci darà il certo per certo , il falfo per falfo, 
il dubbioib per dubbiofo : ci rapprefenterà il fatto quale veramen- 
te è in sé , non folo quanto alla foftanza , ma quanto ancori^ alfe 
circostanze : non addurrà a fuo favore i tefhmonj , che gli fono 
contrari , né torcerà e (travolgerà i fenti menti di quelli , perchè 
contrar; non pajano. Dal tritìo y doppio* e menzognero poifiam noi 
fjperarc lo Aedo? Un uomo prudente, fpalftonato, e che non cerca 
fé non la verità, non fi lafcerà mai dominare dallo fpirito della fa- 
zione» non permetterà, che il fuo zelo rapifea le redini alla ra- 
gione, e al buon giudizio» non vorrà per diritto, e per rovefeio 
aver fempre vinto * farà pronto a cedere quando altri lo appaghi » 
confederi i difetti del proprio fiftema , e farà ancora giudizi* al fi- 
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Aera* Jcgli awerfirj . Ma Ari egli altrettanto thi di poca prudenza 1 
fi moftra fornito , chi cerca di foverchiare la parte oppofta , chi fi 
lafcia trafportare da* mille paltoni ? E {e non lo fari , poflnmo noi 
lufihgarci , che ci conduca; al' vero ,. e farcia* noi baftantèmente av- 
veduti feguitando le f uè pedate?; 

VI. Ora , che la materia: delle Difquifhioni Magiche non fa 
dì auelle , che fui puro» raziocinio lì fendano ,. ma dal fatto > e dal- 
la fede degli uomini in gran parte* dipendono,, è cofa così chiara , 
che non ha bi fogno di. prove. Si tratta* dell'operazioni de* Maghi , 
e delle Streghe ,. le quali dalla potenza del Demonio fi credono co- 
munemente- derivare .. Che cofa ci fomminiftra ella la ragione circa 
il Demonio ,, e la fua potenza ? Ce ne porge 1* idea 4 9 una foftanza 
cogitante , e però pò Cibi le > ma da quello in poi v nulla di fermo ,. 
ed inconcuflb. Non* poffi'amo né pur dimoftrarne evidentemente re- 
nitenza. Quanto in tal propofito abbiamo ,. l'abbiamo dalla Fede 
Divina ,. cioè dalla Sacra Scrittura , e dalla Fede Umana ,. cioè dal* 
fa Storia , e dalle relazioni degli Scrittori. La Scrittura però ci la- 
icia in mofw tenebre y onde convien far ricorfo agi' Interpetri , t 
tra queffLchi» la fente in un* modo' , e chi in- un altro . La Fede U- 
mana poi è ancora, piti: incerta ,. e controvcrifa sì per la diverfitì 
dell'opinioni, come per le molte favole, che o per malizia, o per 
femplicità ,. ed anche per bizzarria , fono* fiate diffcminate , le qua- 
li sì difficile rendono la materia , che i Pirronifti vi poflòno trovar 
molto; bene il loptf conto . Ecco la ragione v per cui nei dare un'i- 
dèa delle Difqkifixioni Magiche non mi fono contentato di notare 
le Alfe dottrine, le pericoLòfc opinioni , la poca Critica , la mali 
Logica del loro Autore > ma fono paflato più avanti , e mi- fono 
inoltrato ad efaminare la fua prudènza , la fua veracità , h (uà 
fchiettezza ,. ed il fuo amore pel vero. Se le menzogne , le calmi* 
aie,, le leggerezze, ed altri* fonili difetti da me indicati , non fono 
veramente- tali', e a torto vien da me accufàto' queffo Scrittore ì l'In* 
giuftizia è patente, non ntóritoi aflblùzione , e i fuor parziali han- 
no vinta la caufa r ina fé quanto* è flato da me botato , con ra- 
gione: fu notato,: torno a dimandare «piai è l'Ihgiuflizia , che h 
pretende io gli' abbia ufataf Minifimm Hegis <fti 4 obbiettato anche 
a Roberto- Bellarmino ) mendacie r vel fdfv ateufare non* dekerer. Ri- 
fponde il: dottiamo' Cardinale nel Cap. 5: della, fua apologia : Ha 
$9 fi wra'fcriberet: : fi' nonfcicns r & prude** mentiretur . Qkm enin 
mendacia font >, non f e io: latine appellare nifi mendacia y quemadmodam 
etiam nugas r convicia y confiQas hiftorUs y & alia idgertm y qua k 
apologia reperi , fms nominibus. appellavi .• Si dirà , che non;* 
il folò Delrio , il quale in> quella materia abbia, mefla k pea- 
na . Quanti* altri e prima y e* dopo di lui ne hanno ferino* 
Or perchè prender di mira: quefto folo , perche fcagliarfi con 
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tonto unfet* contra mio Scrittore * clic non & U difonot 
de) fuo KColo , né della Tua Religione ? Non lì poteva ufa* 
re un poco di conni venia, ferrare un occhio v e indicizzate al* 
trove tante faettc? Sì poteva fenza dubbio* ma non fi -doveva « 
Ed eccoci infenfibilmente arrivati al fecondo punto , eh' è quello 
dell'Inclemenza* ove non poflb certamente a meno di .non ralle- 
grarmi meco medefimo, ohe gli avverfarj ftefli confefliio, che la 
calila del loro cliente abbifogna di Clemenza: poiché quello al- 
tro non è, che un confettare, ch'egli è pure in colpa , e che in 
via di Giuftizia nulla fé eli doe ; folamente in via di Grazia 
qualche favore, qualche dolcezza , e benignità poteva fperare * 
Clemeutiam pana Ugni invocane , diceva Seneca . ( De Clan. I. a.) Con 
maggior piacere pertanto m'accingerò io alla difeuflionc di fue- 
tto lecondo punto, per cflfer egli in qualche modo meno amaro 
e difguftofo del "primo , mentre per quello fteflb motivo, per cui 
la parte oppofta pretende, che il Deirto mcritaflc Clemenza , cioi 
a dire in riguardo del fuo fa pere, e per edere Scrittore sì diftit*» 
to e celebrato, io farò vedere, che niuna Clemenza appunto fé 
gli conveniva. 

VII. Quante fieno le lodi , che le Difquifizioui Magiche di Mar- 
tin* Delrio hanno riportato da' più rinomati Giureconfulti , lo Art. 
pitofo elogio, che Antonio f ebbro ^ detto il Papiniano dell'età fua» 
gli fece > e che nel Lib. j. Cap. 6. §. 1. del Congrego notturni fi è 
riportato, baftantemente lo prova « Ne aggiungerò ora un altro di 
Soggetto inferiore bensì al fabbro , malfime quanto alla gran copia 
degli fcritti , ma però di gran merito *nch* egli , eie* Cintanti 
GmiameOy il quale nel Cap.i. della Diflcrtazione De Troba Stig* 
matte*, con cui egregiamente confutò il Contentarlo Giuridico ai 
L Stigmata C. De Fabricenfibus di Tietro ofiermanno , del Deirh 
parlando > cosi fcriffe ; Sentienium quippe 9 pt*ii8um Virum Belgii , 
Soeietatis Mim illuftriffima oc fan8iffim* 9 ac totius EceUfia fulgenti/* 
fimum fuijfc jubar , oc tam lene de dividi* , bumauifque feientiis fuif+ 
fé promeritum* ne uomen e^us per mam orbem futurum fit teleberri* 
mum> quandiu eruut y qui finita oc titteras amabuutì demum quia ai 
Jufiitiam erudii* uudtos, quod per totem aternitatem fplenirfcet ficut 
flcU** qm* fimi in firmamento cdi. Ermanno Goebaufen nel Tit. a. 
tit.L del fuo Vroeejfm Juriiicus contra Sagas , <$i Venefico* 9 copian- 
do il Fabbro , così pure s* cipri me : £jr omnibus unus efi Martina* 
Vetri* J$trìfco*fultu*, & Tbeolqgus clariffim*s y qui Difquifitionum Ma- 
gicarmm libri* omnia , qua ai bunc traSatum pertiment y adeo iiligeu- 
ter profecmtus efì>& a&ommoiate ai pracepta fiei,qfu mq ue forenfem % 
ut ncque eopkfius 9 ncque omatius qukquam fcribi poeuerit , dignum 
fUne opus tanto viro nec minus piotati*, quam eruditiouis fama con- 
/piamo mter tot tantqfque Societatis Jefu Tatre* , qmbus nibil atar 
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Xofira tulity fctctque aut eroditi* , aut retigiofhts , nibH denique mi 
Chriftiana Keipublica in tanta [acuii infelicitate ntiUus . U mentova- 
to OftermanrtOy ch'era Profeffor di Legge in Colonia , nella Seti. 
12, ^d^. 99. del citato fuo Comentario, ripete lo fteffo . In filtri 
le Difquifìxjom Magiche del Debrio , (e riguardiamo alle molte cofe, 
ch'abbracciano, poflono dirfi Opus abf eluti ffimwn . Egli tratta la ma- 
teria non folo filofbficamente, ma da Giureconfulto , da Teolo- 
*o, e da Umanìfta ancora, ed ha pretefb, che il fuo libro dovef- 
c fervire tanto a* Secolari, quanto agli Ecclefkftici , sì ai Foro, ed 
alla Cattedra , che ai Pulpito, ed al Confeflionalé . In cento guife 
egli verfa,-e riverfa 1* argomento , e fa nafeere mille quiftioni d'o- 
gni genere, e tutte s'ingegna risolverle : fa pompa d'atnpliJfima e- 
rudizione sì facra, che profana, lingua Greca > Latina, ed anche 
Ebrea», farragine immenfa d'Autori, diluvio di Citazioni, che 
Inonda ogni pagina, Elogj, Approvazioni, Privilegi, Apologie, e 
che fo io. Compar/a pertanto alla luce un'Opera così confumata , 
e compiuta , fu come un Sole luminofo , che tirò a sé gli fguardi 
d'ognuno, e tutti que* minori lumi ofeurò , che prima di quefto 
aflailfimo rifplendevano. Si andò a gara per riftamparla , talché L' 
Autore nell' Epifiola apologetica contro al Malvenia fi vanta , che 
in pochi anni n'erano (late fatte cinque edizioni 5 onde fi diflufe 
immediatamente dappertutto. Il WUro Medico, ed il Oodehmnm 
Giureconfulto non ardivano più alzar la teda, poiché da quefto 
Campione fi credevano non folo abbattuti , ma annichilati , e pe- 
rò; fortirono ben tofto qua , e là libri , e trattati in tutto unifor- 
mi agi* infegnaraentì del beino , tra' quali uno aflai voluminofo , 
cioè la Demonologia di Francefco TorrèUanca Spagnuolo , che non 
folo fegue il Delfio, ma fi può dire lo copia. Il Delfio adunque 
divenne giudice de' Giudici, fi fece arbitro de' Tribunali tanto Lc- 
clefiaftici, quanto Secolari, e s'incominciò a regolare il procedo 
contra le Streghe, e dettar le fentenze a norma de' principe, e del- 
le dottrine Dclriane . Di qui e, che per tutta Europa s'infierì 
contra quefte fventurate , e mieli' orribil macello ne fu fatto , che 
nel Congreffo ^ottnrn* fi è efpofto. Io fon ben certo , che i par» 
ziali ftelfi del Delrio, riflettendo le non altro alla mutazion gran- 
de di leena, eh* è feguita dappoi, non avranno difficoltà a conce* 
dermi , che una pratica così barbara , ne' fecoH avvenire , quando 
dappertutto farà affatto eftinta, e Solamente dalla Storia, e da li- 
bri di qualche Demonoerafo fé n'avrà contezza , fia per eflèrt 
una gran prova della debolezza umana , ed un eterno vitupero di 

Quelle età , e di quelle nazioni , che più la frequentarono • Verrà 
>rfe una ftagione così felice; ma oh Dio! non può gii quefta no- 
ftra vantarfi di tanto , non eflendo per anche purgate le menti dì 
tutti da quefto tetro , e tanto, alia pubblica felicità pemiziofo fiw- 
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tafina. Non è più d'un anno, che in Erbipoli fa come Strega de* 
capitata , e poi arfa Maria Renata Monaca di S. Norberto * dopo 
cinquantanni di Religione. Non ho veduto né il procedo , né la 
Temenza : bensì ho veduto nn Ragionamento y che con tal occafione 
fece al popolo certo P. Giorgio Gaar, ufeito prima in Tede (co, poi 
tradotto In Italiano , e ftampato in Verona ; da cui baftantemente 
appari fee, come quel paefe non ha ancora rifeoflà dalla prevenzio- 
ne la mente , e fegue tuttavia a moltiplicar il numero di quelli e* 
fempj , che nel mondo più vecchio , e interamente illuminato , fa- 
ranno poi sì gran difonore al mondo prefente. Poco dopo a Land- 
shut in Baviera fu parimente per lo fteflb delitto giuAiziata una la- 
Vandana» e di prefente in altra cittì di Germania fi fa pure il prò- 
ceffo ad una (uà difcepola, cioè ad una povera zittella d'anni ledi- 
ci , la quale va a gran rifehio di correre la fteflà fortuna . In Bolo- 
gna poi l'anno 1741. ufc irono alle fiampe Vota Decifiva , feu ra* 
tiones decidendi Jo: Sebaftiani de Vcfpignanis , foggetto di molto me-* 
rito, morto pochi anni fono in Genova Auditore di quella Ro- 
ta. Il Voto Ì6. è contra due Streghe , madre , e figlia, l'una del- 
le quali fi condanna a morte, l'altra a prigion perpetua , Non è 
quefto Voto più di quattro, o cinque pagine di roba, e pure il 
Delfio non vi è citato meno di otto volte. Seguono Torreblanca , 
BerlichsOy Cofpi, e qualche altro, che copiò dal Deirlo. Il più mi-» 
rabile però fi è, che non folo i Cattolici, ma gli ftefli Eterodofc 
fi dallo fplendor Delriano reftarono sì fattamente abbagliati 5 che 
anch' elfi alla cieca lo feguitarono • Gli fcritti di Benedetto Carp* 
zoviOy di Giorgio Draudio, che volle coprirti coi 'nome di Simone 
Majoloy e d'altri affai, fanno di ciò ampia fede, ma non poflia* 
mo defiderar testimonio maggiore , e più certo di jyìftùtno Tom' 
tnafioj celebre Giureconfulto Protestante , il quale febben col ro£ 
fore fui volto 9 pure ingenuamente lo confcfla nel $. Si* del Trat* 
tato De origine Vrocejfus Inquifitorii contra Sagas , in cui attefta f 
che pene omnes JuriJamfmUi bone ^tuBorem tantum non exfcribcre 
folent . 

VIIL Ora tali efléndo gli effetti delle - Di f qui fazioni Magiche di 
Martino Delrio y cioè deplorabili, funefti, efiziali, di danno al pub* 
blico y d' infamia a' privati , di vergogna al mondo * Contrarj alla 
pratica di Roma, oppofti alle Coflituzioni Pontificie, alla ragio- 
ne, alla carità, al dovere* fi ricerca al noftro Storico Letterario, 
fé poteva aver qui luogo la Clemenza, fé fi doveva ferrar un oc-* 
chio, accarezzare la pietra dello fcandalo, e anteporre il decoro* 
d' uno .Scrittore al ben pubblico , al credito de Tribunali , ed ali* 
onore fteflb della Religione Criftbna? Si fpogli egli in grazia per" 
un momento dell'abito, di Cui è veftito, e non fi fermi coli'oc-- 
chk> fopra la Società % in cui vive > ma palli; avanti , e lo eftenda 
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a tutta la Società Civile» e (coprirà ben torto ciò , che prima 
non ravvifava. Vedrà, che quello male non voleva t&i trattato 
con lenitivi % ma ricercava fèrro, e fuoco : vedrà, che quel fuo 
santo vago, tanto lodaro, e tanto riverito fiore, appunto per la 
(uà gran fragranza, e bellezza doveva efière ftillato efattamente, e 
ricercato per ogni fibra, acciò fi conofeeflèro le qualità nocive x e 
venefiche , che internamente contiene ; e vedrà per fine , che in 
quefla caufà non fi doveva ufar Clemenza, ma Rigore, non Mi- 
ìericordia, ma Giuflizia . Notò <Àtifatde nel Uh. 1. Cap. 9. De 
jirte Rhetorica 9 che qua a vita, & morìbus probatio nafeitur, u 
tane jfe, quum ita habetur oratio, ut eum qui dicit , dignum, cui 
fide* habeatur , vidèri faciat . Vrobis enim vsris & magis , & ette- 
rius creditms generatimi quidem in omnibus rebus , fed in iis precipue 
qu* eerto fari non poffunt , fed varie traduntur . Qual cofa più va- 
ria, più incerta, più agitata della materia dal Delfio difeuflà , e 
quale ancora più importante per la relazione, che ha colla retta 
amminiflrazione della giuftizia? Aflaiflìmo adunque importava for- 
mar un giudo concetto di quell'uomo, per poi concniudere qual 
lède meritaflè in quelle cofe, che dal puro raziocinio non dipen- 
dono; e fc mai per avventura da que' piccioli difèttuzzi , a* quali 
\ umanità è foggetta, non foflè flato efente, e quelli difètti per 
non efière conofeiuti, follerò flati cagione, che s'aveffe avuto in 
maggior pregio, e ftima, che la ragione non vuole, e da quefto 
pregio, e filma foflè poi nato, ch'egli avefle dato motivo a mol- 
te temenze ingiufte, ed a mandare al macello più perfone inno- 
centi, o almeno non degne di morte; non folo era lecito (copri- 
re tali difetti, ancorché toccanti il coflume, ma era lodevole , 
era defiderabile , era neceffario , perchè non era diritto , che per 
confervare il concetto non ben fondato d'uno Scrittore, fi lafciaf- 
fe tuttavia fèrpeggiar un inganno tanto pregiudiziale alla Repub- 
blica. Ecco pertanto la ragione fondamentale, per cui da' difètti 
dell'Intelletto fono paflàto a quelli del Cuore. Il Delfio la 6 <k 
Accufatore delle Streghe, e col fuo credito, e autorità avvalora 
di molto f accufa : io all' oppofto la fò da Avvovato • Il noftro 
Storico Letterario, che dovrebbe fapcr l'Arte Oratoria meglio di 
me , poiché probabilmente l' avrà ingegnata , fàprà ancora , eh' o- 
gni Oratote fi fa lecito fcreditar l' avverfario collo feoprire al 
pubblico le fue magagne , e fare il findacato a' fuoi coflumi . Ci- 
cerone, che certamente triflo e malvagio uomo non fii, pure non 
tralafcid di maneggiare anche quell'arma , anzi neir Orazione pra 
Murena fé ne valli contra lo fleffo Catone : ma come Catone era 
impuntarle ne'coflumi, così non fapenda in qual maniera attaCr 
cario, fi fece a tacciare la Filofofia Stoica, di cui era fèguace, t 
con tanto fale lo motteggio > che Jnoflè a rifo tutto V uditorio . 

Quel 
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Quel tanto , che Cicerone , e gli Oratori tatti fi ftimano lecito per 
puro bene privato, e contra una perfora vivente , la quale non 
può a meno di non fentirne di (piacere , e forfè ancora pregi udì* 
zio» non dovrà dunque efiere flato lecito a me per ben pubblico, 
e contra perfona morta , che pia non è, e a cui In confluenza 
non può recarti né danno, né difguftof Ma che dico io dilgufto? 
Anzi foddisfazlone e giubilo giova a me fperare d' aver apportato 
all' anima di Martin* Delrio , perchè mi giova credere , cnc unita 
al fno principio, e dal lume della prima, e fomma Verità irra- 
diata^ conofea ora ella ftefla i fuoi abbagli, e difetti, gli abbor- 
rifea , e defideri ancora vedere non dico confutata , ma , fé potef- 
fe , abolita quella parte de fuoi fcritti , che fe sì poco Onore al 
fuo nome, e quello che più importa, tanto al proffimo è noci- 
va, poiché fu , ed é tuttavia cagione di tanti abufi , ed errori 
nella materia del Procedo contra le Streghe . 

IX. Ho efpofto a V. P. il principal motivo , per cui io non 
{limai convenevole ufar Clemenza a Martino Delrio y e qucfto folo 
é certamente baftatttc a giuftificare la mia condottai nientedimené 
però prima di chiudere quefta lettera, giudico opportuno aggiun- 
gere un'altra riflcfEone . Quefta fi e , che molta Clemenza m gii 
al Delrio da varj fcrtttori ufata, ma ella non giovò punto per far 
argine a* pefiimi effetti delle Di/quifixJoni Magiche > e fé non giovò 
in paflkto , non v' ha al certo apparenza , che giovar doveflfe al 
prelente : ben piuttofto può crederli, che applicando lo fteflò ri- 
medio, lo fteflb male avrebbe pur fempre continuato . Come il 
Libro del Delrio era più in vifta de' fuoi ftefli Confratelli , che di 
verun alerò, e più a loro, che ad altri dovean Scuramente pre- 
mere le male confeguenze di quello 1 così elfi appunto furono i 
primi ad. ©flervare, ch'avea biiogno di qualche correttivo . ^Ada- 
mo Tannerò dòtti Aimo Teologo della Compagnia di Gesù, fri il 
primo, O almeno uno de' primi, che accorte col rimedio , fidan- 
do concluConi più ragionevoli , proponendo principi più giudi , 
ed opponendoti anche talvolta apertamente alle dottrine dei Delrio 
nel Tomo 5. deila fua ThcolcgU Scbo'aftiea, che ufcì alla Iuec 1* an- 
no 1616. Un poco più indentro col fèrro nella piaga andò un al- 
tro valente Qefuita, cioè il P. Federigo Spe nella fua Caatio Crimi- 
mdis , mentre nel Dub. 20. arrivò a dire i H ex animo pronuntio , 
nrfdre me a multo tempore y quii ^ù&oribm iis > quos antebae proli- 
cienu cmiafyau levitare, & sfiimare folebam , Remigio , Binsfeldio , 
Delrio 9 oc ceterìs Ì7<{ ìSLLji RE fidei poffim armigere , quum omnis 
fere aorta* de Sagù dottrina non olii intpofita fondamento fit , q*am vel 
narratitmemlis qaihufdam , wl eonfiffionibas per torturai expreffis . Con 
rutto qucfto però gran riguardo e circofpezione usò qucfto Scrit- 
tone p anzi non pofe né pure fui fronti fpizio del libro il fuo no- 
li i j me > 
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me; il che poi fu cagione, che la Tua bell'Opera fo da taluno 
creduta parto della penna di qualche dotto Proteftantc . Non ho 
mai avuto lotto gli occhi il Trattato De Magia Untverfali del P. 
Qafparo Schotto y altro Soggetto ragguardevole della Compagnia di 
Gesù 9 e però non faprei dire, come col Delrio s'accordi : fo be- 
ne, che nella Tua Vhyfica Curiqfa in più d'un luogo a fronte {co- 
perta io combatte , Si è (k>i oflcrvato nel Congrego Wjtttwrho , che 
% una fenfata Operetta y più volte ftampata , la quale ha per titolo : 
InfiruSio prò formandis Vroceffibus in caufis strigum , che ferviva ad 
ufo degl'Inquifitori Italiani, d'altri principalmente, che del Delrio 
non intefe, allorché nel §. 14. così s'cfprcfle : Vt facilius Judices 
poffintfe abflinere a quacumque fuggeftionc , quando mulicres incipimt 
/ uteri talem apoftafiam, forfan melius effet , ut tane Judices oblivifee- 
rentar eorum , qua dicunt Dolores in ifia materia , quia fape vifum 
efly quod Judices in ordine M ea y qua perUgeruat apud DoSores , mal- 
ta prajudicia faciunt bis mulieribus . Ora però avvertiremo , più chia- 
ro e più evidentemente efiere (lato tolto di mira queft' Autore da- 
gli ftefli Sommi Pontefici nelle loro Bolle. Per ben chiarirti di 
ciò, convien prima notare, che nel Lih. 5. Sect. 16. .delle Dìfquifi- 
ùoni Magiche una conclusone fi legge di quefto tenore ; Lama 
occidenda, etiamfi hominem nullum veneto necaffent y etiamfi fegetibus , 
<jr anmalibus non nocuiffent , etiamfi Inceroni antica non forent : eo 
ipfo tantum quod Damoni federata , quod conventki intcrcjje folita , & 
qua ibi exercentur prafiare . Quale ftrage di quelle miserabili , e 
quante innocenti perfone doveffe condur al patibolo una decitone 
si chiara d'Autore, che preflb gli ftefli Giureconfulti di primo 
f c ggi° paflàva per un Oracolo > non è da dimandare, e pur trop- 
po evidentemente lo dimoftrano le orribili carnificine di Streghe, 
e Stregobi, che fui principio del fecolo paflato e in Germania, e 
altrove leggiamo edere avvenute. Da quefti eccelli, e rnoftruo/rtà 
adunque , e non da altro probabilmente moflb GREGORIO XV. 
s* indufle a fare un folenne Decreto fopra quefto punto , colla Co- 
ftituzione Ómnipotentis Dei, in cui così fi dichiara : Mata itaque 
proprio , & ex certa feientia , ac matura delibaratione noftris , acque 
^ipofidica potefiatis plenitudine > tenore prafentium decemimus , proci- 
pimus , & mandamus , ut confato , quod aliquis paSum cum Diabolo 
fecerit , & a fide apqflatando , maleficiis five fortilegiis unum feu pia- 
res perfonas ita laferit y ut ex maleficio , vel fortdegio mors f catta 
fit 9 etiam primo lapfu y Curia faculari tradatur, debitis posnis panicn- 
dus : qui vero fimiliter apoftatando, paBum fum Diabolo , ut prafer- 
tur fecerit , & maleficium , feu fortilegium commiferit , iket mors fe- 
cuta nonfit 9 infirmitas tamen, dlvortia , impotentia . generarti , frv* 
animalibus , frugibus , vel alìis fruSibus damnum notabile provenerit , 
muro claudi , five perpetuis career ibus in S. Iuqujfitioms Officio , M 
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ille exiftit , fabricandìs , mancipari debeat . Il Delrio vuole , che le 
Streghe s'uccidano, ancorché non abbiano dato la morte ad alcuno, 
né danno recato agli^animali , o alle biade Solamente per aver pat- 
to col Demonio; ma il Sommo Pontefice comanda , che quantunque 
coftòro col Demonio abbian pa tto , e quantunque danno abbiano ap- 

ntato e agli uomini , e agli animali , e alle biade , pure non 
ebbano far morire , fé non in cafo , che a qualche perfona a- 
veliero tolta la vita . Si può egli parlare in termini più precifi 
contro al Delrio , quantunque il Delrio non fia nominato ? Tal Co* 
ftituzione emanò l'anno 1623. quindici anni dopo la morte del 
IDelrio, che vai a dire in tempo , in cui la zizzania fparfa nelle 
Difquifizioni Magiche , e già dappertutto diflfufa, fpopolava l'intere 
ville y per l'incredibil copia di Streghe , che s* abbruciavano i il 
qual pazzo furore, o piuttofto inumanità, (limolò pofeia lo Spi 
a pubblicare ott' anni appreflò la Aia avvedutiffima Coatto Crimlna* 
lis . Si tocca con mano , che Roma contra altri non dir effe prin- 
cipalmente i fuoi colpi, che contra Martin* Delrio. Lo fteflbcón,- 
tegno tennero altri, impugnando tacitamente quefto Scrittore , ed 
a' fuoi infegnamenti opponendoti , fenza però nominarlo , come 
«può vederli nel Uk 1. Cap. io, £. 3. del Congrego 'Notturno . Dello 
fteffo Autore, e di Tommzfo Fien probabilmente intefe il chi ari f- 
fimo Sig. Lodovico .Antonio Muratori nel Cap. 9. pag. 106. del Trac* 
tato Della forza della Fantafia umana y allorché dell' eftafi di Rcfti* 
tuto parlando, così fcrive : L y attribuire quefto infoiato cafo al Dia* 
volo , come ha voluto decidere taluno , altro nomt non merita , chi 
di troppo precipito/a fcntenz,a y e propria folamente degl'Ingegni mino- 
ri > che non f apendo f piegare gli ftravaganti fenomeni della Trafora, 
ricorrono tofto ad agenti foprannaturali . Deus in machina , dicevano gli 
^Antichi : Santo jigoftino , che riferì/ce qpefto cafo , e ne fapeva pia di 
certi Teologi Ter ipotetici y non s'avvisò già tt introdurre il Diavolo 
in quefla feena , e in altri cafi ftrani , e V egli ivi racconta • Veggafi 
il Lib. 1. Cap. 3. Quafl. 3. delle Difquifizioni Magiche. 

X. Ecco quanta Clemenza fu per l'addictro ufata a Martino Del- 
rhy ed ecco infieme di quanto poco profitto ella è riufeita, eco- 
me nulla ha contribuito al fine principale, il qual era di dettare 
una volta il mondo aflàfcinato dal pregiudizio, che quell'Autore 
foflé la bocca della Verità, avefle trattata la materia meglio degli 
altri , e folle ficuro da feguitare in pratica . La lenità , e la dol- 
cezza 9 le cautele, e i riguardi hanno prodotto un effetto total* 
mente contrario ali' intento , mentre le giudiziose rifleflionì , le 
fondate difficoltà, le giufte cenfure di tanti uomini dotti , e le 
fteflfe determinazioni Pontificie, fono ftate coi tempo trascurate , 
e pofte in dimenticanza : il Delrio ha confcrvato pur fcmpre il 
fuo pofto di Dcfinitor perpetuo nelle cofe Magiche , e a tenore 
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delle fue dottrine fi è pur feguitat© a fondere i Voci Decitivi, i 
Confuto, e le Sentenze di mone . Per non avere a maravigliarti 
di ciò-, benché Arano per verità , e mirabile imflembri , bi fogna 
aver od poco di pratica dello Studio, e metodo più comune de 
LcgHh. Veduta, e confiderata da quefti la fpezie del fttto, la 
prima cura fi è di ritrovare in quella gran farragine di libri uà 
Trattatila, vale a dire un Autore, che ex profedo abbia difeuf- 
fa la maceria. Il Delfio è appunto uno di quefti tali. Al Deim 
adunque fi fa capo ; s' aprono le Difqmfiziami Magiche , ed ecco 
appunto, che nel Lib. j. Se8. 16. vien decifo, e {okoneimentc de* 
cretato , che le Streghe fenza aver uccifo alcuno , ibi che fieno 
hiterrenute al congreflo, meritano la morte • Non occorre altro; 
la Cenema e fetta. La Strega depone d'etieie intervenuta a que- 
llo congregò : dunque dee morire . Per non moftrarc però fcar- 
&ZEa di citazioni, fi vìfita qualche altro autore, e fi trova uni* 
forme al Delfio . Più che mai adunaue fi confatala il Voto, e 
«amo bafla per non dar pia retta a chiunque parlaflb ,• o fcriveflè 
in contrario. Né Servirebbe già l'opporre, che tatti quefti auto- 
1 ri fon pofteriori al Delfio y ed altro in foftanza 009 fanno, che 
V copiarlo, <ènza addurre pur una menoma ragione di nuovo, onde 
non pare debbano aver più forza uniti ìnfieme, M quello che s 
ubbia il folo Ddm. Nulla parimente gioverebbe il €n riflettere , 
che dopo il Ddm y coti molto fiaw* è flato da altri difeuflb que- 
fio fteffo argomento, e v'ha de Traimi, che dagli uomini favj , 
e di miglior discernimento fomiti , vengono fommameme lodati , 
e avuti in pregio. Tutte quelle rifleflìoni «flerebbero facilmente 
per ibttigliezze e cavillazoni : fi replicherebbe , che i molti au- 
tori allegati provano, che la fetìtenza è comune, e quando fi ila 
eolla Comune, non fi falla : die gli oppofti fon pochi , e pref- 
iche ignoti nella Profeffion Legale : che il Detrb è noto, \\DeU 
ri» è citato, il Dslrio è Clafico, e chi fa ancora , che al Delfio 
non giovaffe affai J'c&re in foglio , quando gli altri fon libric 
ciuoii da Saccoccia .. La malfima del gran Gmfiiniano l*.\. Caf. 
De vet. jwr. emtcL Sed meqtte ex moltitudine auBUrum* qmed mehus, 
& #ptim & , indicatoti : quum poffit unius forfan , & deterims 
fet#a*ia & mdtos , & mapres aiiqua in parte fmpcrarc^di rado in 
pratica vien feguitata, perchè manca o la voglia , o la capacità 
per fruttarla. Di mente fubUme, e rifvegliata, e di non ordinar 
- ria^ a^plicaeione fa d' uopo per difeernere quando un autore , ben- 
ché non rinomato, e non ififigne, ma però di mafficcie ragioni , 
e d'ottimi principi provveduto, debba prevalere ad un intero tor- 
rente d'altri, che copiandoli iun l'altro , moltiplicarono bensì i 
TOti, ma non le prove, e gli argomenti. Si vede più agevolmen- 
te la ftnada battuta, che quella, che dovrebbe batterli , e quindi 

e, che 
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è, che il volgo de Legulej cammina volentieri dietro alfe fotta ' 
e còlla folla va poi foventc. a perderti . Ecco pere a cKfc debtl 
filo s'attiene la vita degli uomini : ecco in che raiferabtl gutft 
fi mandano le perfone al fagnfisio: ed eeco come un folo autore 
•falito una volu in gran credito , ed acqttiftatifi moiri partigiani , 
è atto ad incantare , e pervertir meno un mondo . £ ci ferì pur 
ancora chi pretenda, che Ckmenaa dovete ufarfi a Martino bei- 
rio 1 che la peftc de' Fori poteffe cacciarfì eoo profani» e che a- 
veflè ad anteporfi al pubblico bene la gloria di privata per£bn& , 
che non è più al mondo , ma però al mondo pregiudica eolia 
fua fama, e co'fuoi infeenamenti > 

XI. Ma io tengo per fermo, che non poco fi maravigJicrehfae 
il noftro Storico Letterario , quando fapefle , che dopo aver io 
fin qui foftenuto , che niuna Clemenza meritava il fuo ùdrio , 
entraffi poi ora in pretpnfione d'avergli tifata appunto Clemenza , 
e ciò in quello fteffo Libro, nel quale a lui è Sembrato di rav- 
vifarne sì poca. £ pur la cofit è appunto così.. Con tutto il da 
me ferino nel Congrefjo notturno cantra le Dtfauifixioni Magiche , 
pure convien perfuaderfi, che le cofe notate fono forfc la ntencv 
ma parte di quelle > che s'avrebbero potuto notare. Non folo lo 
Storico, ma forfè alcun altro s'immaginerà per avventura, che 
le mentovate oflèrvazioni fieno il frutto d'un lungo e pertinace 
ftudio fopra le Difquiftxioni Magiche* e rapprefentino t ultimo sfor- 
20 d'uno fpirito non ad altro intefo, che a cenfurare quell'Ope- 
ra .• ma per verità $ ingannano a partito . Elleno fan frutto d'una 
fola feorfa data in fretta, ed anche colla mente occupata in tutt' 
?kro, che in criticare. Una feconda lettura dedicata preci fa men- 
te a quefto, le avrebbe fatte crefeere a difmifura , ne malagevol 
cofa farebbe a me fiata, £e la neceffità l'averte richiedo. La mia 
mira non era propriamente di Screditare queir Opera, e molto 
meno il fuo autore : era di farla meglio conofecre, acciò i Gra- 
dici andaflero più cauti nel lafciarfi da effa guidare , e eon mag- 
gior frutto la ftudiaflero. Per coloro, a' quali non bafta il faggio, 
che fé p'è dato, non farebbe baftato aflài più ? ma il diredi più 
avrebbe poi mollo , e forfè non fepza ragione fofpetto , che % a- 
veffe volato instare quelli fcrittori , i quali per dar rifalto a'proprj 
parti, molto s'affannano nel lacerare, e vituperare i parti altrui , 
quafichè l'Opere non foflero in debito di palefariì da per loro, fciw 
za che l' autore traudii a prepararvi la ricetta . Si è dunque ufata 
Moderazione , e Clemenza verfo al Ddrio , ma quella Clemenza , 
che- l'utile pubblico, "e il bene di tutta la Società Civile permette- 
va di ufargli . Nel rimanente ebbi l'ardire, ben lo confetto , di sfi- 
dare a vifiera alzata un Erce, che pareva inoperabile , perchè fin 
qui era flato piuttofto punto » che jerito , e toccato fui vivo • Se i 
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mici colpi non fono di maggior confeguenza di quelli degli altri , 
e non hanno pur paflato la prima pelle a quello gloriofQ Campio- 
ne, non fé ne lagnino i fuoi parziali: fé poi han fatto piaghe prò* 
fonde, fé ne rallegrino ancora, mentre quelle piaghe potranqo fcr- 
vire d'antidoto alle lagrìmevoli coofcgueoze della fua Opera . Ho 
aecufato acremente , è veriflimo , e fenza riguardo alcuno un Le- 
gislatore , che paflava per irreprenfibile , e incontaminato ; ma ho 
anche addotte le ragióni dell' accufe . Non v'ha cofa più perni» 
ziofa dell' imputazioni infuififtenti contra fogge tri di qualità , e 
benemeriti della Repubblica ; ma air oppofto non v' ha cofa più 
utile d'un Accufatore, che non inganni i Giudici, e provi con- 
vincentemente quanto alfe ri fc e , maifime allorché la perfona accu- 
lata coli* autorità , e concetto, che gode, e col non cader fopra 
ella fofpetto veruno, è più atta a fedurre gli animi, ed abbaglia- 
re gli occhi di tutti . *Accufatores nudtos effe in civit^ue utile efi 
( feri ve Cicerone prò Rofcio jùn. $. 20. ) verumtamen hoc ita eft uti- 
le , ut ne piane illudamur ab aecnfataribm . Sentirò con- piacere da 
V. P. Molto Reverenda, come quefta mia apologia a-bbia incon- 
trato il fuo compatimento > e s ella fi trovi pienamente perfùafa 
della giuftizia della mia cairfa. Intanto caramente abbracciandola, 
e ra&gnandole tutta la mia fervi tu, doratamente mi profetib 



Di V. P. Molto Rever- 

Rovereto 16. Aprile 1710. 



Dcvotifs. ed Obbfigatifs. Serv. 
QiroUm Tartarotti. 

§. V I II. 

Dotta Lettera al P. Girolamo Verdura , prepofta alt Oflcrvazioni fo- 
pra f Optifcolo , che ha per titolo Arte Magica dileguata , di 
un Prete deM* Oratorio, e dalle ftefle Oflervazioni pag. 66. In Fé- 
nezia ppejfo Simone Occhi 1750. 

T E raccontai intomo ad e!6 (Lettera det Sg. March. Mafei ì 
^jLé quel tanto y eh' io mi fapeva % cioè eflere fua mirar d' impu- 
gnare i* Trattato fopra il Congrego Tenemmo delle Lammie , recen- 
temente lavorato con aliai merita Alta valla- erudizione del Sig. 
Ab. Girolamo Tartarotti .... A quefta feiocca opinione però dee 
riferirfi quello Ci accenna l'Autore (il Sig. Mafièi) di aver letto 
grandi ffim a tempo & in antichi Sommifti ,- quali computano fra* 
peccati gravi , uott già il creda* , che poffimo- avvenir maravi- 
glie 
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glie per arte Magica , ma il credere, che fieno fatti di verità le 
follie de' viaggi, e notturni congrcfG delle Maliarde . ... Il fine 
per tanto di cacciare fuor di teda agli uomini quello gran pre- 
giudizio, fu quello che induflè la dotta penna del prelodato Sig. 
Tartarotti ad eftendere epa tanta erudizione e buon ordine il no- 
to fuo Trattato, 

$. IX. 



Eftratto del Congrego Notturno delle Lammie del Vfivellifia Fioren- 
tino , cioè del Sig. Dettar Giovanni Lami nella Continuazione 
delle Novelle Letterarie per Hanno 1750. col. 267. 

R O V E R E D O. 

Del Congrego notturno delle Lammie Libri tre di Girolamo Tartarotti 
Roveretano. S'aggiungono due Digertazioni cpiftolati fepra f jùte 
Magica. All' llluftriffimo Sig. Ottolino OttoUni Gentiluomo Verme? 
fe> Conte di Cuftozza ec. In Rovereto 1749. a Jpefe di Glambatti* 
fia Tafquali Librato e Stampatore in Venezia in 4. di pag. 460. ; 

BEnchè la data fia di Roveredo , pure è quello libro (lampa-* 
to in Venezia» e dopo la Dedicatoria, nella quale merita- 
mente fi lodano le virtù, e la letteratura del Sig. Conte OttoUni 7 
ne viene la Tavola de" Capitoli di tutta l'Opera, che è divifa in 
tre Libri, ed i. Capitoli tiel primo Libro fono i fcguentl: /. Si 
e fantina V opinióne degU Ebrei in quefta materia. IL Sentimento éf 
Greci intorno alle Streghe « III. Sentimento de 9 Latini citea la ftega ma* 
teria . IV. Credenza de 9 baffi tempi intorno alla Stregheria ì e qual fof* 
fé in eia l opinione de 9 Tedrfchi y e degVlnglefi. V. Sentimento deFran- 
cefi, Spagnuolij e Italiani intorno alla fteffa materia . VL Pcfltgj d' 
idolatria ne* baffi tempi in Europa . VIL Si prqfeguifce la Storia della 
Stregheria. Vili* Continuazione della ftejfd Storia fino al f ecolo XVI* 
IX. Si mofira l'identità della Società Dianiana colla moderna Streghe* 
rial e fi ef amina il Can. Epifcopi ^6. q. 5, X. Si giuftifica la condot* 
ta iella Sacra Inquifizione di Roma contra le Calunnie degli Eterodcf* 
fi . XI. Si abbattono alcune conclusioni degli arvverfarj nella materia 
del 'Proceffo contra le Streghi . Del Libro fecondo fono i feguenti # 
J. Si propongono altre ragioni contra l'efifienza del Congrego Notturno. 
'Prima ragione. IL Si ef amina un fentimento di Martino Delrio. Uh 
Seconda ragione contra la realità del Congrego Notturno 4 IV. Terza 
ragione , con cui fi muffita t infuffifienza dello fiego Congrego . V. Sipro- f 
va col quarto argomento la vanità del Congrego notturno ♦ VI. Quinto 
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argomenti centra la realità del medefimo Congreffo . ni Sefta prova 
centra V efifienza ad Congrego notturno. Vili. Si propone F ultima ra- 
gione contro al detto Congreffo. IX. Si cerca fé quefio Congrego fia ma 
illufione, o immaginazione i e fi ef aminano li forze della fantafia. x. 
Si ef pongono le obbiezioni degli awerfarj, e fi rifolve la prima. XI. 
Rifpofia alla feconda obbiezione . XII. Si rifolve la terza obbiezione 
con pia rifpofic. XIII. Del benefizio , e della Magia, come dalla Stre- 
gheria fi diftinguano , e delle pene di qucfti delitti . XIV. Si f doglie un 
argomento contro, la {labilità difiimionei e fi tratta delle forze della 
fantafia. XV. Della Licantropia , e dell' .Antropofagia , e donde nafta- 
nò. XVI. Degli effetti della fantafia , e che U Streghe non meritano 
pena di morte. XVII. $i rifolve una difficoltà contro al nefiro fifiema. 
Del Libro terzo fono i feguenti; I. L'opinione del Congreffo nottur- 
no onora il Demonio . IL La fieffa opinione afre la via a molte fuper- 
ftixJoni . III. La medefima opinione rende incredibile la Magia, guafia la 
mente de 9 giovani > alletta le perfine deboli, ed inquieta le cqfcienxe. 
IV. Saggp del Troceffo centra le Streghe praticate da molti . V. Si ri- 
folvono due argomenti degli awerfarj . vi. Giudizio fopra Martino 
DclriOy ed il fm libro delle Difqmfixioni Magiche. VII. li Delrio ca- 
lunnia gli awerfarj. Vili, il Delrio. interpreta finifhamente , e deni- 
gra gli autori. IX. Dottrine falfe, o pericolo fé dello fteffo, X. Menzo- 
gne, Contraddizioni , e falfa Logica del mede fimo. XI. Toca prudenza, 
e falfa Critica dello ftejfo. XILjtutorità falf amente citate ddmcdcfino. 
XIII. Giudizio <f altri Scrittori fopra Martino Delrio . XIV. Serie £ 
\Autori, che negarono il Congreffo notturno. XV. Conclufione éelV Opera. 
Io ho voluto qui riportare gli argomenti di tutti quelli Capitoli* 
perchè troppo lungo riefcirebbe in quefle Novelle il dare un riflret* 
to di quel molto, che copioiamente , ed eruditamente lì dice in 
quella Opera. L'Introduzione alla medefima fa vedere che fi tratta 
in eflk d'una materia agitatiflima, e (opra la quale, o prò', o cen- 
tra, infiniti, per così dire, hanno fcritto, L'Illuflrc Sig. Ab. Torta- 
fotti fa di quelli un'Iftoria Letteraria nella ilefla Introduzione, prin- 
cipiando dal fecolo XV. allorché fi cominciò a infierire, e venire 
al fangue contro i rei di. Stregoneria , continuandola fino a' dir rio- 
Uri . Per ben comprendere il fiflema di queft' Opera , bifogna al- 
ici-vare, che il noflxo Autore non ha prefo a impugnare general- 
mente ogni genere di Stregoneria, e di. Magia, come poteva egual- 
mente fare, ma (blamente quella parte di Stregoneria , che confi- 
tte nel ridicolofamente immaginato Congreffo notturno delle Lam- 
ini*, o Streghe» cola in verità da non crederli neppure da' bam- 
bocci, (a) Egli & ciò chiaramente vedere in tutto il Libro fc- 

con- 



(4) Per Strega intende l'Autore ( come dal Lib. 2. Cap. 13. /. j. 
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con<k> , t nella Rifpoftà , che fa alla Lettera intomo tir orìgine e 
fallita della dottrina de' Maghi e delle Streghe del Sig. Conte Gir. 
Rinaldo Carli Proièflbre dell' Univerfità di Padova, fcritta al noftro 
Sig. Gir damo T or t arotti ^ la qual Lettera del Sig. Conte Carli è qui 
riportata a pag. $17. ficcome la Rifpoftà del Sig. T art arotti ne fc- 
gue a pag. 3 j 1. Se alcun Novelli ft a «vede intefo almeno il Titolo 
di qneft' Opera , non avrebbe fiuto ridere il Mondo erudito col 
credere, che quefto fleflfo argomento fi trattaffc dal famofo Cardi- 
nal 'Bona nel fuo libro Afcetico 2)e difemiont fpirituum. Io mi 
contenterò di dire, che quefta prolifla Opera è piena di molta 
erudizione, e di notizie curiofiflìme 3 e benché io non pofia entra- 
re a parte di tutte le opinioni del noftro Autore, credo bene , 
che l'approvazione fattane dall'immortale Lodovico .Antonio Mura- 
tori con la feguente Lettera fcritta al xnedefimo , pofla in certa ve- 
duta convenire a quell'Opera, (a) 

§. X. 

Dalla Diflèrtazione Epiftolare di Bartolommco Melchior! Afléflbre 
circa gli Omicidj comincili con Sortilegio pag. 3. e a 2. 
In Venezia preffo Timo Baff agita 1750. 

A Lio sfogo degl'ingegni è fucceduta la lazictì, alla faziétà il 
filcnzio, al filenzio l'obblivione, come in ogn altra lettera* 
ria controverfia fuole avvenire. Quand'ecco nel chiuderà di qucfl* 

Kk tj anno 



apparifee ) colei , che ungendo)! con certo unguento , va in tempo di noU 
te ( per Io più per aria dal Demonio in forma di becco, d' altro ani- 
ma/e portata ) ad un congrego a^a/rre Streghe, Demonj, folito celebrar- 
li in certi determinati luoghi, e tempii e quivi rinnegata la fede, e il 
battefim*, con altre enormità, adora il Demonio, da cui per ricompenfaba 
banchetti , danze , fejle, e tripudi fogni forta , come pure la facoltà di 
trasformar^ in varie fpecie d 1 animali, entrare a porte cbiule nelle cafe, e 
nelle ftanzt di chicchera, eccitar pioggie, e tempefte, e cole fimili. Tutto 
quefto nega egli, e vuole altro non fìa in foftanza, che uno fchenso 
di fantafia di perfone che fognano: tra la' qual vana immaginazione, e 
la Magia Diabolica gran differenza egli fa, pretendendo, che qtteft* ul- 
tima fia «afa vera e reale, e -da non doverli negare. Sopra fimil dif- 
ferenza veria, fi può dire, quanto fin qui in tal materia egli ha fcrit- 
to. I luoghi però, ove più precifamente tocca, e rileva queft'impor- 
tantiffimo, e tanto dibattuto ?unto , fono li feguenti: Congreffo Tioitmr» 
no Lib. 1. Cap. 1 3. /. 2. & feqq. Rifpoftà al Sig. Co: Carli J. 30. & feq. 
Rifpoji a alt .Arte Magica dileguata Ojferv. 56. 58. 5$. 60. 64. 74* I0 °» 
105. ^Appendice alla medefima f. 4. e 7. 

(*> Segue l* Lettera del Sig. Muratori, pofta qui fopra f. IL 

\ 
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anno ( a ) comparve alla luce un Libro del Sig. Girolamo Tana- 
rotti intitolato Del Congrego notturno delie Lammie y che non fola* 
mente rifvegliò le antiche queftioni, ma provocoime di nuove . 
Vi privereste di un gran diletto usurandone la lettura: imper- 
ciocché oltre la parte iftorica, che è affai curiofa, abbonda 1* 

Opera a dovizia di erudizione , e dottrina Se io principiate 

a traferivervi le ragioni tìfiche, ed efpcrimentali , che ad eviden- 
za mettono in chiaro il fanatismo delle vantate confeflioni ( delle 
Streghe ) la farei da plagiario, o da puro copifta, effondo fiata 
da molti, e fopra tutti dal Sig. Tartarotti occupata con merito 
quella provincia. A me bafta di non ingannarmi ce. 

$. X I. 

Dal? cflr atto della mentovata Differtazione Epiftolarc, fatto dal Wj>- 
vMifia Veneto nel Foglio Nura.42. per il dì 17. Ottobre 1750. 

IL Sig. Abate Tartarotti di Roveredo col fuo famofo Trattato 
delle Lammie il dì d'oggi ha eccitati più ingegni per ventilare 
Una materia, quanto piena di anfratti, altrettanto importante per 
le gravi confeguenze , che indi poflbno derivare , non folo per non 
veder indotta in errore ed in illusione la gente troppo credula ed 
idiota, ma eziandio per rimuovere, fc fia poflibile, dagli animi 
di certe perfone credute dotte que' pregiudizi , i quali in chi maf- 
fime fon deftinati per la Giudicatura, fommamente di (con vengono. 
E già dopo il Di (cor (b pubblicato dal P- Gaar troppo favorevole 
per la Stregoneria , dopo il libro dell' jtrte Magica dileguata trop- 
po derogante ad ogni forta di malie, e di fuperftizioni diaboli* 
che* ecco inforta la penna del Chiari dì mo Sig. Mclcbiori ec. 

$. XII. 

Balle Rjfleffioni fopra li vari pareri pubblicati intorno al cafo della 

Giovane Creinone fé del Sig. Dottor Cado Gandini pag. }6. 

In àtìhno prego .Antonio agnelli 17J0. 

COnfeflb, che aveami fu quefto punto ( dell'Arte Magica ) 
prefiflb di dirvi qualche cofa, e preparata pur anche iaveaì 
ma letta la Lettera dell' erudit. Sig. Tartarotti refponfiva al Sig. 

Con- 



fa) La Diflertazione del Sig. Melchior! porta la data di Tadotai. 
Febbraro 1750. AH'oppofto il Congrego Notturno dello Lammie ufcì alla 
luce verfp la metà dell'anno 1749. 
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Conte Curlii che in un eoa l'Opera doCongrcffi. delle LmnÉue mi 
avete inviata, mi fk cangiare penfiero. Dio ve la perdoni; perchè 
non mandarmele prima, che mi avrefte rifparmiata la pena di ri- 
chiamare alla memoria Autori letti da molt'anni, e la fatica di 
rifcartabellarli per proyare al Sig. Frontone, che molti uomini Ri- 
mati dal mondo letterato per faggi , hanno penfatOj come pena- 
no quelli, eh* egli chiama ignoranti. 

$. XIII. 

DaW Fftratto dell 1 Ofièrvazioni fopra l'OpufcuIo, che ha per tkolo 
Arte Magica dileguata , di un Prete dell' Oratorio , fatto dal Sig. 
Giovanni lami nella Continuazione «delle Novelle Letteraria pei 
Vanno 1751. col. 36, 

QUefte Oflervazioni dirette all'erudito P. Girolamo Verdura del- 
la Congregazione dell' Oratorio di Brefcia, fono degna fati- 
ca del P, ^Andrea Linciato ( leggi Lugiato ) della Congrega- 
zione dell'Oratorio di Verona. Sono efle fatte in confermazione 
di quanto ha fcritto per l'efiftcnza dell* Arte Magica, anco dopo 
la Redenzione del Mondo, il celebre Sig. Abate Girolamo T art Grot- 
ti in una Lettera refponfiva, flampata in fine del fuo utile Tratta- 
to, col quale nega l'effettivo còngreflo notturno delle Streghe, già 
ricordato nelle Novelle dell'anno fcaduto £ol. 16 j. Sono infieme 
un tentativo ce. 

5. X I V. 

Dalla Storia Letteraria d'Italia Tom. 2. Lib.i. Cap.3. $.9. pag.64» 
In Venezia preflo il ^Potetti 175 1. 

A Lia pag. 57. della noftra Storia £ diede notizia del Libro dal 
Chiariffimo Abate Tartarotti pubblicato Del Congrego 7{pt+ 
turno delle Lammie, ed avvegnaché noi della dottrina del Sig. Aba- 
te aveflìmo una particolare erti inazione, non. potemmo far sicché 
il noftro fentimento aliai diverto efler dal fuo non dimoftraffimo . 
Contro il Celebre Sig. Conte Gianrinaldo Carli , che una Difler- 
tazionc (lampo a provare, non darfi arte Magica, foftiene il dot- 
to Abate l'ehftenza di tal artei ma che Streghe non fi diano, e 
molto meno que tanto &mofi notturni congrdfi loro, prende infie- 
me a provare- Se contro quell'opinione del Sig. Abate, che tut- 
te toglie ilei mondo le Streghe , abbiamo qualche afpra formola 
adoperata, ne confola trovare, che più aqri , ed ingiuriòfi. voca- 
le k i i | boli 
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boli lift a cenfurarla il P. Concilia nella fua morii Teologia 
Tom. j- Lib. j. Dijf. z. Cap. n. 7i*m. 5. pag. %+ (a) 

*. XV. 

DatU Differtazione {opra te operazioni della Magia Diabolica y 

Artificiale, e Naturale del Stf. Coftan tino Grimaldi pag. 10. 

65.68.118- In Roma nella Stamperia di Tallade 1751. 

GLi Scrittori han variato intorno al fentimento della Magia ; 
nondimeno la vera ientenza è quella > che di (opra efponenv 
mo , come più uniforme a ciò , che fi apprende dalla Sacra Scrit- 
tura % e a quello > che ne hanno creduto- i Padri 1 il die è andato 
Spianando il Tartarotti nell' Epiftola al Carli ...» Ma prima y che 
oltre palliamo , dobbiamo divifare di quelle vifioni , che veramente 
in Tonno avvengono . Il gran Gerfone defiderava un carattere da po- 
terti difcernerele fomiglianti vifioni, come fuole avvenire ne' fo~ 
!;ni delle Lammie* e di quei > che veggono i Vampiri. Le prime 
enza andare col Demonto al congrego notturno ,. e fenza quivi 
ganzare ,. credono , e tengon per Fermo eflére (late in quei con- 
grefli x fino a (offrire la morte , ed il fuoco ; ma in Cuti fon po- 
vere 



(a) Il P. Concimi nel citato luogo non parla punto né del Sigir- 
Ab. Tartarotti , né delia fua Opera , la quale allora non era peranchc 
ufeita alia luce . Parla bensì dell' opinione , che in quella propugnati ; 
ma 1* invettiva fua va piuttofto a ferire il modo da alcuni tenuto nel 
difenderla, che l'opinione ftefla; mentre fi duole , che non distinguono 
1* peflibilkà dal fatto, che non adducono ragione veruna, ma* folo au- 
torità, che trattano gì* Inquifitori da pazzi , ignoranti , e creduli , e al- 
tre cofe tali; il che è appunto tutt'alFoppofto di ciò, che fi legge nel 
Conrrejfo Notturno, mentre nel Lib. a. Cap. 1. /. 7. di quello la poffi- 
Biltà dal «fatto chiaramente diftinguefi : le ragioni occupano più della 
Hiétk dell'Opera, cioè gran parte del Libro primo, e tutto il fecondo} 
né autorità vi . s adduconp le non iti fine per abbondare , e per acco- 
modar/] alla pecoraggine di chi più da lille di nomi , che da forza di 
jjrove ed argomenti luól lafciarfi convincere; e per fine degl* Inquifito- 
ri da pper tu to parlafi colla dovuta ftima e. rifpetto » anzi vi fi difendo- 
no contra le imputazioni degli Eretici , tate eflendo il titolo del Lib. 1. 
Cap. io; Si gittftifica la condotta dilla Sacra Inquifizicne di Roma contts 
h calunnie degli Eterodoffi>. Se vera è dunque-, che afpte formoli contra* 
l'opinione del Sig. Tartarotti abbia ufate lo Storico Letterario , com* 
egli medefimo confefla, converrà ancora, che fi conten ti d' effer folo, 
a almeno altra compagnia fi procacci , che quella del P. Concina, men- 
tre quelli più contra il difordinato modo di tal opinione difendere, che. 
contra l'opinione ftefla aguzzò Io ftile. Io però voglio concedere, che 
if Pv Concina appunto Hr Congrejfo 'Notturno 9 e. V Autore di effo prcA- 
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vére illufe, come il moftra il Tartarotti in un intiero trattato del 
Congrego 7{ptttimo'$ e come erano parimente illufe quelle donne , 
che )*orta il Can. Epifcopi 16. quafi. y. Onde infegnò a noi il no* 
ftro fommo Pontefice BENEDETTO XIV. M hanc tandem ciaf- 
fem referri poffe videntur ea, qua de Strigibus narrantur ad conven* 
ticula a Damane deportatis juxta alium textum . E quefto è flato il 
fentimento comune di tutti i Valentuomini .... Altri più veri- 
fimi Imen te dicono , che dette vifioni ( de" Vampiri ) avvengono in 
fonno , le quali per efler vive , e fenfibili , fono come le vifioni f 
che hanno le Lammie , come divi fa il Tartarotti . . . . "Forfè 
non è fiata creduta come rata fentenza > che le Streghe gi fiero la 
notte nel congreflò del Diavolo; ficchè innumerabili di effe fono 
(tate giustiziate , e tal volta bruciate ? e pure è vero y che oggidì 
nulla fi crede , (a) tanto che dice il Tartarotti , che anche il negar 
la fola Stregoneria, pafsò altra volta per delitto. E pure cofe sì 
{travaganti u appoggiavano fulle confcf&oni delle illufe Streghe , 



Qui 



defle di mira in quella fua calda declamazione . Quefto Padre non è 
egli quello fteffo, che al riferire del noftro Storico ( Tom. 2. ùag. 57.^ 
ripete francamente qua fi verità, più cofe , nelle quali è già nàto con- 
vinto di falfo ì Che abbia ragione, o nò, pur vuol fempre averfa , né 
v'ha foeranza , ch r arrendafi ? ( pag. 58. ) Che reca a favor fuo ciò , 
che più gli fa contro? ( pag. 55. ) Che fa adoprare artifizj , e drflrmu- 
lare le più forti ragioni degH avverfarj ? ( par . fy. ) E per fine,* che 
nella fua Storia del Trobahlifmo e Rigonfino ufa focofe declamazioni f 
e trafportate invettive ( Lettera al Rtvautella Rac. Càlog. Tom. 44. pag r 




noftro Storico l'autorità d'un uomo fimile: qual confofazione può ap- 
portargli l'averlo per compagno nell* afpre formoli , e ne' vocaboli acri, 
ed ingìuriofi contra chi r congrefli delle Streghe non approva ? Data co- 
tal ipotefi , fon più che certo , che il Sig. Abate Tartarotti non avrà. 
molta pena di non poter regiftrare nel fuo Catalogo quell'Autore , e- 
fenza invidia alcuna lo cederà ben volentieri allo Storico Letterario. 

( a ) Quefto Scrittore , che fu uno de' pia chiari Letterati , che fie- 
no fioriti in Italia nel prejente fenolo , come to chiama il Sig. Conte N 
MazzucheHi nella Vita di lui , e mancò in Napoli lo feorfo anno in* 
età d' anni 83. , moftra non aver avuto alcuna contezza del fatto dif 
Maria Renata, e d'altre Streghe abbruciate di» frefeo» in Germania •• tt 
nulla fi crede adunque vuol restringerli all' Italia , e nefP Italia ancora 
dee intenderfi delle perfone dotate di d Icernimento , e de' Valentuomi- 
ni , come s* efprime di fopra ; mentre peraltro- H volgo , gì* ignoranti*, 
gli fcioli, e i brodaiuoli anche ia Italia vivono tuttavia nella medefi*- 
j». a cecità,.. 
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QVi mi par di vedere V. S. Illufi. dopo avere fcorfo coli' uebio le „ 
infino a qui rapportate cefe , tutta dubbio/a foprafiarfi , e di me non 
ben paga tener fi,come di colui, che invece & illuminarla,poffo fembrare £ 
averla in maggiori tenebre di prima inviluppata e ravvolta, un ammaf- 
fo> e affafiellamento di giudi*,] a Lei proponendo, ne' quali non un leg- 
gero, ed accidental divario , ma unafolenne, ed effemial differenza fi 
fcorge , non inferiore gran fatto a quella , che ne* pareri corfi intorno 
a 9 libri dello Stagirita Filofofo già fi offervò , ejfendqfi la di lui dot- 
trina da alcuni hattezxata collo fpeciofiffimo titolo di Somma Veri- 
tas, e da altri all'incontro per un teffuto di continui abbagli, e far- 
falloni carattcrhxata . In fatti, fé ben rigudrdafi, al T{ovellifta Ve- 
neto, ed al V. Zaccaria fembra troppo l'aver negata ì'efiftenza de 
congreffi delle Streghe : al Fiorentino, alt oppofio fembra troppo poco , 
e così pure al Sig. Conte Carli , ed al Sig* Marche/e Maffei , i qtuà 
vorrebbero , -e he fautore aveffe negata anche la Magia, il detto T. 
Zaccaria dubita, fc i fagri Tribunali .fieno per approvare quefio li- 
bro : ed il Sig. Muratori all'incontro vorrebbe vederlo tradotto in 
Tedefco, in Vnghero, e in varj altri linguaggi, il mentovato 7i<rvel- 
lifta Veneto crede , che il Sig. Tartarotti difficilmente foflerrà il put- 
to : ma il Sig. Muratori è di parere, in tanto lume fia flato /w/fo, 
che alcun De Ir Ufi a non fìa per entrar in campo contra di lui , per ti- 
more di non fai fi deridere . Lo fteffo Rovelli fi a Veneto poco approva 
la J celta di tal argomento , e preffochè foverebia giudica quefH Opera : 
il Fiorentino per lo contrario la chiama utile , ed il Sig. Muratori af- 
ferma , che non fi può abbaftanza dire , quanto utile poffa derivare ài 
quefio Trattato a sì gran parte dell 9 Europa > arni lo fteffo Veneto Gaxu- 
nere, sèmedefimo dimenticando, dice, che quefta materia quanto ì 
piena £ anfratti , altrettanto è importante per le gravi confeguenze, 
che indi pòflbno derivare . Loda pure il Sig. Tartarotti per aver ed 
fno libro eccitati più ingegni a ventilarla, e famofo chiama quefio Trat- 
tato . Ben dira ognuno , effere quefio un viluppo , ed una confusone da 
non venirne sì agevolmente a capo, e che altro far non può , che for- 
nire i Tirronifii £ una ben forte arma , onde maggiormente la verità 
combatter poffano, e la firana loro fentenza in trionfo portare, Certamen- 
te il famofo Loc^e avvertì , che fi quis omnes opiniones , qus ho* 
minum imbuerunt mcntes , intucretur, fi illarum animadverterct rc- 
pugnantias , & fecum cogitaret , quam avide bomines iftas ampie- 
xsintur, & qualiter de illis tuendis inter fé digladiari folent , band 
immerito fortafle fufpicaretur, illud quod Veruni dicitur , aut nuf- 
quam inveniri , aut Jatcre in occulto , nec hpminibus idonea fatis 
adjumenta fuppetere , quibus cognitionem ejus adequi poflint . (*) 

jid 
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JLà ogni modo per quanto tortuqfiy e intricato fcmbri quefio labirinto , 
pare ame y che un filo effer ci debba , a cui altri attenendoci , e colla di 
cui /corta le incerte , e vagabonde fue pedate reggendo , alt ufiita feti* 
cernente condur fi pojfa . Confifte quefio nel trovar uno , fé poffibil fia , 
che parlato ne abbia ripofatamente , e , come fi ufa di Aire , a [angue 
freddo y [enza che alcun affetto, ower prevenzione gli abbia intorbidato 
la mente , e tolto così il poter mirare in Putta la fua eflenfione Vintrirì- 
j eco valore , e pregio dell 1 Opera . Vis judicium veritatis audire? dice 
San Bernardo y Sicut audio, fio judico, non ficut odi, non ficut a- 
mo , non fìcut ti meo . (a) E fi può anche aggiugnere , 910» fecondochè 
mi dettano le particolari mie opinioni , efentcnzey da cui ho già V animo 
preoccupato . Se con sì fatta norma alla mano altri fi farà a riandare , e 
diligentemente [quadrare igiudizj di f opra riferiti, per veder , fé fraeffi 
ritrovifi quello della verità > che dice fìcut audio , fìc judico ; egli ne 
troverà alcuni proceduti da perfine , che t mftituto loro y ola panda* 
lità per un Infiituto più che per V altro , gV impegnò a proteggere y e fa- 
vorire qualche aiutare nel Congreflò Notturno meffo alla tortura >e ad 
abbonire per configuenza la mano y di dove i colpi ufi iti fono •> e perciò 
di quefii tati fi può dire y che non ficut audiunt, fed fìcut amant , 
ficut oderunt, fic judicant. filtri ancora ne troverà derivati da Scrit- 
tori 9 che fui punto principalmente della Magia fono dal noflro fieramente 
dif cardi i e quefta difcerdanza d 9 opinione lor poffiede f animo di mani** 
ra y che ai effi non lafiia indubitatamente [coprire V intero , e pieno 
merito del Libro * mentre effendo imbevuti , che nulla né di Streghe- 
ria y né di Magia creder fi debba > anzi [alfzmente prevenuti , che le 
<o[e particolarmente della Stregheria per fogni d'infermi, e foie di 
Romanzi fieno da tutti gli uomini colti riconofcìutc \ e confi aerando 
perciò l'imprefa dell' .Autore , come leggera , e facile da [puntar fi y quafi 
#n nemico prcndeffe egli a combattere , che prima fi poteffe dire pofio 
in fuga y che off alito \ tutto quefio appanna , ed offufca loro la vifla m 
modo y che il pefo , e valore di quefio Trattato non pojfono intiera- 
mente rawifare 1 e picciolo 9 e fiarfo lo filmano a fronte di quello , 
che fembra loro averebbefi potuto acquifiare ,- pia innanzi portando f 
armi. Di quefii adunque, che di fimili anticipate opinioni impreffi , e 
coir occhio all' accennata relazione mirando , ne parlano , non fi può 
tampoco dire 9 che ficut audiunt, fic judicant. infimma ben efamina- 
te y e [candagliate le cofi , pare a me y che V unico giudìzio , che ad 
ogni eccezion [uperiore pojfa chiamar fi , fia quello dell* incomparabile 
Lodovico Antonio- Muratori, il qual né {affetto alcuno ingombro^ ni 
da prevenzioni occupato ne parlò} anzi [e prevenzione alcuna égli a- 

ve* 
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veva, come farebbe quella del credere , che alle opinimi iella Streghe- 
ria il folo volgo ., e la gente rozza dia oggidì ricetto , fetnbra, che U 
lettura, dell'Opera del Sig. Tartarotti ne V abbia fiato ricredere y e U 
prevenzion fua deporre . T>{on è però da tacer fi , meritare altresì non 
poca rifleffìone il fentimento di Confrontino Grimaldi, il quale fenu 
parzialità verfo alcun partito, andò f cogliendo queW opinimi 9 che più 

p giufte gli fctnbraronOy e ciò dopo aver con tutta attenzione lette f qp* 

pofizioni fatte al Congrcflb Notturno da due dotti Cavalieri Carli , 
e Maffci. Refierebbe folo il poterfi replicare , che il Muratori a peti- 
Tjone dell'Autore aveffe forfè il giudizio fuo difttfo, oppure eVcgliim 
fojje fiato folito di mifurar bene It lodi , che difpenfava , caficebè que~ 
fle non femprc deW altrui merito , ma bene fpeffo della propria certe- 
fia 9 e piacevolezza , o anche Infinga fiffero parto. Qualunque di que- 
fie due crfe 9 quando con verità affermar fi potejfe, atta certamente 
farebbe ad abbacare di molto , e feemare di pregio la decifion fua . A 
fatto però fi è , che amendue /' oppofizioni refiano affatto e f ciuf e \ men- 

; tre in quanto al non ejfer il giudizio fuo fiato riebiefio., U Lettera i- 

fieffa abbaftanza il dimoflra : e in quanto all'amor fuo per il vero, e 
la libertà , e franchezza , con cui in ogni cofa il fuo parere rmife* 
flava y fenza riguardo ad amicizia , a qualità di perfme , o ad altro ; 
tutto il Mondo Letterario ne può ejfere ottimo tcfttmonio , e può /# 
piena fede, aver egli fempre religicf amente offervate le regole , chetai 
che nel propofito 9 di cui parliamo y con molto giudizio , ed avvedutez- 
za nel fuo Buon Gufto difiefe aveva $ delle quali la f omnia fi è 9 cbc 
fignoreggi nella Volontà il desiderio del vero, e che fileno bene 
attenti gli Studiofi, e Scrittori, acciocché altre paffioni non pren- 
dano quefta mafehera d'Amor del vero, e ci traducano, ficcomc 
tuttodì avviene nei coftumi,e nelle- operazioni morali, nelle quali 
ci par di volere , e di cercare il folo Bene onefto , mentre uni- 
camente cerchiamo di appagar la noftra ambizione, e ogni altro 
più baffo affetto . (a) E qui non poffo non feco lui rinnovar le do- 
glianze, che a così fatte leggi li Compilatori principalmente di Gior- 
nali , e novelle non fhmpxe pongano ben mente. A queOoipropófito, 
dice egli> non fi può qui non defiderarc in certa unione di Valen- 
tuomini del noftro tempo alquanto più di attenzione alle regole 
finora ftabilite. Ottimo fu il difegno di fermare altri Giornali 
de' Letterati , che ferviffero di memorie per le Scienze, e per 1' 
arti. Ottima generalmente ne è ftata l'efecuztooe finora. Ma non 
ottimo farebbe flato il motivo di ciò intraprendere , & pcravven- 
tura foflé flato quello di potere ancora con tal xneuo , non dirò 

ven- 
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vendicarli dei loro poco amorevoli . ... ma di piacere ad alcu- 
ni loro partigiani, compagni, ed amici con relazioni favorevoli , 
ed ali* incontro dì mortificare altri non af&i loro accetti coti re- 
lazioni o poco attente, ò affatto prive delia lolita lor gentilezza 
ec. Ben fi vede , che qui egli prende di mira gli tintori delle memo- 
rie di Trevoux * del qual originale fé oggi in Italia fi ritrovi alt una 
molto (migliarne copia , lafcierò ad altri il giudicarlo . Ogni Cenfore, 
e Critico , fegue il medefimo, alza un tribunale , ed ha l'obbliga- 
zione di farvi precedere la Giuftizia, e l'Amore del Vero . Ma 
quella obbligazione è maggiore in chi prende a riferire i Libri 
altrui per informarne il Mondo. Imperciocché dovendo fervire ai 
Letterati quella informazione per conofcerc,fe meriti, o non me- 
riti un Libro nuovo d' effere letto, o comprato : non potranno e- 
giino giammai formare un giudizio ficuro di quelli Libri, quando il 
merito, o demerito d'efli dipenda dalla buona grazia di chi li rife- 
ri fee, oppure dallefTere in difgrazia lóro . E così va egli feguendo con 
altri avvifi, e rifieffi , degni d'effere ben letti, e ponderati da chi con 
troppa facilità forfè qkefio per altro difficiliffimo mefliere di Giornali- 
fta, TslpveUtfta imprende ad efercitare ,con arrogarfi nella Repubbli- 
ca delle Lettere di propria autorità , e fenza forfè almeno un tacito 
confenfo de più f ani Letterati , la carica di fupremo Dittatore , e De- 
finitor perpetuo* E qual deformità In grazia non è egli , dopo una feor- 
fa affai frettolofa, e paffaggera furi Opera mafficcia , che più e pik 
anni d'intenfe applicatimi , e f udori coflerà al fuo ^Autore , e che per 
la difficoltà della materia ricercherà un Giudice non folo attento , e 
paziente della fatica, ma dotto ancora, e fcienxiatoi con due tratti 
di penna, talvolta confufi, e mal digeriti, desinarla al cielo, 
ali* inferno , fenza effere ben fovente provveduto d'altra capacità per 
così irremiffibil fentenza , che di quella, che i creduli, e mal cauti 
Leggitori prefuppongono in chi sì francamente s' affibbia la giornea , ed 
a decidere, e decretare s'avanzai Se queflo non è un ingannar, e tra- 
dire chi legge, qual lo farà poiì E qual Tolitica Repubblica v % ha e- 
gli , in cui cotal maniera di procedere fi comportale fi lafciaffe im- 
punita} Ma io non tri accorgo di venir mettendo innanzi a V. S> lU 
luflriffima què ricordi, de quali, come fin dal principio di quefta mia 
rammemorai, Ella è rigidiffimo efecutore ; e che anziché aver bifogno 
in tal materia £ avvertimenti , può fervire d'ottimo efemplare e mo- 
dello a chi in fomiglianti occupazioni è impiegato, V(pn m avveggo 
altresì £ effere oggimai nello fcrivere trafcotfo tanto innanzi , che i 
termini ad una lettera preferitti mi trovo per poco £ avere oltrepaffa- 
ti 9 onde noja , e faflidio avrò forfè incominciato a recarle . Finifco a- 
dunque col pregarla iflantemente , che qualor da me non fi trovajfe di 
fuo genio ragguagliata, voglia per lo meno gradire il buon animo, che 
di fervirla ho avuto > e che non if degni £ onorarmi £ altri fuoi pre- 
gia- 



